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ISCRIZIONI DI SEPmO. 



Come fa annoDziato nel Ballettino dell'anno pas* 
saio p. 84 « dal sig. D. Ambrogio Caraba di Montenero 
dalla Bisaccia sono state gentilmente comunicate a qne- 
st' Institnto le segaenti quattro iscrixioni , esistenti a 
S. Giuliano tre miglia a greco dalle reliquie dell'an- 
tico Sepino , che per quanto è a nostra notizia , non 
furono peranche pubblicate. 

1. 
Nelle mine di a|>'antica villa ndlc contrada dì 
S. Margherita mezzo miglio dall'abitato terso Sepino., 
alta palmi 2 3/4, larga palmi 1 dji. 

G. NEBATIO FyPI 

DIO PBISCO 

FVFIDI ATTICI 

V Q DES FIL 

NEBATI PR19CI CQS 

NEPOTI ACCI IVUA 

MI COS PRONEPOTI 

MVNICIPES SAEPl 
NATES 
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2. 
Nel maro posteriore della chiesa parrocchiale » 
alla palmi 2 i , larga palmi 1 3/4. 

C. FVFIDIO AT 

TICO E MV 
C. FVFIDIVS AT 
TICVS V C COS FI 
LIYS ET NERATI 
A HARYLLINA 
C. F. NORVS 



3. 
Nel maro aoleriore di aoa casa priyata, alta pal- 
mi 2 , larga palmi 1 3/4. ■ 

C. NEBATIO FVFI 
DIO ATTICO 
FVFIDI ATTICI 
C. Y. CoS FIL. P 



4. 
Presso la chiesa rarale di S. Paolo* alla cai croce 
serto di piedistallo , alta palmi 3 , larga palmi 3. 

PRIMIGENIYS . NERATI 

PROCYLI , VILIC 

ET. FIU . N. Yllir. ITEM. L. FISIYS 

SYLLA 
PRIMI6ENIAE . GONSERYAE 

EIDEM . MATRI 

ITEM lANYARIO . FIUO . ET 

FBATRI . B. M. P 

Otto nobili personaggi in quéste pietre vengono 

ricordati , appartenenti a tre famiglie consolari , salle 

qaali si arra il prezzo dell'opera nel mover ricerche, 

affine di conoscere chi questi siano > ed in qoal tempo 
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abbiaao vissuto. E incomincieremo dalla casa dei Ne- 
ratii t siccome quella cbe anche per l* addietro, era an 
poco più aota delle altre , e sulla quale le recenti sco~ 
perte epigrafiche hanno djffuso novella luce. Risulta da 
esse, ch'ella fu appunto originaria di Sepino, come 
provano le sue . lapidi » le quali mentre in ogni altro 
luogo mancano , o sono rarissime , ivi pel contrario 
abho&dano, alcune delle quali verremo in seguito o rife- 
rendo citando. E ciò confermano i beni da lei posse- 
duti io quei contorni, le parentele contratte con famiglie 
ddlo stesso luogo o dello vicinanie, e il patronato da lei 
esercitalo di quella città. Ognuno poi sa cbe Sepino , 
in oggi Supino , fu un' antica e rinomata città del San- 
nio, memorala da Strabone, da Plinio, da Tolomeo, e ri- 
petotemeate da Livio, cbe Fautore del Idber coìaniarum 
già attribuito a Frontino ci dice essere stata dichiarata 
colonia da Nerone. Ma il Gluverio ha mostrato essere in 
breve tornata alla condizione di municipio, avendo vedu- 
to in ona lapide Gruteriana, su cui ricaderà il discorso, 
nominarsi noli* impero di Antonino Pio i ntvnicipss . 
SAEPiHATES , che ricorrouo pure nella prima delle sopra 
riferite, il che poi più chiaramente apparisce da un 
altro SQO marmo di fresca invenzione dedicato al Genio . 
MvmcffH . sÀEPiNÀTiYSi dall'Augustale G. Neratio Epi- 
gono liberto di Caio. 

II più antico di questa famiglia dovrebbe dirsi il 
I. Neratius homo improbui, atque iminumi vecordia^ di 
cai fa parola il giurisconsulto Labeone appresso A. Gel- 
lio (L. 20. e 2), il quale o abbia vissuto innanzi di 
Ini , o gli sia stato contemporaneo , .sarebbe sempre non 
posteriore all'impero di Augusto^ Ma io più volentieri 
acconsento a coloro, die colla scorta di altri codici 
bànno preferito la lezione L. Veraiiw , perchè leal- 
mente dei Neratii non si ha alcun sentore in Roma 
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innaDZt il nono secolo dalla sna fondazione. Il primo, 
di cui ci sìa peryenuta sìcnra notizia, é M. Neratio 
Pansa , soldato come sembra di fortuna, che, sebbene 
Ignoto agli (Storici, ci viene samministrato da molte me- 
daglie di Ancira e di €esarea (Mionnet T. lY. p. 377. 
n. 16, e p. 411. n. 29, Stippl. T. YII. p. 663. n. 27 
e 28, S^stirii lett. di coni. T. lY. p. 94. n. 2. e 3, 
Descr. N. Y. p. 498. n. 11, e Catalogo gen. Caeiarea 
n. 35 e 36), dalle quali apprendiamo, ch'egli fu. le* 
gate delU Cappadocia e della Galatia dal decimo anno 
del regno di Yespasiano fino al terzo di Tito, il die 
Tttol dire dall' 881 fino all' 834 , in cui gli successe 
A. Gesennio Gallo. L' Eckhel T. 3. p. 190, osservando 
di*ei presiedeva conteroporaneamenle a due provincie 
limitrofe , si era già accorto esser egli il consolare , 
di cui Suetonio (Yesp. e. 8) ci ha taciuto il nome, 
quando scrisse: Ve$pa$ianus Cappadociae propier aànduos 
bùrbaròrum tncursw legianes addidti y cfmstdaremque re- 
etortm itnposuH prò eqùiie Romano : nella quale occa- 
sione pensò che la Cappadocia fosse riunita alla Galatia. 
La sua credenza è ora stata ampiamente confermata dal 
confronto fra due iscrizioni dell' Hamilton ( Researches in 
Asia minor j n. 139 e 178), come per altre considerazioni 
può dimostrarsi , che quell' innovazione deve essere per 
l'appunto accaduta], quando l'impero del primo dei Flavii 
volgeva al suo finei Se il Begero Spicil. . ant. p. 77, lo 
Spon Antiqu. de Lyon p. 134 , e il Ménétrier Hist. de 
Lyon p. 74 non vi atessero arbitrariamente supplito il 
nome di un ignotissimo Munatio Pansa, del suo con- 
solato suffetto, ma di anno incerto, si sarebbe proba- 
bilmente trovato un' indicazione nella mutila Gruteriana 
p. 58. 5', da confrontarsi coiraltra p. 13. 15 , la prima 
delle quali cosi viene descritta in un' antica collettanea 
da me veduta presso il eh. cav. Labus, il cui autore 
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di esplorata diligenza attesta di averla copiata dal mar- 
mo a Lione : 

. . . RTI . SEGOMONI . SAGRYM 

ANNVA 
. . . BIGI . FIL. MARTINYS 
. . . ERDOS . ROMAE . ET . AYG 
. . . ATIO . PANSA . COS 
• . , IVITATE . SEQYANORVM 
. . . E . GALLIAE . HONORES 
. . . SVIS . DECREVERVNT 
A lai saccede in ordine di età il giarista Neralio 
Prisco, che si sarebbe sapposto sao figlio 9 se da poco 
in qaà non si fosse imparato 9 che qaesti nacque da 
nn Lacioy onde per la differenza del prenome paterno 
tatto al pia si potrà presumere che Pansa sia stato an 
sno zio. Alla seguente base onoraria delle vicinanze di 
Sepino pubblicata dal Guarini (iter vagum p. 39. n. 10)» 
e ripetuta dal Mommsen nella sua dissertazione de ap- 
fartton'itK pag. 9, dobbiamo questa ed altre importanti 
notizie di lai , fra le quali non è V ultima quella di 
aferne appreso , che anche egli appellavasi Lucio , e 
non Publio , siccome falsamente lo aveva chiamato il 
Pantìnio nei suoi Fasti dell'anno 857: 

L. NERATIO . L. F 

VOL. PRISCO 

PRAEP. AER. SAT. COS 

LEG. PR. PR. IN PROV 

PANNONIA 

SGRIRAE . QVAÉSTOR 

ET . MYNERE . FYNCTI 

PATRONO 

Questo celeberrimo giurisconsulto nominato più 

di cento settanta volte nel digesto , autore di molte o- 

pere legali , tenne il principato della scuola Procule* 
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pagno di Gonmodo nel 932 fa il rinomato generaU 
P. Martio Vero. Gonvieo dunque necessariamente risa- 
lire agli antenati di M. Aurelio , che soli portarono i 
nomi richiesti. Per fede di Capitolino ( in Marco ci) 
il padre mori esercitando la pretara 9 il bisa?o ex Su* 
cuhitano municipio non oltrapassò quell' onore , e non 
vi fu che il nonno M. Annio Vero morto decrepito sul 
cadere dell* impero di Adriano ( Capitolino Pio e. 4. ), 
il qaale giungesse tre ToUe al consolato , la seconda 
neir 874 in compagnia di Augure 9 la terza neli' 879 
insieme con Eggio Ambibulo. Giustamente adunque 
aveva da un pezzo stabilito Antonio Agostini {de nam. 
propr, in Pand.) seguito pòi dal Reimaro (nota 160. 
al L. 69 di Dione ) 9 che quello da lui consegui* 
to con Neratio doveva essere il primo , e per con* 
seguenza anteriore all' 874. Quindi altri richiamarono 
i nostri consoli ali* anno 857 9 ossia 104 di Cristo 
perchè continuando nell' errore preso dal Cnspijniano 
dal PanviniOy e dal Calanco reputarono che fossero 
una sola persona tanto Neratio Prisco 9 quanto Nera 
tio Marcello 9 i cui fasci si riponevano in quelPanno 
nel che furono confutati dal Tillemont nella note XV 
sopra Traiano. Considerando intanto l'oggetto 9 su cui 
verte il senatusconsulto di Yenuleio 9 certo è 9 eh* egli 
non può essere anteriore ali* editto di Domiziano , che 
primo fra gì' imperatori vietò la castrazione dei fan- 
ciulli 9 secondo che attestarono a gara Suetonio (Domit. 
e 7) 9 Xifilino (L. 67. e. 2) 9 Filostrato ( I. VI e. 42)9 
Martiale (L. VI. epigr. 2)9 Statio ( L. IV. selva 3. v. 13)9 
Eusebio nel cronico 9 ed altri. Solito poi fu prima 
di Adriano 9 che le costituzioni imperiali si confermas- 
sero da senatusconsulti , viceversa che i decreti del 
senato si corroborassero 9 e si pubblicassero con editti 
del principe, come è già stato avvertito dairEinec- 
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ciò , che ne ha raccolto molti esempi nel §. GGLXXXL 
L. 1. AeìVHisiaria Iuri$. Ma qui nasceva il dubbio , se 
il S. C. di Yennleio risgaardasse il citalo editto di 
Domixiano » o pare l' altro che sol medesimo soggetto 
fa poscia rinnovato da Nerva (Xi&lino L. 68. e 2). 
La surriferita lapide di Sepino ci ainta ad uscire da 
una tale incertezza. In essa il consolato di Neratio s'in- 
terpone tra il pretorio ufficio di prefetto dell* erario 
di ^turno , e la legazione della Pannonia , il che di-^ 
mostra eh* egli ebbe i fasci prima della provincia. E 
ciò sta bene » perché la Pannonia dopo la sua istitu- 
zione nel 763 (Annali archeol. t. XYl. p. 320) fu 
costantemente amministrata da consolari. Ma qui la 
Pannonia si annuncia in modo assoluto. seiiTsa alcuna 
distinzione. Ella adunque era ancora una sola ». e non 
peranche divisa in superiore ed inferiore^ Ai giorni 
nostri è stato provato che autore di questa partizione 
fu Traiano, il celebre diploma del Lysoos (Cardinali 
dipi. XI ) , e i molti marmi di GUtio Agricola ( Mu- 
rat p. 301 ) avendoci mostrato eh* ella seguitò ad es- 
sere unita, finché fu retta da quest*ultin;iQ , cioè sino 
alla fine della prima guerra dacica , dalla quale egli 
tornò sul cadere dell* 856 per riassumere i fasci , che 
quell'Angusto in rimunerazione del suo valore gli ri- 
oonziò al principio dell'anno seguente. AH* opposto 
Spartiano (Hàdr. e 2) ci fa fede che Adriano dopo 
«Ter militato nella seconda guerra terminata nelT 859 
fa fatto pretore, e quindi Ugattis praetorius in PannO" 
ntam infériorem mÌ9Mut. Sebbene adunque non sia.an-» 
cora ben determinato, s*ella sia stata divisa in. duo aU 
la fine della prima guerra coi Daci, come appare più 
probabile , o pure al compiersi della seconda , ciò non 
ostante anche neli* ultima ipotesi il breve intervallo di 
meno di due anni , che corse fra loro , non sarebbe 
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tropio 9 quantunque travisi il fatto degli eunuchi , l'u- 
nisce però air elevazione di Domizia air impero. Blar- 
tiale f che neirepigr. 2. del L. 6« loda Domiziano per 
aver vietato di exsecare mares , soggiunge subito dopo 
un altro epigramma per la nascita del figlio di quel- 
r Augusto I alla quale si ritiene che la madre sia sta- 
ta debitrice dcgl* onori imperiali. Il che fa prosumere 
che quei due avvenimenti siano stati assai vicini di 
tempo fra loro. Ciò essendo » 1' autorità di Eusebio si 
accrescerà grandemente, perchè avrà concorde Sae- 
Ionio ( Domit. cap. 8 ) , da cui si narra : deinde uxìh 
rem Dominami ex qua in secando connilalti /Uttim Ude^ 

vai , alteroque anno conealutaverat ut Augusiam re- 

pudiaviL L'Eckhel (T. 6. pag. 460) ha opportunamen- 
te avvertito , che questo secondo consolato non si deve 
già computare dal primo che consegui , ma dal primo 
che assunse dopo salito sul trono , il che appunto ci 
porta air 836. Infatti non è nuovo in Suetonio , eh' egli 
distingua i consolali della vita privala da, quelli del 
principato » onde scrisse altresì che Claudio constdaius 
super priitinum quatuorgeteit {Cìà%ià. e. 10). Aggiunga- 
si che la rara medaglia di Domiziano col rovescio del 
figlio morto bambino di pochi mesi porta la semplice 
epigrafe imp. caesàr • domitiaitvs • ayg ( Mezia« 
barba pag. 132 ) , e manca per conseguenza del titolo 
6SRMANICVS9 che più non i* abbandonò per tutta la 
sua vita dopo eh' ei 1' ebbe assunto nell' 837. Infine 
più chiaramente di ogni altro notò al nostro proposilo 
li Cronica Pasquale : Domitiano Augusto V ( ella non 
suole tener conto se non che dei consolati da lei cre- 
duti ordinari) et Tito Rufo eoss. Domitianus neiuii ne. 
viri eunuchi fierent. Sulla di lei fede potremo adunque 
con bastante fondamento alloggiare come suffetti An- 
dìo Vero e Neratio Prisco nell' anno 836 , cui diede- 
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ro il nome Domixiano per te nona volU , e PetUio Ru* 
fo per la seconda. 

Prevengo V obbiezione » che aniicipando eotantò i 
primi fasci dell* avo paterno di M. Anrelio sì Yione a 
prolungare di troppo la yita di lui > morto , come ho 
detto, drca 1*891. Ma Capitolino ci assicvra <in Mar- 
co e 1 ) » eh* egli fa adicUui m patrieio» a prmdpibm 
Vespasiano ei Tiio em$ariòu$. Prima di Gommodo { Lam- 
pridio e. 6 ) per consegnire qaell* onore oonTcnira di 
esser già ascritto al senato , come risalta dai molti e- 
sempi somministratici dai marmi» e come poi tempi 
della censara di Claudio si ritrae da Tacito (An. XI. 
e. 26 ) , o per Io meno essere già sulla porta di en- 
trarvi , essendo stato designato questore ( Mommsen 
Inscr. Neap. n. 1110 , Grntero p. 393. 6 ) , e quindi 
avere V età senatoria di ventiquattro anni compiti de- 
terminata da Angusto ( Dione I. 52. e 20 ). Ora Ve- 
spasiano e Tito assunsero la censura nelF 825 , e la 
deposero nell' 827 » in cui celebrarono il lustro (Eckbel 
T. VI. p. 444 )• Se dunque in quest'ultimo anno An- 
nio Vero contava per lo meno il vigesimo quarto della 
sua vita f sarà certo che neir 836 aveva già sorpas- 
sata r età di 33 anni incominciati prescritta pel con- 
solato , onde sarà quesU una ragione di più in favore 
della sovraesposta sentenza , trattandosi di tempi nei 
qnali i fasci non si facevano lungamente aspettare da 
chi aveva gli altri requisiti legali per conseguirli. Cosi 
Annio Vero sarà morto nonagenario , onde corrispon- 
derà ciò che si dice di lui » ehe quando veniva in se- 
nato snlFultimo dei suoi giorni, aveva bisogno di es- 
sere sorretto dal suo genero , che fu poi V imperatore 
Antonino Pio ( Capitol. in Pio e 2 e 4 )• Né mi si dia 
taccia di contraddizione , se avendo veduto nella lapi- 
de di Garouge , (la quale emendai nel Bullett. del 1844', 

AMALI 18^2. 2 
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p. 147 1 se non che per errore di stampa li si legge 
vili. Gos 9 in vece di vini, cos)» che Tettieno Sereno^ 
dei coi fasci non poteva dabilare in grazia della Ma- 
riniana p. 376 , aveva lasciata neU' 836 la sua lega- 
sione pretoria della Gallia Lugodanense» sospetlai che 
la ragione ne fosse slata, perchò chiamato ad occupare 
uno dei consolati suffetti di queir anno. I fasti ostiensi 
( Card. dipi. n. 143 ) hanno già stabilito , che nell* im- 
pero di.Pomiziano i consolati duravano regolarmente 
quattro mesi , onde anche lasciando in pacifico possesso 
del loro quadrimestro T. Tettieno Sereno e C Scoedio 
Natta Pinarìano, rimane sempre vacante il terzo nundi- 
no, che si può liberamente concedere a Neratio e al 
suo compagno. 

Fratello di Prisco fu L. Neratio Uarcello , secon- 
do ohe ritraggo dal h. 33 del digesto , tif. 7. .1. 12 , 
§. 43, in cui si citano le lettere del primo in rispo- 
sta a Marcello /rolrt suo. Di lui ho già detto qualche 
cosa nel Bullett. dell* anno passato p. 36. Probabil- 
mente di un loro gastaldo si ha memoria in una del- 
le nuove lapidi sepinati, ch^ nomina un yilucts.ve*» 
HATioaVH , e dei beni di Neratio Marcello si parla più 
volte nella tavola alimentaria dell* 854 , allegandoli 
come confinanti a possessioni poste nel territorio dei 
Liguri Bebiani. V equivoco del Cuspiniano accennata 
di sopra , che ne fece un Prisco Neratio Marcello con- 
fondendolo con suo fratello Prisco , i di cui fasci ben- 
ché di epoca incerta erano innegabili, gli fruttò il van<» 
tegglo 9 che fino da quei primi tempi trovasse un posto 
nell'albo consolare, essendogli stato attribuito il la-* 
fercolo deir 857 , cosi vario fra gli antichi fastografi , 
rettamente descritto dal solo Anonimo Norisiano 5tf • 
rano II et Marcello. Il quale tuttavolta allungò contro 
il vero U terminazippe del cognome di Licinio Sura in 
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Sonmo oon esempio non insolilo in quelle vecchie colle* 
xioni di fasti , onde vi ritroyiamo egualmente Rufino 
per Rufo nel 750 ^ Cri$pmo per Cri$fo nel 797, Savano 
per SUva nelF 834 » Augurino per kugurt nell* 874 » 
MarceUino per Marcello nell* 882 , e cosi di, segnilo. 
Il Noria nella seconda epistola consolare p. 112, quan- 
tunque lo distinguesse da Prisco, e gli togliesse il 
prenome di Publio arbitrariamente impostogli , lo con- 
servò peraltro nella sua splendida magistratura, perché 
giudicò eh* egli fosse il Neratius MareeUus dariisimui 
vùr , da cui Plinio Giuniore ( L. 3. epist. 8 ) impetrò 
il tribunato in favore di Suetonio Tranquillo, e vide 
bene che aVgli aveva facoltà di concedere uno dei prin- 
cipali gradì della milizia ,doveva essere il capo di un 
esercito , e per conseguenxa il legato di una provin- 
cia consolare. Ecco tutto ciò che si sapeva di lui , ma 
forse non vi è stato personaggio fra i suoi coetanei, 
a cui siano state più liberali le scoperte del nostro 
secolo. E incominciando dal già citato diploma del Ly- 
sons lo non tornerò a ripetere ciò che di questo insi- 
gne monumento scrissi un tempo* nel Gfbrnale Arcadi- 
co (Ottobre 1820. p. 57 ) , e ciò che poi è stato ag- 
giunto da altri ( v. il Cardinali Dipi. tav. XI). Dirò 
solo in succinto, che da lui è stata decisa a danno del- 
le antiche colleiioni dei fasti la lite sostenuta dai cro- 
nol4%i , sentenziando che il suo consolato deve antici- 
parsi di un anno, e stabilirsi nell' 856; che da lui 
si è mostrato , come al principio delFanno seguente era 
^ legata ddP imperator TrMtto nella provincia della 
Britannia ; ohe con ciò è venuto a dare una data quàai 
certa ali* epistola Pliniana , e che in fine da lui si d 
avuta la sua intera nomenclatura di L. Neratio Mar* 
cello. Viaggiando poi pochi anni sono poi Sannio il 
eh. Mommsen s* incontrò a Sepino nel giardino Gtao- 
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chi ooD quest'arranzo di base onoraria , che yolie geo- 
tilmenle commanicarmi : 



leg. prò . pr 

DIVI . TRAIANI . AVG . PROV 
BBITANMAE . GVRAT. AQYAR 
PB. TRIB. MIL. LEG. XII. FVL 
MINAI. SALIO . PALAI. QVAEST 
AVG. CVRAI. AGTORVM . SENA 
IVS . ADLEGIO . INTER . PAIRIG 
AB . DIVO . VESPASIANO . Uh VIR 

A* At A« 1: « 1/ 

EX . TESTAMENTO , VETTILIAE • EIVS 
QuaatnilqQe abbia perduta rintestatara^ ciò non 
di meDO V esi&teoia di questo marmo nella patria dei 
Neratii congiunta alla corrìspondenia della legaiione 
britannica sotto Traiano non lascia dubbio yerano cbe 
appartenga al nostro Marcello. Si enumerano in esso 
le sue dignità , ma disgraziatamente nel registrarle non 
si ò serbato » secondo il più consueto » Tordine cronolo^ 
gieo con cui le occupò. Il che apparisce specialmente 
dal premettersi alla legazione della Britannia la cura 
delle acque , cb*era una carica vitalizia > la qunle per 
attestato di Frontino de aquaeduict. fino dalla sua isti* 
tnzione sotto Augusto non fu data che a vecchi con- 
solari , dei quali ci ha tramandato la serie, per. cui se 
Marcello non ottenne i fasci se non che peli' .856 * e 
se al principio dell' anno veniente era già in Inghil- 
terra, gli mancò in questo intervallo il tempo di assu* 
merla. Arrogi^, che in questi giorni ella era tenuta 
dallo stesso Giulio Frontino, il quale l'aveva avuta 
neU'SSO, e che non mori se non che neir859 aecondo^ 
i calcoli del Polene, onde non potè essergli conferita 
se non che dopo di lui , ed anche assai probabilmente 
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dopo Fanisulmo Yettoniano ( Giorn. Aread. T. Vllt* 
p. 63), eh* era nn consolare molto più provetto, sic-^ 
come quello che aveva comandata nna legione neirSlG 
(Tacito Ann. XV. e» 7). Lo stesso si dica del gvrat» 
▲GToavM • sbnàtysj impiego che sarebbe nnovo se non 
lo credessi lo stesso che più freqnentemente si donan- 
do AB . ACTis • sKNATVs, imperocché come avrebbe potuto 
esercitarlo prima che la questura gli avesse aperto le 
porte del senato medesimo? Dei quali difetti io impoto 
in parte la colpa all'essergli stata dedicata questa iscri- 
Eione dopo la sua morte , come sembra potersi dedurre 
dalla confessione, che lo fu in virtù del testamento di 
Yeltilia sua moglie» Intanto T appellazione di Divo 
che viene concessa a Traiano ci dimostra eh' egli so- 
pravisse a quel prencipe , il che basterebbe a conciliare 
umi maggiore probabilità all' opinione del Panvinio , 
die gli ha attribuito un secondo consolato ordinario 
Beli' 882 , se la fortuna non lo avesse assistito anche 
in questo • producendone un' aperta testimonianza neU 
la lapide romana divulgata nel Builett* del 1851. p. 35 
colla data seguente: 

DEDICAVIT . XI. K. IVN 
P. IWENTIO . CELSO . Ti 
L. NERAT. MARCEL. Il ^^ 
Il diploma N. XY del Cardinali , avvalorato dal 
senatusconsnlto del Digesto L. Y , tit. 3 , l. 20 , e da 
un altro diploma dell' Arneth n. YII, ci attesta che ai 
18 Febbraio era già subentrato in suo luogo L. Giulio 
Balbo , e che conseguentemente Marcello non aveva ri* 
tenuta la sua dignità nò meno per la metà del primo 
nundino, ossia del primo quadrimestre* Non so, per 
quale mia astrazione^ o per quale errore di stampa 
siasi detto nel citato Bullettino , che il consolato ai 
tempi di Adriano era ridotto a tre mesi , quando è già 
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da gran tempo che sotto queir Angusto conosco in Spar« 
tiano (Hadr. e 8) T esempio di nn consolato di quattro 
mesi. Eccettuati i principi ^ che usarono comunemente 
di rinunziare i fasci loro conferiti^ quando ed a chi 
meglio loro piacquci è dunque strano che un priyato 
uscisse di earica non solo molto prima del termine pre» 
stabilito, ma anche, per quanto pare, a mese incom- 
pleto. La meraviglia poi si fa maggiore osservando die 
il suo collega luventio continuò nella amministrazio* 
ne dei fasci, dal che ò facile di arguire che la ragione, per 
cui Neratio gli abbandonò, fu particolare a lui solo. Na- 
sce pertanto non lieve sospetto , eh' egli sia l' ignoto 
Marcello , che Adriano summit hanoribm eveocit^ e che 
poscia con altri personaggi costrinse a por fine volon« 
tariamente ai suoi giorni ( Spart. Hadr. e 15 ) , onde 
si debba alla sua morte , se gli fu dato il successore 
fuori del tempo e delle regole ordinarie. 

Ho veduto anch' io nel Museo Vaticano questo 
frammento di lapide trovato a Roma nel 1777 presso 
Monte Mario, e pubblicato dal Marini negli Arvali 
p. 779 : 

• • • • MT • • • • « 

• • N£nA • . • . 

M 

L£6« AVG • . . . 

lYBIDIC 

GyR.B£IP.I. . . 

FIRHAN 

PR. K. TRIB. P . . 

SEVIRO.I. ... ^ 

TRIB. LATI. ... 

BI. . . . . 

PATRON 

NEBATI 
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Gonvengo die spetti a an Neratio» essendo che 
il gentilizio iwra • • . ri è aaloreTolmente supplito nel-* 
r ultìaui riga dal nome meno matitato del soo liber** 
(o VBRATt • • • . E sono anche disposto ad ammettere 
che questo Neratio fosse no Marcello > perché 1* ini- 
ziale del sno cognome M ne fa Insinghevole inyito. 
Ma non potrò mai concedere eh* egli sia il fratello di 
Prisco. Qmmettendo la telale discrepanza dagli onori 
che abbiamo yedato attfibaìrsi al console dalla pietra 
di SepiDO , è facile accorgersi $ che l'nno visse in tem«> 
pi più recenti dell'altro. Basterebbero a destarne evi- 
dente presunzione i titoli di pretore candidato 9 e di 
enratore della repubblica di Fermo, ancorchd non se 
ne avesse una prova pia decisa dell* ufficio di giuri* 
dico f ch'ò notissimo essere stato istituito da M^ Au- 
relioy distribuendo a tali magistrati le varie regioni 
d' Italia, affinchò vi amministrassero la giustizia. È vero 
che ogai giorno si viene sempre più dimostrando l' e^ 
sistenza di un' altra qualità di giurìdici , che risiede- 
vano non neir Italia , ma nelle provincie. Non inten«- 
do parlare del iuridieus Àegyptif che a differenza di 
tutti gli altri non era senatore romano, su cui ab- 
biamo una dissertazione del Bitter premessa al T. V. 
del Codice Teodosiano del Gotofredo , nella quale giu- 
stamente lo distinse tanto dai giimdici italiani, quan- 
to dai provinciali. Ma come ai proconsoli delle Pro- 
vincie senatorie fino dalla loro riforma operata da Au- 
gusto nel 727 fu dato un' assessore o paredro , che 
lì aiutasse nel disbrigo delle cause > chiamato Ugatut 
fro pmeiare, dì cui ha diffusamente parlalo il Ma- 
rini ( Arv* p. 742 , Dione L. LY. e» 27 ), cosi pare che 
più tardi per un' eguale ragione, se non a tutti i pre- 
sidi delle Provincie cesaree , a quelli almeno delle Pro- 
vincie più vaste fosse aggiunto un simile luogotenente. 
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che dàlia natufa delle sue iDCombenze fa chiamato tk- 
ridicus, o legaius turi dicundo. Quattro se ne cono- 
scono nella Brettagna t cioè C. Otta?io lidio Tossia* 
nio laoepo Prisco ivridig. pjlov. BRiTA^NiàE ( Lucio 

Inscr. Dalm. p. 31 , Muratori p. 691. 7 ) t M. An 

Crescente Galpurniano ivrid. but. yics • leG| cioò su- 
bentrato nel governo della provincia per la morte t o 
per r assenza del legato cesareo ( Fabretti col. Trai, 
p. 10 ) } M. Yetlio Valente ivrid. prov. britann. .( To- 
nini Rimini avanti l'era volgare p. 351. n. 81 ) , e C. Sa- 
bacio Maiore Ceciliano leg. ivrid. prov. britannue 
di una lapide scoperta nell' 1808 nella Basilica ostien- 
se » communicatami dal march. Ifelcbiorri. Due se ne 
banno nella Spagna , e sono Allio Massimo leg. ivr. 
J9R0Y. Hisp. TARRAcoNENs ( Murat. p. 250. 2 ) M. Ce- 
cilio Novatilliano .itrid. hisp. cit ( Garracci Antichi- 
tà dei Liguri p. 50 ). Non si può fin qui determinare 
con qualche sicurezza^ quando ayessero principio que- 
sti giuridici provinciali^ che forse non sono anterio- 
ri ad Adriano : consta bensì da tutti gli esempi sopral- 
legati » che il loro ufficio fu semplicemente pretorio, 
vale a dire che ottenevasi dopo la pretura. Il che è 
poi stato confermato dall' ultimo di essi in ordine di 
scoperta » proveniente da un' iscrizione di Calamà o di 
Qalmah nell'Algeria, dalla quale apparisce che Q. Ser- 
vilio Pudente prima di salire al consolato del 919 fu 

PRAEtOR. PRAe/1 /rYHENTI . DANc/l . tluRIDICO . PROVIN- 

ciAE. pAnnontoe. t'NF. Per le quali cose ancorchò Toles- 
se supporsi che il giuridico del frammento Vaticano 
fosse un giuridico provinciale, non per questo quel 
marmo si riferirebbe meglio al Neratio Marcello , di 
cui si è ragionato , perchè oltre le difiicoltà accennate 
di sopra insorgerebbe anche 1' altra , che una carica 
pretoria non converrebbe a chi aveva già sedulo con- 
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sole fino dai primi anni di Traiano. Resta adonqoe 
che qaesto nuovo Neratio sia stato nn sno figlinolo , 
o più probabilmente nn sno discendente » forse anche 
per linea feminile « onde i yeri snoi nomi si siano per* 
dati nella prima linea. 

Più certa contena si ha di un figlio del ginris- 
consulto Prisco da qnest* altra lapido anch* essa fram- 
mentata 9 Tednta egualmente dal Mommsen a Sepino 
in casa del rettore Brioni » e che io qui darò ristan- 
rata giusta ciò che ne penso : 
L. NEBATIYS . L. F. voi pri8eu$ : pai^r 

FBAEF. AEB. SAT. co$. leg. ^wf. pr. pr. in 
PATmONIA 
L. NEBATlVS . L. F. YOL. PRisenà . fil eo$ 

Tn. ym. EPYL. LEG. avo. PB. PB. m j^annottMi 
INFEBIOBE . ET . PANNONIA tuperiore f. e. 
Poca questione può moversi sul supplemento delle, 
tre prime righe ch'è tolto quasi intieramente dall' al- 
tra iscriiione dello stesso giurisconsnlto trascritta qui 
sopra. Ha rimane di sapere , cosa intendano di si- 
gniGcare quei due nomi in caso retto , senza che appa- 
risca alcun vestigio del verbo , eh' essi dovevano go- 
vernare. Io non so immaginarmi sé non che qualche 
cosa di simile a quest' altra epigrafe appartenente a 
due altri personaggi non meno illustri , che ripetuta 
osservasi nella vicina Benevento: 

L. SCBIBONIVS . L. F. LIBO . PATEB 
L. SCBIBONIVS . L. F; LIBO . FIL 
PATaONEI . TYBBEIS . EX . D. D 

F. C 

Un altro esempio forso più consimile ci offre la 

lapide coetanea a quella che esaminiamo riportata dal 

Saggiatore Bomano dell'anno 1846 n. 5. p. 257 » la 

quale ci mostra che anche i due L. Minici padre e figlio 
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di più Provincie riunite straordinariamente sotto la 
dipendenza di un solo, si ritenne spesso bastevole di 
congiungere i loro nomi con nn* item, o con un sem* 
plice ET , come fu fatto in questo marmo, leg. ayg. 

PE. PR. PROVINO. DELMATIAE • ITEM PROVIRC. PANNO** 
NlAE . ITEM . MOESIAE SVPERIORtS dicCSt il già citatO 

Funisalano Tettoniano (Giorn. Arcad. T. YIIL p. 68)9 
che le ebbe tutte tre sotto il suo comando in tempo 
della gnerra dacica di Domiziano. Cosi M. Senrilto 
Fabiano Massimo in un marmo vaticano del Keller* 
mann Yig. n. 248 appellasi leg. atgvstorvm • prò 

PRAETORE . PROVINGIARVM • MTSIAE . SVPERIORIS . ITEM . 

MYsiAE . iNFERioRis : cosl L. Marìo Massimo presso il 
Muratori p. 397.4 chiamasi leg. ayg. pr. pr. prov. 

GERMANI AE . INFERIORIS . ITEM • PROVINO. BELGIGAE, 

nonché Icggesi in un marmo ancirano (Hamilton, Be« 
seardies, append. n. 115) : leg« avgvstorvm . pr. pr. 

PROVINO. GALAT. ITEM . PROVINO. OILIOIAE , 6 COSÌ 

H. Claudio Frontone neir iscrizione corretta nel Bullet- 
tino 1848. p. 161 si dice leg. avg. pr. pr. trivm . 
DAc. ET . M0B8. svpER , il qualc uon può dubitarsi 
che reggesse contemporaneamente ambedue le provi ncic, 
perchè nell'altra sua iscrizione più diffusa prodotta 
dall'Emo Mai nella prefazione a Frontone» dopo aver 
memorata la sua legazione dacica i si aggiunge simvl . 

LEG. AVGG. PR. PR. PROV. MOESIAE . SVPER. Laoude 

se per questa ragione avesse da credersi lo stesso an- 
che di Prisco, ne verrebbe per legittima conseguenzai 
che la sua ignota inferiore non potrebbe essere se 
non che l'altra Pannonia, perché nò la seconda Ger* 
mania nò la seconda Mesia confinavano con alcuna di 
loro , dal che resterebbe escluso » che potessero venir 
confidate ad un medesimo preside. Non insisto però di 
soverchio su questo sospetto, perché Aon nego aversi 
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eiUndio qualche esempio in contrario, come nel marmo 
di Valerio Pesto (Bollett. archeoL napoletano n. LVIL 

p. 54)y LEG. AVG. PRO . ra. PROYIEIGIAE . PANVONIAl . 

ET . paoYiNG. HispARiAE. Tuttavolta non ho voluto sop-» 
primerlo del tatto, venendo in parte favorito dalla 
freqnenia, con cai ambedae le Pannonie farono con'* 
ferite ad un solo rettore, come lo furono sotto i pre- 
sidi Elio Cesare ( ^partiano in Hadr. e. 24 ) , Pontio 
Leliano (Grat. p. 457, 2), Settimio Severo innanzi Tim* 
pero (Erodiano L. 2. e. 9) e sao fratello Settimio Gela 
(SparL in Sev. e 8). Che che però ne sia , certo è che 
qaeste provincie inferiori al tempo di cui si tratta, es- 
sendo tutte e tre consolari, il secondo Prisco non potè 
conseguire alcuna di loro qaalanqne si fosse, senza 
aver dato prima il suo nome ai fasti , per cai il cos 
da me aggiunto nella quarta riga ha tutto il debito 
fondamento. Non ho peraltro alcan lume da dare 
sull'epoca precisa di questo suo consolato certamente 
suSetto, che avuto riguardo all'età del padre sembra 
dover esser caduto sul principio dell'impero di Adriano, 
come ignoro altresì, che di lui siasi fatta menzione da 
alcuno degli scrittori. 

Dopo queste premesse venendo ora alle nuove la« 
pidi, dalla comparazione delle tre prime di loro si rac- 
coglie, che un C. Fufidio Attico morto senza onori di 
magistratura romana fu padre di un altro omonimo 
questore» e poi oonsole, il quale dal suo matrimonio 
(on Neratia MaruUina trasse due figli domandati C. Ne* 
ratio Fufidio Prisco, e G. Neratio Fufidio Attico. 
E chiaro che il secondo, il quale apparisce il minore, 
conservò tutti i nomi della famiglia paterna , traendo 
solo dalla materna uno dei due gentilizi, mentre il più 
grande ne dedusse anche il cognome di Prisco , per cui 
resta innegabile che Marullina pacque dal console L. Ne* 
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ratio Prisco, di coi il figlio si vanta di essere nipote. 
Per lo cke se /come abbiamo Tedato, dae furono i Ne- 
ratii Priscì» Tuno generato dall'altro» ambedne aasnnti 
alla porpora consolare, insorgerà subito la questione, 
quale di loro sia il qui memorato* In mancanza di pia 
diretti argomenti parmi che la vanità del maggiore dei 
figli Fufidi giovi a deciderla. Non potendo egli vantarsi 
di molta nobiltà per parie della casa paterna, nella 
quale incominciò soltanto dal genitore, si rivolse a 
quella della madre ch'era nata da un consolare, e 
per procedere più olire» ricorse egualmente al bisavolo 
Accio Giuliano console anch'egli, e da cui, pure attesa 
la totale diversità dei nomi , non potè egli discendere 
se non che per parte di femina. Ora se l'avo Neratio 
Prisco fosse stato il figlio, come avrebbe negletto il più 
celebre dei suoi maggiori, e come al pari dell'ignoto 
console Giuliano non si sarebbe gloriato di aver avuto 
fra i suoi nobili bisavi anche il console giurisconsul- 
to? Al contrario se quest'ultimo sarà stato il nonno, 
tutto procederà egregiamente , perché , come abbiamo 
veduto, non si ha alcun indizio che suo padre sia stato 
illustrato da onori conseguiti. Il che posto , avrema non 
solo il vantaggio di cpnoscere, che il giurisperito oltre 
il Prisco giuniore ebbe anche una figlia : ma potremo 
altresì concepire qualche sospetto intomo a sua moglie. 
Imperocché i nomi della figlia Neratia Marullina sono 
evidentemente ricavati parte dal padre, parte dalla ma- 
dre, dal che ne verrebbe ch'egli fosse stato maritato 
ad una Marulla. E volendo abbondare nelle congetture 
si potrebbe aggiungere, che questo matrimonio iioa gli 
disconverrebbe, perchè Marullo fu cognome della gente 
uggiti » della quale conosciamo L. Eggio Marnilo ^cor 
ralore di Canosa (Mola peregr. per la Puglia p. 38; 
Mommsen , Insor. neap. 651 ) e L. Eggio Marnilo con- 
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sole nel 937. Ora la casa degli Eggi mostra di aver 
teauto la sua sede adEclàno, da coi proTÌene la mag- 
gior parte delle sue lapidi , ed ore pure si ha memoria 
deirarcario di un Marallo (Gaarini dot. mem. ed. 1824, 
p. 25 ; Mommsen , L N. 1198 ) , nella qaal cìttk ve* 
dremo ìd seguito aver avuto i Neratii altre parentele. 
Le qoali cose se in tatto, o anche in parte mi terranno 
ammesse, ne verrà di conseguenza die, se Accio Giu- 
liano fa il bisavolo dei figli di Marullina, non potrà 
essere stato se non che il padre della moglie del loro 
nonno Fnfidio. Ma nd della sua persona né della sua 
dignità sono riuscito ad avere altro sentore, e nò» meno 
in questi tempi della sua casa, della quale sotto V im- 
pero non si aveva altro indizio che avesse ottenuto po- 
sto in senato , quando non voglia eccettuarsi Accio Sura, 
pel quale Plinio giuniore domandò la pretura a Tra- 
iano ( L. 10. ep. 9 ), commendandolo per splendidezza 
di natali , e per somma integrila in mezzo alle sue 
strettezze famigliari. 

Passando alla gente Fufidia , ella fu abbastanza an- 
tica anche in Roma, attestando Cicerone ntel Bruto 
e 29, che M. Scauro prencipe dd senato indirizzò a 
L. Fufidio i tre libri che scrisse della propria vita. 
Sembra anzi che fosse annoverato fra i cavalieri , ri- 
cavandosi da Plinio 1. 33. e 6, che fu uno dei pochi 
tenaci degli antichi costumi, che ai tempi di Mario ri- 
eosaroDo di assumere l'anello d*oro, contentandosi di 
seguitare a portarlo di ferro. Lo stesso Cicerone con- 
fessa nelle epistole ad Attico di essere stato uno degli 
eredi di Fufidio Cretione, e nella Pisoniana e. 35 ri- 
corda un' altro Fufidio creduto figlio del primo, ch'egli 
qualifica espressamente per cavaliere romano, e che 
sembra uomo denaroso , per cui potrebbe anch' essere 
il Fufidio, a cui Orasio L. 2. ^at. Y, v. 12 attribuisco 
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la professione di banchiere. È da credersi che questa 
lamiglia. si contenesse lungamente nell^ordine equestre* 
e certo yì perseverò per tutta la sua vita il padre del 
genero di Pferatio 9 come prova la denomìnaxione di 
Mjfregiae nemorUfe vtr, che gli YÌea data nella sua la* 
pide. U Labus (marmo di C. Giulio Ingenuo) ha gìh 
ampiamente provato che questo titolo di Egregn^ Vir 
non convenne mai ai senatori, ma che appartenne ai 
ptimores o dwemprimi delle città ^ ai curatori delle re- 
pubbliche, ai procuratori degli Augusti, ai principali 
in somma degli ascritti alla dasse dei cavalieri. Ognuno 
poi sa che raggiunto wemoriae dimostra, che quel tale 
a cui si attribuisce, era a quel tempo defonto. Sembra 
dunque potersi tenere, che il figlio non sìa stato de- 
bitore degli onori conseguiti, se non che all'appc^gio 
prestatogli dal padre di sua moglie. Quantunque igno- 
tissimo anch* egli , pure potrebbe ad alcuno venire in 
mente, che ai suoi fasci si avesse da dare una sede 
presso che certa. Fra i fastografi non vi é se non che 
TAnonimo Norisiano, il quale notò all'anno 888 Luperco 
et Auico, mentre gli altri pi& meno scorrettamente 
segnarono Pompeiano et Atiliano, o pure Pontiano et 
Aquilino. Ma è certo ai giorni nostri ch'essi si doman- 
darono realmente Pontiano et Atilianù per testimonianza 
di otto fra lapidi e terre cotte, che ora si conoscono 
di quell'anno, non essendovi che una sola delle ultime, 
che scrìva font bt acil per la frequente confusione 
altre volte avvertita fra Atilius, AcUius ed AquUiw. 
(Vedi U Marini negli Arv. p. 173 b. p. 242 b. p. 876). 
La troppa diversità dei nomi messi avanti dall'anoni- 
mo , i quali d' altra parte non danno alcun' indizio di 
corruzione, rende quasi impossibile di credere, ch'elleno 
siano le slesse persone memorate dagli altri , per cui 
potrebbe fantasticarsi che o egli stesso , altro più 
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antico nello spogliare i Cisti pri.mitiYi affine di estr arne 
i soli consoli ordinarli aresse equivocato , e riceynto co- 
me tali i snffetti dell'anno precedente » o quelli dell'an- 
no Temente. In questo caso non sarebbe difficile di 
ammettere cbe TAttico dell'anonimo si avesse da con- 
fondere col nostro Fufidio» troppo bene convenendo i 
tempi, perchè il suo consolato cadrebbe così non solo 
sotto r impero di Adriano, ma anzi cinque o sei anni 
soltanto dopo i secondi, fasci di Marcello zio di sua 
moglie. Con tutto, ciò non potrà mai ammettersi questo 
supposto se non come un semplicissimo sospetto, troppo 
inferme essendo le basi, su cui egli si fonda. Un'altro 
console della stéssa ^sa, cbe sebbene ordinario è poco 
più o^ito del precedente, incontrasi più tardi in L. 
Fufidio PolUone , che lo fu nel 913 in compagnia di 
Q* Servilio Pudente. La diversità del cognome, non che 
quella del prenome, vietano di crederlo alcuno dei figli 
di Fufidio Attico, ed anzi badando alla tenacità con 
cui tutti quattro i Fnfidi Sepinati conservarono la de- 
nominazione di Caio, sono poco disposto di attribuirlo 
alla loro famiglia , e più bcilmente lo riferirei all'altro 
ramo dei Fufidii di Roma o delle vicinanze, che fino 
da principio abbiamo veduto chiamarsi Lud , ed ove 
pure cosi si appella il l. vyfidivs • l. f. oyf. pro- 
CYi«vs . TR. i£G. VII . GLATDiAs . p. F di Una pietra 
di Fregelle (Grut. p. 369, 4), l'unico che per l'addietro 
si conoscesse nei tempi floridi dell' impero che si fosse 
elevate alquanto sulla condizione del volgo. Bensì ri- 
tengo di aver trovata una figlia di questo console detta 
Fnfidia Polla e forse per diminutivo o per blandizie 
Pollitla in questa lapide di Garlsburg, che fu una di 
quelle sommerse nel Tibisco trasportandole a Vienna, 
mandatami dall' ab. Polidori , che la trascrisse dalle 
schede del conte Ariosti della Biblioteca Vindobonense : 

ANNALI 1852. 3 
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patbiaeqve; 
gaerellivs 
sabinys . leo 
ayg.leg.xui.6em 
et . fvfidia 
pollitta . eivs 

VOTO 

Appoggia la mia opinione un'altra lapide del figlio 

di lei e. CAERELLIYS . FYFIDiyS . ANNIVS . RAYYS • C. 

FiL. POLUTTIABVS riferita dall' Qrelli n* 2379, ed ora 
esistente nel giardino di Boboli a Firenxoi postagli dai 

raoi NTTRITORES . FYFIDIVS . AMTGV8 . ET . GHRSSTINA , 

cioè da un liberto e da una serva di sua madre, nella 
quale s'intitola questore eandidato di Garaoaliat tri- 
buno* della plebe candidato e pretore delPaste pnbbli- 
ebe. Questa data cronologica non può ritardarsi oltre 
il 970, in cui Caraoalla fu ucciso, onde corrisponderà 
egregiamente che il suo ayo materno abbia amministrato 
i fasci più di cinquanta anni prima. Ed ecco tutto ciò 
che m' è riuscito raccogliere della oscurissima gente 
Fufidia, della quale più tardi non troyo che un e. fv- 
FiDivs . RVFVs fra i dccurianes pedani della tavola ca- 
pusina del 976. 

Resta r ultima delle quattro nuove iscrisioni spet- 
tante a G. Neratio Proculo, di cui ho gi^ avvanzato 
aversi maggiori notizie da quest'altra sua epigrafe, ben- 
ché siano le sole, che da ogni idtra parte mi siano per- 
T^nute di lui : 
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L. nebaho . c. f 

VOL. PROCVLO 

i. TIR- STLITIBVS . IVDICAN 

nUB. MILITYM . LE6I0N 

m 6EMIN. FELIC. ET . LEG 

Vili. AVG. QVAEST. AEDIL 

PLEB. CERIAL. PBAET. LEG 

LEG. XV L FLAVIAE . FIDEL 

ITEM . MISSO . AB . IMP 

ANTONINO.AVG. PIO- AD.DEDVCEN 

DAS . VEXILL ATIONES IN S YRIAM OB 

BELL. PARTHIGYM.PRAEF. AERARI 
MILITARIS 
GOS 
HVNIGIPES . SAEPINAT 

Qaesfo marmo già conosciuto fino dai tempi del 
Grntero p. 441.3, esiste tuttora sulla pubblica fonte 
di Sepinoy ed io ne ho fatto confrontare di nuoTO là 
lezione per assicurarmi delle note genealogiche e. r, 
dalle quali dipende la discendenza di costui. Ha innanzi 
di riyolgere da questa parte le nostre ricerche i conyiene 
appianare le diflBcoltà che s' incontrano per concordare 
il referto della presente iscrizione col pochissimo che 
si conosce della prima origine , e dello scoppio della 
guerra eoi Parti. Le antiche questioni fra questo po- 
polo ed i Romani risorsero , quando Antonino Pio diede 
agli Armeni un nuovo re neir 893 ( Eckhel T. VII. 
p. 15)| ma yiyendo allora Yologese II prencipe pacifico, 
e memore dei danni sofferti ai tempi di Traiano, non 
ne mostrò risentimento. Succedutogli però Yologese III 
circa Tanno 902 (Yisconti Icon. Gr. T. 3. e. 15), de- 
liberò questi di vendicarsene, ma Capitolino e. 9 ci 
attesta che Antonino Parthorum regem ab Armenioruin 
txpugnatiane 9oU$ liUeris prohibuit, benché esacerbasse 



36 ISCRIZXOHI DI SEnifO. 

la lettera col rifiato della restituzione del trono reale 
dei Parti conquistato da Traiano e promessa da Adria- 
no. Dopo ciò non si ha altro indizio di dissapori coi 
Parti se non che nel notarsi dal solito Capitolino, che 
nel deliro della sua ultima malattia quell'imperatore 
nihil (Uiud quam de regibus quibus irascebaiur loquuttu 
est. La guerra non fu dichiarata improvisamente da 
Vologese III se non dopo la morte del Pio (Gapitol. in 
Marco e. 8) , e incominciò dalla parte dell' Armenia 
circa la fine del 914 , o il principio del 915. Quindi 
il Gudio e r Orelli n. 3393 hanno trovato tutto piano 
nel credere, che l'Antonino, da cui fu mandato Neratio 
cogli aiuti militari ob bellum Parthicum , fosse stato 
M* Aurelio. Ma essi non hanno badato che venivano ad 
urtare nello scoglio opposto dal canone dell' Eckhel 
T. YIL p. 20, che M. Aurelio, finché fu vivo, né da 
Cesare, nò da Augusto usò mai il cognome di Pio, il 
quale restò riservato al suo antecessore. Oltre di che 
come in questa occasione sarebbesi nominato il solo 
M. Aurelio preterendo il suo collega L. Vero, special- 
mente quando al secondo era stato commesso l'incarico 
di quella guerra. Per le quali cose non resterebbe al- 
tro da dire, se non che veramente Antonino Pio suU' 
ultimo della sua vita prevedendo lo scontro che sarebbe 
per nascere, avesse già incominciato ad inviare qualche 
rinforzo di soldatesche sulla frontiera. Ma anche un 
tale supposto è poco probabile. Tutto ci mostra che 
r improvisa dichiarazione di guerra per parte di Yolo- 
gese non era aspettata. L'Armenia era sgombra dall' 
armi imperiali, e se Severiano legato della Cappadocia 
vi si recò ad occupare la città di Elegia , ciò non fu 
già per istruzioni ricevute, ma perchè istigato dai falsi 
oracoli dell' impostore Alessandro (Luciano in Pseudo- 
maot. e. 27). Il che però fece cosi tardi i e senza aver 
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tempo di premettere i nécesseri preparativi di difesa » 
per cai yi restò tagUalo a pezzi eolla legione XXII 
Deiotariana> essendo stata espugnata la piazza dai Parti 
in soli tre giorni {idem, jfiiom. eanscr. $ii hish e. 21). 
Quanto poco poi fossero apparecchiate alla guerra le 
legioni siriache I lo dimostra abbastanza la descrizione 
dello stato loro conservataci da Frontone (ediz. Bom. 
p« 183). Air incontro tatto le disposizioni e i prepara* 
tiri per questa tenzone si veggono provenuti dai soli 
Augusti fratelli. Ti. Claudio Frontone mandato in soc* 
corso dell* Armenia > nella sua lapide data dal Mai 
(Prefazione a Frontone p. XXII) s' intitola lcg. avgg. 

PR. PR. SIEERCITVS . LEGIONARII . ET . AVXILIOR • PER • 
ORIENTEH . IN • ARMENIAM . ET • OSROHENAM . ET « 

ANTHEMYsiAM • DvcTORVM , fa altrettanto P. Giulio 
Geminio Marciano leg. avgg. syper vexillationes • 
IH . GAppADociA (Gorpus I. Gr. n. 5366). Cosi pure 
Statio Prisco fatto renire dalla Brettagna per sostituirlo 
airucciso Severiano i nella Gruteriana 493^ 1 si dice : 

LBGATTS • AVGVSTORVH • PR. PR. PAOV. CAPPADOCIAE9 LEG« 

AVG. PROV. BRiTANNiAE. Dal diploma del Cardinali n. XXI 
apparisce che M. Aurelio e L. Vero appena assunti 
all'impero rinunziarono il consolato al principio di 
Marzo del 914 ad Aridio Cassio i onde averlo pronto ^ 
come poi fecerof per metterlo alla testa di quella spe^ 
dizione* Anche dal confronto della lapide del Maffci 
M. V. p. 249, 8 colle due Orelliane n. 3667 e 3668 ri* 
salta» che per la medesima ragione diedero nello stesso 
anno i fasci suffetti a Furio Saturnino destinato egli 
pure ad essere uno dei duci di quella guerra (Luciano 
pum. corner, sii hi$t. e. 21). Ma vi è di più che non 
bastano pochi mesi per conciliare questi fatti con ciò 
che si ricava dair iscrizione. Da essa apparisce, che 
Neratio condusse da prima le soldatesche in oriente; 
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che quindi ritornò a Roma per occupare la prefeitara 
deirerario militarei la quale dorava regolarmente due 
anni : che infine ottenne il consolato, e tatto ciò prima 
della morte di Antonino Pio. La missione adunque di 
Neratio in Siria precedette almeno di quattro anni i 
primi rumori della rottura con Yologese. Per lo che 
non vedendo via di conciliazione^ io to persuadendomi» 
che la lapide alluda a qualche altra particolarità della 
guerra partica, che non ci sia abbastanza conosciuta. 
16 di ciò parmi aver trovato un indizio nei sermoni 
sacri dell* oratore Aristide (Oxonii edit. Sebb. T. 1. 
p. 281)y ove nel settimo anno del suo morbo ci dice: 
Antonimia imp. senior, et hoHium rex Vologesei foedera 
inter $e et amicitiam contrahere mihi videbantur. 11 Mas- 
son nella vita che ha scritta cronologicamente di que- 
sto sofista, appoggiandosi al tema genetliaco dato dal 
medesimo (p. 335) , determinò la sua nascita ali* anno 
882| e ripose il principio della sua decennale malattia 
tra il Novembre e il Decembre del 912. Ma il dottis- 
simo Letronne (Recherches sur TÉgjpte p. 253) fon- 
dandosi sulla lapide di Avidio Eliodoro» e sopra altri 
argomenti ha invittamente mostrato, che il natale di 
Aristide deve collocarsi molto più presto, ed avendo 
osservato che il tema genetliaco da cui deducevasi la 
sua vita , corrisponde egualmente secondo i calcoliastro- 
nomici cosi all'anno 882 come aU'STO, ha anticipato di 
dodici anni tutto il computo del Masson. Io nulla aggiun- 
gerò alle sue savie conclusioni , ma non posso tratte- 
nermi dal notare due cose, una oscura, Taltra inestri- 
cabile, che nel suo nuovo sistema ricevono felicissima 
spiegazione. Aristide (p. 292) nel primo anno del suo 
morbo parla di un Salvio vCv vr.azo^ , il quale non si 
conosceva chi fosse, ma ora che quell'epoca ò riportata 
al 901, ognun vede ch'è il famoso giurisconsulto Salvio 
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tiialiano i il quale ebbe appunto i fasci ordinari sol 
principio di quell'anno. Quante contraddizioni e diffi-* 
colta a* incontravano per differire contro ogni legge fino 
al 918 il proconsolato asiatico di L. Statio Quadrato 
console neir895? Ma dopo essersi conosciuto! ch'egli 
venne ad occapare la provincia netl' autunno del 906 
(Arist p* 336), e che la ritenne dne anni, corrisponderà 
egregiamente che ai 23 di Febbraio del 908 coman^ 
dasse il martirio di S. Policarpo i cosi celebre nella 
storia ecclesiastica* Ora se nel settimo anno del morbo 
di Aristide, ossia nel 907 Antonino Pio e Tologese III 
erano entrati in trattative di conciliazione fra loroi 
sarà assai ragionevole il sospetto, che per V innanzi le 
loro querele fossero cresciute a tal segno da minacciare 
di venir presto alle mani. Troppo enfaticamente ci avrà 
dunque detto Capitolino che Antonino colle sole sue 
lettere represse 1* irruzione nell'Armenia del Parto, e 
sarà molto più naturale di credere, che il barbaro re- 
slasse sgomentato dalle forze raccolte dall'imperatore 
per opporsegli. A questi tempi adunque parmi che con 
tutta probabilità possa riferirsi la missione di Neratio* 
È vero che la guerra fu allora distornata dalle intra- 
prese negoziazioni, ma ciò non toglie che fosse aspet-* 
tata e in procinto di accendersi. Da ciò anzi intende* 
remo, come Neratio dopo aver condotto le milizie in 
Siria , non vi si fermasse per prender parte a quella 
spedizione, quantunque egli fosse il legato della le* 
gione XYI « che ivi stanziava , ma vedendo volgere le 
cose alla pace riprendesse la strada della capitale per 
continuare la carriera dei suoi onori. 

Benché per la coesistenza dei suoi marmi a Sèpino , 
per la communanza della stessa tribù Voltiniai e più 
pei suoi onori consolari appena possa dubitarsi ^ che 
anche questo Neratio Proculo abbia appartenuto alla 
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fftmiglia del ginrisconsiiltO) rimane tuttavia incerto , per 
qnal grado di parentela gli fosse eongiunto. Potrebbe 
snpporsi, eh* egli fosse disceso da an suo fratello, ma 
potrebbe dirsi egualmente» ch*égli fosse nato da un'altro 
ano figlio. E a quest'altìma opinione credo di dovermi 
meglio accostare per una ragione a dir vero di poca 
fonai ma non del tutto dispreizabile, ed è cbe tanto la 
lapide di C. Neratio Fufidio Prisco nipote del ginris- 
perito, quanto la sua furono poste colla medesima for- 
mola dai Mvnicipss . saepinatbs. Dal che sembra po- 
tersi dedurre, che la loro dedicazione sia stata contem- 
poranea, o almanco con poco intervallo l'una dall'altrai 
per cui ne conseguirebbe che anche i due onorati fos« 
sero stati presso a poèo coetanei. Se il marmo del con- 
sole ci mostra cbe il prenome Lucio gli provenne pro- 
babilmente dal nonno, parmi non potersi dubitare che 
il cognome Proculo gli sia invece derivato dal padre. 
Ciò emerge assai chiaro da queste altre iscrizioni di 
Eclano, Tuna copiatami dal Mommsen, Taltra edita dal 
Grutero p. 441, 5: 

€. BETITIO C. Fa C. NERATIO . C. F 

cOR. PlETATt C. N. C. PRONEPOTI 

j>BAEF. COH. PRtm G. ABNEPOTI . COR 

/lAYIAE . COMMage PROCVLO . BETITIO . PIO 

nORYM Q IIIL YIRo . di. MAXIMILLIANO 

wl VIR. QYTSQuenn QYAEST.1I.VIR.QVINQ.P.C 
&ETITIVS . PIYS . FILiW FLAMINI . DlVI . HADRIAN 
pKTBl . OPTIMO . Et CVRATOBI.OPERVM.PYBL 
nERATIA . PROCIOa VENVSIAE.DATO.AB.DIVO 
«mO.OPTlMO.FECEBtmr HADRIANO . GVRAT . KAL 

NOLANORYM.bATO.AB.IMP 
ANTONINO . AVG. PIO 
EPAPHRODITYS . ET 
CONVENTA . LIB 
L. D. D. D 
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È manifesto per esse che Neratio Procilla fa ma* 
ritata a G. Betitio Pietà , e che dal loro talamo pro- 
Teiioe il figlio G. Betitio Pio, il quale secondo il solilo 
s* impose i nomi dell'avo materno Neratio Procala Ma 
se qaesto figlio sulla fine dell* impero di Adriano era 
già caratore delle opere pubbliche a Venosa , sarà eYÌ«- 
dente del pari che la sua madre Neratia Procilla non 
sarà nata dal console Proculo, il quale non aveva an- 
cora ottenuto i fasci alla metà del regno di Antonino 
Pio, e che non potrà essere stata se non che una sua 
sorella. Di questo Neratio Proculo il padre, che sup- 
pongo un secondo figlio dd giurisconsulto, non trovo 
ricordo in altre lapidi di quei paesi, quando pure non 
voglia attribuirsegli la quarta di quelle che pubblichia- 
mo, la quale può egualmente convenire tanto al padre 
quanto al figlio. Nella disputatio forensis de manwMts- 
monibus , che' ya sotto il nome di Dositeo ( Boecking 
Corp. Jur. anteiust. col. 225. §. 16) nella questione , se 
regga la libertà data da una donna a un servo sema 
r autorità del tutore si adduce contro T opinione di 
Salvio Giuliano quella di Neratio Proculo, che fu poi 
confermata da una costituzione imperiale. Gli studiosi 
dell'antica giurisprudenza hanno tenuta per certa una 
scorrezione in quel nome, e vi hanno prontamente emen* 
dato Neratio Prisco. Ma se le lezioni sono concordi, 
come non si nega , ora che si dimostra V esistenza in 
quei tempi non di uno, ma di due Neralii Proculi , per- 
chè non potrà sospettarsi che il nipote, o meglio il fi- 
glio dd giurista abbia continuato gli studi paterni, e 
all'ombra del suo nome si sia anche acquistata una 
qualche riputazione nelle scienze legali? 

La casa dei Neratii continuò ad essere in fiore 
anche nei secoli susseguenti. U più illustre ne fu poi 
Neratio Cereale prefetto di Roma nel 352 , e console 
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ordinario nel 358 : ma si conoscono paro Neratio Sco^ 
pio suo figlio consolare della Campania (Grnt. p. 441^ 6» 
e p. 1080) 4) , Neratio Palmato consolare della Sicilia 
(Marat, p. 472» 7)90 Neratio Costanzo o Costantino 
patrono di Sepino circa il 352 (Garrucci storia d*Iser- 
nia p. 84)< b. boagussi. 
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fTaw. d'atig. A. B. C, D. Eh 

Parmi les dogmcs de Tantique sjsCéme religieux 
des Pélasgnes ^ il en est peu dont Ics traces soient aassi 
marquantes et anssi unirersellement reoonnoes f qua 
celles de Talliance primitive dans nne ^ idée-mère , des 
ParqueSy des Erinnyes, des Heures 9 des Gràces et des 
Muses. Puissances éléqaentaires 9 anies par une com- 
mune analogie d'origine 9 caraclérisées par une égale 
symbolique du nombrey nous les yoyons au temps méme 
de rentier déyeloppement da polythéisme H^liénique 9 
confondues de fonctions 9 d*altributs et de formes» dans 
les traditions religieuses et nationales» dans les re- 
présentations de la poesie et de Tart. Plutarqne re-- 
proche à Platon d'ayoir confonda les Muses avec les 
Moeres et de les avoir faites filles de la Nécessité (1)« 
Les Euménides blanches d'Oreste ne sont autres que 
les Charites filles d'Hélios 9 dans le méme sens que 
les Euménides noires ou Erinnjes sont filles de la 
Nuit (2). AuxQ est Heure et Grftce : Tbalie 9 GrAce et 



(i) PlQt. j^mposiac. . IX. i S p. 745. Lutei Paris. i64S. 
(2) Paus. Vili. 35. 3. 
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Mdse à la foìs. Les Ghariies soni Moeres dans le inj- 
the cosmologiqoe de Nonnus (1). Homère fait de sa Muse 
«ne Tjché) disirìbatrice, 0(»nine les Parqaes de la Théo- 
gonie f da bien et da mal (2). G'est à ane commaDaaté 
primiliTe dans le calte , qae Ton doit rapport||r Tasso* 
cìation indistincte et maltiple de ces diyinités sur les 
monameats de caractére religieox. Echo de la tradi- 
tion , Vart antique les comprend sous un mème mode 
de représentation : parfois aussi il réalise des allusions 
secondaireS) au mojen de la transmutation des symbo- 
les : ainsi Welcker et Millin citent des figores de Par- 
ques avec les plnmes de Sirènes (3) : les Gràces de 
TApollon Bacchique Délien tenaient à la main une Ijre, 
une sjrinx et une flùte (4). 

L'intime alliance de ces dirinités a sa source dans 
Tessenoe mème de la religion Pélasgo-liellénìque. Basée 
sor le dualismo de la Nature et du Destin , cotte re- 
ligion no fat pas une simple déification des puissances 
physiques. Si la manifestation des forces de la nature 
dans les phénomènes yisibles est le principe du pre- 
mier moment phjsique des diTinitès naturelles > l'ob- 
serfation des lois et de l'ordre cosmiques ^ manifesta- 
ti) Crenzer Symb. IH. 5S2. 2. Aasg. 18ii. 

(2) Od. Vili. 63. Tbeog. 219. Gfr. Vico de' Priocipj d'una 
Scienza naoTa» p. 186. 

(3) Zoega Abbandl. p. 14. Welcker Zusàtze S. 359. ff. Millin 
Toyage an midi de la France, pL 69. n. 1. 

(4) Plttt de Musica t li. p. 1136. • Paus. IX. 35» 3. - Macrob. 
Sat L 17. - Auflone ( Idyll. XI. 30 ) les prend pour les troia Muses 
antiques: < Tres solas quondam teouit quas desterà Phoebi >. 
Tolcken (Millin Gali. Myth. XXXIIL 474) etO. Mueller ( Handb. 
d. Arcbaeol. $. 86. 2. 3) out cru a?oir retrouvé une copie de TA- 
polton Délien dans la pierre gravée citée par Millin. Outre qua 
les trofs Gràces y sont représentées nues» ce qui est tout à fait in* 
compatible avec l'epoque d'Angélion et de Tectaeus (Paus. I^. 
^.7), eiles n' ont pas d'instrumenis de musique à la main» com- 
Die Plutarque (1. e. ) le veut exprcsaément 
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tion ètidente d'une latelligence éternelle et suprème» 
engendre le premier moment idéel de» puìssances fa- 
tales. Getle vérilé Hegel Ta recoimoe: le Fatum est 
une abstracliOQ (1). Mais pas plus qu'il ne con^oit la 
forme s|p9 idée > Tesprit Hellénique ne sanrait conce- 
iroir i'abs.lrait oomme nnité absolue : il ne paryient à 
se Tassimiler qae par la personnification multiple et 
graduée de ses atlributs. Moere dans Tespacet Beare 
dans le temps , le Destin est Erinnys dans la vengeance» 
Cbaris dans la gràce> Muse dans la science (2). Gon- 
ceptions encore purement idéales à ce premier degré 
de diyision , cVt comme abstractions que les poissan* 
ces fatales s'allient aux diyinités naturelles protogones» 
qui Praiidiques dans leur union generale avec le Des- 
tin y nous donnent en sous-ordre une Apbrodite-Uranie 
Moere et Muse en méme temps (3) : une Apbrodite- 
Epitymbia Erinnys (4) : une Déméter-Erinnys Tilpbos* 
sa en Arcadie (5) : une Gaea-Thémis ^ Muse Garmenta 
et Parquo dans la rieille Italie (6) : une Minerve Muse 
à Atbènes (7). G*est la symbolique du nombre qui sert 
de premier chainon entro Tidée pure et la f^me : de 
là , une nouvelle division des unitès fatales en formes 
binaires et ternaires, division dont Zoéga cbercìie à 
tort le principe dans les premiers essais de Tart grec (8), 
et qui se rapporto évidemment aux idées de passe et 

(1) Hegel. Philos. d. Gesch. 249. 

(S) MoOffa* ò yv&at^ ànò roti fUt rò {;vtA. Suid* V. Houne. 

(3) Paos. h IO. 2. Le globe celeste est le symbole d'Atropos » 
aussi bien qae de la Muse Unnie. Braun Grìech; Myth* 310. 

(4) Plut Quaest rom. t.ll. p. 260. -Hesych. v. 'Epuntùi' Jo^v 

(5) Paas. Vili. 25. 4. 

(6) V. pi. bas. 

(7) L. G. Gyrald. de Musis Synt 317. Hoyeh. v. Mé»9. Creoier 
Symb. II. 739. 

(8) Zoega bassirìl. di Roma. II. 219. 
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d'aveoir , de passe ^ de présent et d^ateiiir (1). Ces 
àeux oKdres d'idées, celui des nnités abstraites, el 
celoi de ces mèmes nnités ramenées à la forme par le 
oombre ^ sont coexìstants dans la théologìe poétiqne ; 
Horaére connatt la Fatali té et les Parques : la Mnse 
et les Mnses , l'Erinnys et les Erinnyes , la Grftce et 
les Gràces. Gomme ponr rilithye-Moere d*01en (2) et 
les Ilithjes filles de Jnnon (2), comme ponr les doubles 
géoéalogies d'Hésiode, c'est la différence dn prédicat 
abstrait de l'ani té absolue, à son incorporation mytfao- 
logtqne. Mais eette incorporation n'atteint les diyers 
degrés dont elle est snsceptible , que par nne dernière 
personnificatton des diyinités fatales dans lenrs manifes* 
tations Tisibles : personnification à laqnelle se rattachent 
les diversités raytbiques de l'origine élémentaire qni 
lenr est commnne. Les Moeres deviennent déessos des 
■aissances et de la mort (3) : les Erinnyes sont Kéres, 
déesaes de la mort violente, enécntrices de la loi da 
sang (5). Dans ces denx triades , et malgré ses trans* 
formations snccessiTes , l'idée abstraite prédomine snr 
la forme : anssi Moeres et Erinnyes demenrent-elles à 
pen près étrangéres à la religion tonte formelle da 
polythéisme Grec : en face des dienx nonveanx , de 
rApoUon et de la Minerve Helléniqnes , elies sont les 
d' antrefois otfy(p[icu òtcà , irocXacoe} daifioìftg (6), 



(1) Theog. 32. 38. C est à ces idées de passe et d'avenir que 
font allosion les deiix masques symboles des Parqnes» Winckelm. 
Slosch. II. 358. 

(2) Paas. ym. 21. 3. 

(3) II. XI. 271. 

(4) Varrò apu^ Geli. 1. III. e. 17. Parcae a pariendo* Cesell. 
Vindex (ibid.) Nona, Decima, Morta. Liviusex Odyasea: < Quando 
dies adveniet» qnem profata Morta est»; 

(5) Aesch. Sept adv. Theb. 1055. ed. Didot. 

(6) Aesch« Eamen. 727. 728. 
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Los Heures i reflet de l*ordre idéal » en tant qne sym- 
boles de la Jnstice^ da Droit et de la Paix, personDi- 
fieni) comme divinités des saisons et de ragrlcallure , 
la manifestalion TÌsible da Temps dans Tordre cosmi- 
que (1). La vie est la inaiiifeslatioD aapréme dans la 
Natare d*ua Destin bienraisant : de là les Charites , 
déesses génératrices (2) , filles de lanon rtktiet (3) et 
compagnes de Yénas : anies avec le Sommeil (4), dans 
lears rapports natarels avec Aphrodite Helaenis oa 
noctarne (5). 

Une doublé manifestatìon nalurelle ramène dou- 
. blement les Muses à an sens pbysiqae. L*hannonie de 
la parole et da ebani a son principe dans la grande 
voix des eaux , prototype de tonte Toix ei de ioate 
harmonie. Le sens yagne et mystérienx de cotte mu- 
sique de la natare est le moment premier de la signi- 
ficalion manliqne des Muses, en tant qae divinités fa- 
tidiques» explicatrices da sens cache des phénoménes 
visibles. Prises dans cotte acception ( et c'est ainsi quo 
les considérent Greuzer (6) et Hegel (7) d*aprés lai ) , 
les Muses sont divinités purement natarelles : ce sont 
des nymphes. Mais ce mode d'explication n*est juste 
qu'en partie : l'élément fatidique des Muses est aoci- 
dentel et subordonné au principe tout intellectuel de 
la Science (tvgSo-c^); les Muses ne sont divinités fati- 
diques, qu*en tant que tout poeto inspiré est devin. 
Pour le poéte primitif la nature entiére est un signoi 

(1) Greuzer Symb. II. 493. 

(2) Fiat Erotic. t. II. p. 751. Pìnd. Pyth. II. 42 &w» Xmpinn. 
Bottig. Vasengem. 1. 3. S. 118. Anmerk. 

(3) Hygin. fab. Staver. p. 13. n. 4. 0. Haeller Orchom. 178. n. 6. 

(4) 11. XIV. 267. 

(5) Paus. Vili. 6. 5. 

(6) Symb. HI. 266. ff. * 

(7) Pbiloa. d. Gesch. 244. 
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un symbole de Tidéal : elle n'est pas la source de son 
ìospiration : eelle-ci lai vieni den baat : c*est la Muse 
celeste qui la dispense. C'est à ce premier moment 
abstrail que se rattache Tidée-mère des Moses; cest 
le chalnon qui les nnit à la catégorie dcs divìnités fa^ 
tales. Ces noances sont réelles : lear confusion a élé 
caase de beaacoqp d'errears volontaires et involontaires. 
Poar ridicaliser les Moses » Epicharme s'attache a leor 
sens porement natorel ; il en fait des espèces de fem^ 
mes-poissons } mais ces Moses ne sont ni Clio , ni Cal- 
liope y ni Uranio : ce sont des divinités floviales (1), 
Dans soD inslinct prosaì'qne , le Bomain Yarron donne 
le moavement des eaox poor origine à la première de 
ses Moses ternaires (2) : Yirgile les appello Njmphes 
Libéthrides (2); elles sont Nympbes dans la tradition 
Lydienne rapportée par Soidas et Etienne de Byzance (3). 
Qae des poètes d*ane époqoe poslòrieore» des sebo*- 
liastes el des grammairiens aient identifié les Moses 
aree les Nympbes » en tant qoe divinités des soorces 
yiyi6antes et ìnspiratrices, rien de plus natorel : ni le 
colte, ni les grands poètes théologiens ne s'y sont 
trompés. Noos avons déjà constate Tunion des Moses 
aree les pnissances fatales dans la religion » dans la 
poesie et dans Tart. Soomises à la rigooreose symbo*> 
liqoe da nombre (ao oontraire des Nympbes» qai sont 
divinités natorelles locales , sans nombre dèterminè ) , 
les Moses sont toujoars et partoat les mèmes , quels 
que soient les divera snmoms qa'elles emprontent aox 



(8) Hermann de Masis fluTialibos Epicharmi et Eameli. .Li- 
psiae » 1819. 

(9) Serv. ad Yirgil. Eoi. YII. 21. 
|0) Yirg. Ecl. YII. 21. 

(1) Soid, V. vOfifcM. Slcph. B. ▼. Ttópupoj. Hesych. v. vv{*p«t. 
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localitès consacrées à Icar culle (l). Gomme toules les 
difinités naturelles , les NympUos soat essentiellement 
reprodaclrices : les Moses soni toujoars Yierges ici- 
irap^evoe (2) , comme les Moeres, les Charites etc Une 
loculioa métapborique , doni Piodare fait encore usage 
dans Texorde de sa troisìème Néméenne (3) , a donne 
lieo à la fable des fils des Moses Uova&y TraTde^ (4) , de- 
yenoe réaliié mythìqae à une epoque relatiyement pos- 
tèrieore. Ni Uésiode ^ ni Eschyle , ni Pindare ne eon- 
fondeot les Muses avec |es Nympbes : et plus tard , du 
moment où le sens manti^Qe des Muses aura disparu 
derant Tinslitution d'oracles permanents, nous les yer- 
rons en principe, comme en fait, constamment opposèes 
aux Nym'phes falidiques et aux Sibylles. 

Mais la mantique n'est science réguUère qn*au se- 
tonà àge des civilìsations humatoes. Aux époques pri- 
mitives le poèle est toute la civilisation ; il est celui 
qui sait , colui qui voit (5) : prétre, prophéte et derin 
k la fois, il explique au peuple ses dieux, l'ordre fatai 
qui régit le monde, le sens intime des phénomdnes na- 
turels. Toni hymne est un orade , tout chant une pro- 
phétie : V^^ ^^ yfrn^fièg (6) , Carmen et vaticinium sont 
identiques. Alors Tinspiration n'est pas un mensonge : 
elle a pour base une puissance d'intuition, un enlboii- 
siasme propbétique réels : <c Fingunt simul creduntque » 
a dit Tacite de ces premiers esprits poètiques. Tels fu- 

(1) Poar demeurer fidèle à son système , Creozer (Symb. HI. 
274 ) est obligé de soutenir ropiaion contraire, aa détriment ma- 
nifeste de la vérìlé mythologique. 

(2) Petersen. de Musar. Orig. 109. 59. 

(3) Nem. III. 1. *A wvtna Hoi^a , (i&rfp ajittrIjMc xrX. 

(4) Paus. IX. 29. 4. 

(5) 'Aot^ói'éMfa ^ oc^ec-iT^ Grimm. Deotich. Mylhol. Z, 
Ausg. 852. 

(6) Uesych. v. y^v»;. 
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reat les poèles Ibéologieos de la Grece aaissmiCe: Cd 
fot ao moyeii-àge le Dtole , le soat dea poètes ioimoa 
qnt pahse noas en donne» une idée. Goomie le Dante 
est poor aes contemporains l'honmie qui a tu Tenfor , 
aìnsi les chanta sacréa , entnmèlés de vagnes prophé«> 
ties dea poètea-tbéologiena Pèlasgnes « farent poar lea 
premìers hommea rexjMreaairà mèìiie dea Moses^ eommé 
wnx du DesHn. De oea chuita piimitifa nona n*avona 
pina que les farhies indiees , qae parabaenl nons en 
aYoir consenrè les plns anoiens d*entre lea poòlea qni 
Qous sont parvenns : ridée-nière dea Mnsea ?it eneore 
dans oea restes d*ane poesie déjà éteinte à l'époqna 
i* Hésiode et d' Hómére. Dans V Ilìade ce n'eat paa le 
poèta , c*est la Muse elle-mème qni ckanle » formale 
qui antèrienre de bien des siécles à l'esprit des Musea 
Homériqnesy apparaìt déjà modifièe d^nne manière plns 
hamaine dans TOdyssée. Un mème ordre d'idées ante- 
homèriqne se fait jonr dans TinTocation qni précède 
le catalogne des yaisseaux , inrocation dont le caractère 
thèologal et. sérienx est en oontradiction manifeste avec 
Texpression accontnmèe dn poèta, et dont Tallnsion au 
sena fatai dèa Mnsea parait èyidente. Dans le Proeminm 
de la Théogonie , ces allnsions sont réelles : les Mnsea 
j donnent an poèta la scienoe dn passe et de Tayenir. 
Tont ce Froeminm tridiit des emprnnts faits anx chanta 
inspirès des aoedes thraciqnes : les Muses > diyinités 
fatalea des temps primitifs ,, 9^y heurtent aux Mnsea 
pnrement poétiqnea d'un autre Age: coptraste de la 
fantaisie et de la yérité , qu'Hésiode lui-méme a fait* 
ressortir dans la mjstérieuse allocutioo aux bergers (1). 
Cast à tort que dans le caractère prophétique des Mu- 
ses du Proeminm , on a youlu voir un rapport avee 

(i) Theog. 2(^a8. 
1N!V1LI 1852. 4 
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lès poémes niaiiiigaés d» Téoole d*H6sìode (1) : bien 
avaul lai » et eo Béotie plus qo'ailleurs » la manitqi^a 
derontie acteooe régàliòrei se relevait qua d'Apolloq 
PjrihieD I c'est de lui , non dea Mases i qu^Hésiode edit 
dù reoeyoir le soeptre mantique. Lea Muaes do Proe« 
miam » en tant quo puissances fatales , sont TécliQ d'ano 
èpoqae à laqaelle poèta et derin, pi^oq at c5vvty^cov qo 
font qa'an t ellea sonC diyinités » non da la soienoe aa- 
forale, mais de oette iospiration propbétique qui à 
qaatra siécles de diatance , animait ancore les paroles da 
poòta thébaini e |x«vreveO| McTaa, TTpo^rev^w d' ly» » (2)« 
Eschjle, dont les ei^pressiona sont toujours significa^ 
ti?es9 fait intoqner à scs Erinnjes la sombre Mnse da 
Destin : lear bymne est aphormiote , oonime le farent 
les Mases primitives elles-mémes (3), 

La Mase n*est la Segasse suprème , la voìx da 
Destia , qae poar les hommes des premiers èges. Getta 
première èpoqae de reothoasiasme propbètiqae et sa* 
ere disparae » ee sont les oracles et la soience des aa* 
garas qai rèpondeat aa besoin Constant de^ hommes de 
pènètrer les myslères de la venir i à la oommunioation 
immediate et poar ainsi dire rèelle avec la diTinitèf 
sacfcèdent les rapporls faotioes aa mojen d*an sacer* 
dece special. L'expression poétiqne des premiers <vacles 
ait le seal lien qai rattacba ancore les Mases i la de- 
ci) O. Mueller Gesch. d. Griech, l^it I. 139, 1^1. 

(2) Fragm. 15 (115) ed, Sobneidewìn. 

(3) Eumen. 307-319. il parali d*aatant plas difficile de fra- 
dttife (ioutf«tf ^V7cpày par « oarmen boireodum » qae l'expression 
inùfxlHtr^ai doit ètre rendue» non par les mots « palam exbibere • 
mais bien par « censere , seotentiam ferre >. V. Budaei Comm, 
ling. Graec, ed. Paris. 1548. p. 293. CeCle expresaion et le Ters 
suivant : f Ugw ti lé^io rà xe^x* iv^pwwK » soQt explicatifs da sens 
fatai de la Muse. L'bymne des Erinnyes est à^ópiuxtoc (▼. 332), 
parceqae les Moses aniiques ne connaissent pas TApollou citbarède 
des Moses Homériqoes. Cfr. Aesch. S. e. T. 807, 
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TÌnalioa régulière : la première SibyUe est noarrie dani 
rHélieoo par les Mases (1) : elies sont gardiennes à 
Delpbes de Foracle poétique et masical de Gaea-Thé- 
mis (2)« Ed prìncipe , il y a antagonisme prononcé : 
c'est la latte de l'iiispiratioii spontanee et de Tentbou- 
siasme artifidel. L'Àpollon Pjthien demeare étranger 
à l'idée des Moses « alors mème qne le culle des Moses 
Bovènatres et de l'Apollon Musagète lonien est devena 
dominant dans tonte la Grece (3) : lai seni est inspi- 
ratear des Sibylles et des devìns : les anciens poètes 
n'invoqaent qoe les Moses (4). Dans un passage pré<- 
cieax sur les mystòres de Cérés , Strabon revient deux 
fois sur cet antagonisme des Moses et de la diri- 
natioD (5). Déjà dans Homére y les devins ont perda 
le laogage poétique : Plotarqoe a fait de cette question 
do prosalsme des oradcs , Tobjet d*un traile special (6). 
A mesure quo la mantique acquiert une plus yaste ex- 
tension , les anciens biérons des Moses sont enyahis par 
les orades; elles^mèmes sont remplacées, en tant qoe 
dirinités fatales, par les Nympbes fatidiqoes et les Si- 
bylles. Les Nympbes deyineresses de Tantre de Gorycie 
prennent la place des Moses Goryciennes , et ce sont 
ces Nympbes qu'inyoqoe la Pytbie d'Escbyle (7). Les 
troìs Mases , gardiennes de Toracle primitif de Gaea- 
Tbémis à Delpbes , sont remplacées par Dapbné i la 
Nympbe da Parnassc , dont le sens mantiqoe est inti- 



(i ) Plot, de Pytb. crac, t II. p. 398. 

(2) Ibid. p. 402. Welcker Trilog. n. 49. 

(3) 0. Maeller. Dorìer L 342. Orcbom. 140 ff. 

(4) Cfr. Paus. X. 12. 

(5) Strabo 1. X. p. 523. ed. Basii. 14'1. 

(6) rffpc roO y^ii xp»^ Ipfarpa yOy rilW IlvdUiv. 

(7) Eamen. 22. 
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mement Uè au calte d*Apolloa Pythien (1) : peot-étra 
aassi les Thriae, yierges devìneresses ailées , yraisem- 
blablement identiqaes avec les Xantriae, Parqaes-Sirè^ 
nes y ne lear sont-elles pas étrangòres (2). Cornine il 
y eut trois Moses anliqaes , de mème il y eut Irois Si- 
bylles (3) : Tantre de Gorycie des pays de l'Ida , cor- 
respond à Fan tre Gorycien du Par nasse y comme Uéro* 
phile correspond anx Muses (4), En Italie Gaea-Tbèmia 
apparati comme Muse et Parqae à la foia soas le nom 
de Garmenla (5) , qui elle mème n*est autre que TErato 
Arcadienncy mère des SIrènes (6), comme Garmenta est 
mère ( plutòt que s<Bar ) d'Antevorta et de Postvorta , 
les deux Garmentae«Xantriae Italiques (7). Muses toutes 
deux, Erato et Garmenta se transforment dans la tra* 
dilion populaire en Nympbes mantiques j gardiennes de 



(i) Paas, X. 5. 5. rapporta qae Daphne (qa* il appelle Da* 
pbnis ) fut choisìe par Gaea elle mème pour présider à Toracle do 
Delphes. La yersion de Platarqne» qui met roracle de Gaea sons 
la garde des Moses ( v. pi. haat ) , paratt plus exacte. Selon Dio- 
dore (IV. 66) Daphne, fiUe de Tirésias, présidait à celai d'Apol* 
lon. Mais il j eut un moment oh Toracle de Delphes appartìnt en 
common à la Terre et k Apollon , en tant que Dieu-Soleil. PVat 
de orac. def. t II. p. 433. Strabo t IX. p. 483. Milliogen Peìot 
de vases grec, pi. XXIX. p. 50. 

(2) Bptui' bymn. homer. in Mercur. v. 552. Creuzer Symb. 11. 
000. L'homoeophonie des deux noms est accidentelle. Poli. Onom. 

X. 117. Gloss. Sav^pia. 

(3) e Et tres fatidicae nomen commune Sibyllae >. Aosod. 
gryph. tern. num, A Rome il y avait trois stataes Sibyllines, que 
8olinus rapporte aux trois Sibylles Comane» Delphique et Erythrée, 
Rosini Antiq. roman. III. 224. 

(4) Paos. X. 12. 7. 

(5) Dionys. Hai. L 31. -Serv. ad Aeneid. Vili. 336. - Plut. quaest. 
rom. t. II. p, 278. Ovid. Fast. I. 465. 

(6) Paus. Vili. 4. 2-37. 11. - Apollod. I. 3. 2. 

(7) Geli. XVI. 16. Ovid. Fast. I, 638. Macrob. Sat. I. 7. Cfr. 
Creuzer. Symb. II. 899. ff. 
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1 oracIe de Pan (1). Egèrie , Muse et ayaj&ti tuxy} de Na- 
ma (2) est la reproduction de Carmenta sous un antro 
nom : elle est Tacita (3) , non ponr sanctifier le sì*- 
lence Pjthagoricien , mais pour la distinguer comme 
Muse et déesse de l'inspiration solitairei des Sibylles 
fatidiqnes do&t le culte envahissait les contrées Pélas^ 
giqaes. A l'epoque de la décadenee definì tWe du pò- 
lythéisme, alors que Sibylles et orades eurent cesse 
de parler» on en revint aux Muses , non comme divi* 
nités idéelles de Tantiqne sy stèrne religieux 9 mais en 
taot que prolotypes fantastiques des Pythies et des de- 
Tineresses« Ce sont elles qui dans les Argonautìqnes 
enseignent à Aristèe la médecine et la difinaiion (3). 
Philostrate, dans la rie d'ApoUonins deTbyane, nomme les 
Mosées temples où les Mnses donnent leurs réponses (4). 
Clio est Muse de la difination dans une èpigramrae de 
rAnthologìe (6). A Hermopolis la première Muse ètait 
une Isi8 f dèesse de la Justice (7) : c'est la confusioA 
manifeste de V idèe primitiTO de 6aea*Thèmis » ayec le 
culto des divinitès Egyptiennes. 

Il faut rerenir sur nos pas: dèpouillèeft dd leur 
sens fatai et sacre , au profit da sacerdooe règnlier des 
orades^ les Mases se retranchent dans Tèlèment poè- 
ttque pur. Telles sont les trois Muses Tbradques des 

(1) Aeneid. Vili* 337: cdehinc progressas monstrat et araaf, 
et Cannentaleni Romano nomine portam : Quam inemorant , nyni' 
pkae priscam Carmentis honorem» vatii ftUidieae >. ^aus. Vili. 
37. fi. 

(S) Plot de fortanl roman. t II. p. 321. Numa t. L p. 65. • 
Egeria Camena. Niebuhr Rdm. Gesch. I. 252. 

(3) PIat Ndma 1. e. 

(4) ApolL Rbod. Argon. II. 512. 

(5) L. G. Gyrald. de Musb Synt 3i7« --. Poli. Onom. 1. 1. Ì9. 
|uv9A«rroc* 

(«) Antb. Gr« II. IX. 505. 

(7) Plut. de laid. et Osirid. t. II. p. 352. 
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Aloì'des (1) , héros-rhapsodes , comme Hereale, Achille» 
Paris. La mème ratsoD qai dans la Thraoe Piériqae a 
déterminé la créatìon de ces Mases nouvelles , en prò- 
Toqae 1* ìmportation par les AloKdes dans la Thrace 
Béotieone : là , comme ailleurs , le calte des oracles est 
derenu prédominant et noas sarons qve Toracle d*Abae 
était aatériear i celoi de Delphes (2). Ces Mases ont 
conserve rorigilie élèmenlaire et le nombre ternaire des 
Mases antiqaes: comme sens, elles personnifieat les trois 
priDcipes fondamentaux de Tart des rhapsodes» rioTea- 
tion , la mémoire et le cha&t. Ces allégories sont ca* 
ractéristiqoes da déreloppement des oaltes Pélasgiqaes : 
ea Grece > le genie des Hellénes lear oppose son amour 
de la belle indtvidaalité : les tendanoes métapbyslques 
j ont pea d*inSaence sur la relìgìon nationale domi- 
nante. Aiusi voyons-noas demeurer en dehors de cotte 
religion , les mjstérieuses Praxidiqaes , qui symboics 
éans Torìgine de l'union des divinités naturelles a?ec 
le Dastioy sont plus tard conceptions allègorìques pures, 
Concorde et Yertu (3). Le développement final de la 
métaphysique religieuse des Pélasgoes appartient au 
monde Romarn: dans les religtons Italiqnes, Tidée fa- 
tale primitive aboutit à Tallégorie , comme le calte des 
forces naturelles à la magie. C'est à cette famille 
d*abstractions prosaìques , divinisées à Rome sous mille 
noms divers , quo se rattache la triade des Muses 
Alo'idiennes , aussi bica que les triades allègorìques 
aaxquelles nous la voyons plus tard servir de proto- 
type. Aucune d'elles n'a laissò de traces d'nn calte re- 
ligieux: et si Pausanias nous parie des Muses AloY- 



(1) Paas. IX. 1. 2. 

^2) Slepli. B. V. -A3«i. 

(3) Mnaseas ap. Suid. t. Upxiifinn. 



« 

dìennes comme d*ao soufenur natioul daos THAlicoii) 
ce soaf enir s adresse d'une pirt f «a noiiikffe tern«ire et 
irorigine óléBoteotaire dus Moses primilWesi de rt«« 
Ire , à la natioDalité mètne des Alolides. Hérog Thraci* 
qua» ea effet « e'eat dans les pays Thradques senleineat 
qae no«s relroUToas lears tombeaiix oa bèroon (i) i en 
Bóotict leurs Moses avaiaat dù se beorier aa ealte 
popalaire des Chariles » ces Moses réelles d* Oithomènes 
et de Thébes (2). Plos tard , Eolieos et Thraoes adc^- 
teat le calte nofènaire des Piérides » imporle comme 
le premier de la Thraee Piériqiio à Thesptes» et qoi par 
sa rèttoloo a eeltti de Baedios f presentali tous les 
élémens d'one relìgion natìonaleé Les Moses tematres 
aniiqoes ne sont plos qoe le soufenir d*an mytlie re* 
lìgieox dispera : et €*est de oe point de Toe qa' il con** 
fieni d* ettf isager oe qa^ ao' temps de Paosanias » lea 
lud»ilans de V Hélioon rapporlaieni ao sojel des inter^ 
polations d'Hésiode (3)^ tandis qo'eox mimes TAné'« 
raienl les staloes consacrèes des neof Moses ^ scoIplAes 
par Cépbissodotos , Slrongylion et Olympiosthéne (4)* 
Aa reste 9 oe n'est pas seolement en Bèotie qoe 
noos retrooTons des traoss do mythe aoliitiie^ qoi fait 
les troie Moses fillcs d'Oilranos et de Oeea. Gomme 
sooTenir de la religioii primitite^ il appartieni à la 
Grece entières none en signalons sortoot l'existeoce 



(1) Weicker. Ri. àcbr. tt. GVlt< 
W Pind. Olymp. XIV. 

(3) Paus. IX. 31. 4. 

(4) Paas. UL 30. 1. --^ ti est éti^oge qae tè iens si tU\t et si 
précis de Paosanias» ait élé méconnu par Gjrraldi (de Mus. Synt. 
307), et par les éditeurs du Museo Borbonico (1X< 517). Les 
mota fniam et ójróXoum étaient pourtant suffisaota pouf tes mettre 
en garde contre eette fansse préoccupation de sduiptares de Mo- 
ses temaifes» antérieures de dfoii et de fait à celles de Moses no- 
▼énaires. Voy. p\* bas. 
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dans les pays Doriques , demeurès plus idélés qae les 
autres auK aaciennes tradilions Pélasgiqms. Le calte 
des Muses j a?ait subì les mèmes ticissiUideB qu^en 
Thrace et ea Biotie : là aossi , les trois Mases fatales 
des premiers àges s'élaieiit pea à pea ^acèes defint 
les earahisseBieiis de la laantiqve et aTaieat ini par 
se perdre dms le euUe des Muses novèoaives. Bacchi- 
qiies d*abord ^ plus tard unies à TApollou Ioaien et à 
r Hermes d'Arcadie. Anssi n'est^sce ppint aux ohmìu-- 
mens de Tari, presqoe tous consacrès > aux Muses no- 
Yéaaires , que noos demandons des traces de ce sou- 
Teair e c*e$t comma tradiiion uationale qu* il subsiste à 
coté du culle oiEciel , en le modifiant (1). . Ghez les 
Dorieiis de Lacedèmone » qui s* étaient appcoprié les 
anciennes traditions Laconiennes et Argiennes, à un 
point de tuo tout hèro'ìque > national et hunatu , les 
trois Muses primitives sont dèesses guerrières : e* est 
en leur honneur qu*ils Yont au combat au son de la 
lyre % de la cithare et de la finto (2) : c'cst à ces trois 
Moses que correspondeut les trois chosors guerriers des 
Lacèdèmoniens (3) : e' est à elles y que. les Spartiates 
sècrifient ayant d* aller aa combat (4). «e Le beau son 
de la citbare ^a au derant du fer » dit le poèta La- 
coniea (5). Les. èpiaiciea de Pindaré i les èlógies d*Ar- 
chiloque et de Solon lèmoignent de ce caractòre guer- 
rier des Muses (6). A Sparte il fut yraiment national 

(1) Ainsi à coté da cuUe ofiieiel des trois GrAces , Athèoes 
et Sparte conservaieot le souvenir Dationil des Ghaiitea bioaires 
primitives. Paus. iX. 35. i. 2. 

(2) Paus. III. 17. & — Plutarque ( Lacon. Instlt t. IL p. 238 ) 
nomme la flùte seulemeiit 

(3) Plut. 1. e. 

(4) Plut. I. e. 

(5) AloBan fr. i4. 

(6) Otyoifi. XI. (X) 14. — XIIL 30. — 0. MueUer Gesch. d. 
Griech. Lit. I. 108. 206. 
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et coornie tei insépairable da soaTenir des Muses ter- 
uires anliques. Aassi Alcman , qoi en tant qa' Heildnet 
recosnaissait le calle des neuf Mases et appelail Ura^ 
Die et Calliope « fiUes de Japìter » (1) » conservaiuil 
aax Hases Laconienoes lear origine primittTO et les 
savail-il fiUes -d* Oaranos et de Gaea (2). £n Arcadie 
dles darent s'ooir atee Pan (3) y Gomme plus fard let 
Moses noTéoaires avec Hermes Logies : les caltes de 
Mercare et de Pan soni intimemeat liés à celai de la 
Garmenta Arcado-ltaliqae. Greaser roit des Mases Ar-^ 
cadienaes dans les PléVades (4) : c*est une conséqoeace 
da sysléoae qae noas avons combatta plàs kaal : d'ail- 
lears ieor nombre n'a riea à démAler aToc la lyro 
kepUcorde d'Hermes, iavenlion poslèrieare'de Ter* 
paodre (5). 

Les Tértlables Moses do poljthéisme Hellèoiqoa 
soni les novénatres loniennes , filles de Jopiteir et de 
Mnémosyne. Noas ne noas arrèlons pas aax nombres 
intermèdiaires , oeax^ci etani le prodoit , nòà d' ane 
idée religieose , mais de la faotaisìe indiyidoellé ( basée 
peat-étre sor des tradì tioas locales ineonnaes) de poètes 
et de philosopbes d'one èpoqae poster ieore. Ea fait i 
les deux caltes , temaire et noténaire , soni les seols 
qai rèanissant les deax caractéres reliffieux etMatiaiuU , 
font partie des croyances et de la vie des peaplcs Hel- 



(1) Schol. Bom. II. XIII.S88. ini iì xlnroif; «AìixfiÀv ó jiÙMnfò^ 
eOvac , Mùtfa . àté^ Sìtyófnp ^fifocvU^ XI7' ofiffofMc. -^ Ap. Hephaest 
Mòia* Styg xcLklaóira, Svyaxnp Acóc. 

(2) Diod. IV. 7. 

(3) Creuzer Symb. III. 266. S74. 

(4) Symb. 111. 277. 

<6) Euclid. Introduci. Hiraioo. in Meibom. Script. Mas. p. 19. 
— 0. Maeller Gesch. d. Gr. Llt. f. 132. 270. 
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lèaiques. Ctoèron (1) » Diodore (2) y Arnobe (3) , uè 
Tont pas compris aatrement. L' idèe de l'acoroissemeni 
progressif des Mases, josqa'au nombre de neuf» est 
due à de faasses donoées sar rorigine da eulte noTé* 
naire. Cette origine» Yarron l'aitribae k une bistojro 
de scalptears Sicyoniens (4) et aa food 9 Mailer parati 
d*aoe opinion k peu près analogae (5) : Plutarqae , à 
raogmentation successite des disciplines (6). La pre* 
miòre de ces idées 1 insoatenable en principe , conune 
tonte démonstration aocidentelle d'un calte religieax , 
Fest anssi en fait , parceqne les Mnses novdnaires soni 
de plnsienrs siécles antérieores aax commenceinents de 
la scnlptnre: la seconde 9 parceqne le sens ètjoiologi' 
qne de lenrs noms» ridentité de lours fonctiona et la 
confasion de lenrs altribnts » éloignent tonte idée bosée 
sor des distinctions mètapbysiqoes 9 et démontrett aa 
Gontraire, qne les snbdivistons ppstèrienres des arts^ 
de la poesie et de la science 9 farent rapportèes A neaf 
Mnses déjà existantes. EUes sont nenf 9 parceqne le nom<* 
bre novénaire qni apparalt dans tons les cnltes Pbrygo^ 
loniens 9 est anssi le nombre sacre d*ApeUon (7) , le 
Oien Musagète : neuf 9 conune le sont à Samotbrace les 
Gorybantes fils de Kronos on de Jupiter et de Calliope : 
en Crete les Cnròtes : dans 1* He de Rhodes les Tel«^ 
cbines; tons apparlenant au culto de l'Asie mìneure. 

(1) De nai. deor. HI. 
(S) IV. 7. 

(3) L. III. p. 140. ed. Basif. 4 $46. 

(4) Varrò ap. D. August. I. It. de doctr. Cbfbt. ^ Anson. 
Grjrpfa. tern. nnm. 31. — L. G. Gyraldt de Mosis SjnL 307« anb* 
stilue Sicyon au Cithèron d'Aosone. — Plal4 Symp. I< IX« t II. 
p. 746 y fait mention de troia Moaes SicyoDÌeimes. 

(5) Handb. d. Archaeol. S- 303. 

(6) Plot. Symp. I. IX. t II. p. 744. 

(7) Sof les ennéatérides d*Apollon Toy. 0. lloeUefi Orchom. 
218. SSO. -^ ibid. 327 , rar lei Csmiea. 
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Oli a Toala nier qn* Homòre et Hèsiode aient eu 
connaissance des neof Mases (1). Polir Tiid ^ on s' esl 
appojé de rantorité des grammairiens d' Alexandrie ^ 
qui rejetlent eomme ètant non Homériqne ^ le dernier 
chant de TOdyssée a^ec 1* hémisiiche hhiaeu ^iwla 
TMcu ; poBr l'antre 9 de celle de Pansanias , a propos 
des inlerpolations ifae les habitans de Y Hèlicon signa* 
laieat daos les poèoies d*Hésiode. On ii*a pas tooIu 
remarqaer que cbei Tan ^ les Moses soni fiUes de Ja-» 
piter Oljmpieu (2): chez Tautre^ filles de Jupiter et de 
Mnèmosyne 9 provenance caraclèrìstique da nombre no* 
tènaire des Mases ^ et qui adoiise poar Homére 9 p|i« 
ralyse tonte objection tirèe de la rédactioa postérieare 
des généalogies d* Hèsiode. Gar nn fai! mytbolagiqae 
incoateatable , est cetle existenoe de deax géoérations 
de Moses , (oclles des Piérides a*est qae la seconde gè* 
Bération soos noe aotre forme ) y les ones ternaires 9 
filles d* Ooraoos et de Gaea t les aatres noTénaires 9 
filles de Jopiter. Ce sont ces denx générations qae 
rionien Mlmnermns comprend sons les dénominations 
de Moses antiqnes et modernest à^xaiùri^i et vi&v< 
r^c 9 filles d' Ouranos et de Jupiter (3) : et c'nst en 
prenanl poar base oes diflérences d'origine et de non* 
bre9 qne Paosanìas rapporto les premières aax trois 
Moses Aloldiennes : les seoondes aox Moses Piériqoes 
norénaires. 

Etraoger comma sens aux divinités falales de la 
religion primitive 9 aussi bien qa*à la triade allégoria 
qae des AloldeS) le choBor des neof Moses loniennes 
se rapporto dans son ensemble et dans ses diverse^ 
sabdirisions 9 aox trois expressions natarelles primi- 

(I) Heyne Oposc. Acad. II. 3J0. 
(S) II. II. 49). *- Odjss. I. iO. 
(3) Pans. IX. 20. 4. 
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tives do rinspiratioQ hamaine» savoir a la poesie, k 
la musiqae et à la daase. Les arts plasliqaes» créatìoB 
d'une époqae beaucoup plas ayancée de la ciTilisatioa 
Grecqae » demeareni en dehors da ceccle d'action dea 
Muses (1): inspiratrices.des poètes, elles reniplissent dans 
r Olympe 9. anprès des diens, les fonctions. des aoedes 
à la coar des rois : elles cbantent et dansent au soa 
de la cithare d*Apollon (2). Gette anion des Kuses avec 
l'Apollon diharède lonìen est parlicalièpement oaracté- 
ristiqne de Télément Helléniqne de lenr calte 9 et c*est 
à la glorification de ce calte ApolHoien des neaf Moses , 
oppose à celai de la triade isolé^ et aphormicte des 
AIoYdes , qu' il est peotrètre pemùs d*altribaer les di- 
vergences de la Oction Homériqoe.et du mytho tradi- 
lionnel des fils d'Aloéas en Thrace et en Bèotie. Héros 
de sang royal en Tbf acc , à Naxos et à V Hélioon (3) , 
ik sont d origine Titaniqae cbee UoQiiére (4), qui les 
fait noorrissons de la Terre , (fils de la Terre chez 
Eratostbènc) (3):conMneTitans9 ennemis des Dieax(6)', 
et comme tels ayant établi le calte des trois Moses 
Thraciques à Texclasion d'Apollon. Parvenus à l*Age de 
neuf ans et à la haaleor de neuf ooodées, |ls spnt toés 
fèt TApoIlon lonien Musagète , symbolisme natorel do 
Iriomphe des neuf Mases loniennes sor la triade Thra^r 
ciqoe. Cesi le cboenr lonien qui a seryi de modèle à 



(1) C*est sa figure Beoletncnt , que dans sob Dèdale Sopbocle 
a Pq|. employer Texpreasion MoOok mr^ppc^r. Poli. Onom. Tli 
26. ii7. 

(2) II. I. 603. — theog. 8. — Pind. Netn. Y. 42. — Paos. 
V. 18. 4. 

(3) niod. y. 61. ^ ApoUod« I. 1. 4. Cfr Wddcer Kl. Scbr. 
II. CVII. 

(4) Odyss. XL 305. 309. 

(5) 8chol. Apol. Rhod. I. 482. 

(6) Odyis. XI. 313. 314. 



GaOUf'ES DE MUSEI ANtlQUES. (1 

Gelai des senf Hases : noos en retrourons tous les de- 
tails dans la description Homérique da ehoear chantaat 
et daasant des Phéaciens , reprégeatation allógorìqae 9 
oonune toatc la fèto d'Alcinoas , d'ane fdte lonienne (1). 
La daose choriqne y est administrée par neuf cboragaes 
offictels: Taoede citharède est aa centro da cboeur, comme 
TApolloo Musagète aa centre da chcBur des Mases (2). 
De la Thrace qat les adopte soas le noni Thraci- 
qae national de Piérides , les Mases da calte Ionica 
pénétrent dans le reste de la Grece. Noyénaires comme 
les Hases loniepnes , les Piérides en ont les noms , les 
fonctions et la provenance , car la tradìtion qai les fait 
filles de Piéras le Macédonien est sans contredit le frait 
de i* imagination d'ane époqae postérieure^ et rentre, 
comme celles des Mases fiUes de Macaras oa esclaves 
de Mégaloon (3) y dans la catégorie des explications 
soidisant natarelles des mystòres de la religion primi** 
tire. Paasanias a conserve les denx traditions (4) : mais 
c^est aax Piérides , filles de Jnpiter , qu' il rapporto les 
Mases novénaires de la seconde generation , vuùripou , de 
Mimnermas (5). Dans les éditions antiqaes de Cicéron, 
mal à propos eorrigées par DaTies et Greazer (6) , les 

(1) Welcker RI. Scbr. IL 31. 

(2) Odyss. Vili. 258-262. Le mot nhuq au vers 258 : Aì- 
ffv{Av«r0u dì xptjol ivvia vàvrfc «vé^otv est ici coiDme toajours carso- 
téristiqoe do nombre novénaire: eh* Odyis. XXIV. 60. fMùtfM 
i'ivÀa irft^ot — h. Ap. 189. MoOffo» (aìv d*0i(Me inaw. et ie pas- 
lage de Paasanias IX. 30. 1. 

(3) Clem. Prolr. p. 27. et Arnob. IV. 163. donnent chacao 
noe Tersion differente de la tradition da Lesbien Myrsilas oa 
Myrtìlas. 

(4) IX. 20. 3. 

(5) IX. 29. 4. 

(6) L' édition des CMivres pbilosophiqaes de Cicéron , ìmpri- 
mée à Florence en 1516 , porte ( de nat. deor. IIL 68 ). < Ter- 
tiae (se. Miisae) Jove tertio Pierio natae et Antiopa, qaas 
Pieridas et Pterias solent poetae appellare» iisdem nominibu» 
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Ifoitds de la troisiéme génératioD soot fiUes, aoa 4e 
Piérus 9 mais de Jupiter PiérieQ, Lear dislinctioa ea 
Pieriae et Pierides est caracléristiqve de deax généa* 
logies. Le nom d'Antiope (Evippe chei Ovide) (1) ap- 
partieni à eelle de Piérus : mais Cicéron a traité 1<» 
mythe des Moses tròs superficiellement Ghez les poètes 
antiqaes les Piéridea soni toujours fiUes de Jupiter el 
de Mnémosyne : ainsi chei Hésiode » qai ne sait riea 
d'un Piérus Macédonien (2), chez Pindare, qoi dit les 
Pierides filles de Jupiter (3), dans Tbymne Orphique aux 
Muses (4) et ainsi de suite. Gomme il y eut un Jupiter 
ùk(»idùìvaioqj Aaxed0eefx^v(0$|'I5a)jxccroes, ainsi il dut y avoir 
un Jupiter IIispc^c : cette proveoance nationale pou?ait 
seuie iaire accepter les Muses loniennes par la Thrace» 
le pays dassique des Muses ternaires : encore t le sou* 
Tenir des Muses primitires 8*y était-il perpetue jus- 
qu'aux temps de Pausanias et c'est précisément comme 
novénaires et conune importation ètrangére» que les 
Pierides d' Hésiode étaient rejetées par les archalstes 
de r Hélicon. looonnues à Homère » oes Pierides sont 
Muses nationales des poétes Thraco-Eoliens : natiouales 
par la provenance , aussi bien que par la substitutioa 
du Bacchus Musagète à l'ApoUon lonien. Evidemment 
ce Bacchus n*est pas le Zagréus antique : oelui-ci n*eùt 
dans rorigine rien de commun avec les Muses , et les 
Muses Aloldiennes ne sont pas plus Baochiques qu*A- 
polliniennes. G*est le Sabazios Pbrygien ; car c*est par 

eodem nomerò quo proximae superìores >. Crmiier Symb. III. SSS. 
n. 232 corrige d'après Davies: « tertiae Piero nataè et Antiopa etc. • 

(1) Met. 5. -* Comme chez Paasanias n. 29. 4. les Pierides» 
filIcs de Piérus y sont distÌDguées d'avec les Muses. 

(2) Tbeog. 52. ^ Op. et d. I. — Scoi 205. 

(3) Olymp. XI (X.) 06.: ieò/»i Hu^ti àiÌQ. 



«ROVPES »C 1II78E8 ANTIQUCS. 63 

li Phrygie et uaies att cttUe da Diooysos PhrygieD qu« 
l« Moses Bacchiqaes av^ieot dù pèDétrer daos la 
Thrace. 

Ce Bacdins Phrjgiea cu re¥eaant de Phrygie aveo 
le ealte orgiaqae de la ftey^Yi pnórvip (1) esl effémt- 
né (2): il a ponr ?èleinent la stola Ljdo-IonieoDe (3): 
dsns sa saite figarent des Moses tibìcines , ^ihivkot (4). 
£a Thraoe il reaiioiitre V oppositioo de Lycargoe t à 
Thèbe« eelle de Peathóe » en Argolide celle des Proe* 
tides et de Persée. Creaier ne Toit ioi qa'aiie latte 
eelro les religioas ApoUinienae et Dionysiaqae (5) : 
mais le caractère de cette latte est maltiple ; elle em- 
brasse rantagoQÌsme de l' ancien Zagrèas agricoltear* 
avec Dionjsos , le dìea do via et de l' orgie : celai 
des Moses primitives afec les Moses tibicines Bacchi* 
qaes. Dans la Lycorgie d* Eschyle le broit et Torgie 
Phrygo^Dionysiaqoes étaient mis eo oppositioo afec la 
mosiqoe sévòre et sacrées des Edooes (6). Poorsoivi 
par Lycargoe, Bacchos daos le mythe Homériqoe, se 
rèfogiait aoprès de Thétis (7) : la tradition Béotienne 
sobstitae les Moses à la déesse de Phthia (8) : oo bas* 
relief aotiqoe les repróseote blessèes par Lycargoe (9). 
Le Dica Phrygien fioit par triompher sur tous les poiots: 
c*est le momeot de V iotrodoctioo eo Thrace et de là 
daos les diverses cootrées de la Grece do colte des 

* 

(!) Strabo 1. X. p. 835. — Apollod. HI. 5. 
It) rvmr Arìstoph, in Theimoph. 136. 

(3) Arìstoph. I. e. — C*est le xpoxiuTÒf de Pollux. IV. i& 117. 
^ Vii i3. 50. — MillÌDgen peint, de vasei greca I, IL IH. 

(4) Soph. Antig, 005. 

(5) Symb. III. 148. ff. 

(0) Strabo 1. X. p. 535. -^ Welcker Aesch. Tril. 

(7) II. VI. 135. seq. 

(8) Plot Symp. 1. VIII. t. II. p. 117. -^ Creozer III. i81. — 
0. Maeller Geich. d. Griecfa. Lit. il. 20. 

(9) Welcker AcKb. Trii. 322. 
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Moses Piériques. Les Iraees de ce calte Bacchiqiie des 
Mases soni partout: le mont Parnasse', ì'anire da 
Corjcie, la fontaine de Cestai ie sont consacrés aa Dica 
de Nysa (1). A Thespies , le pays classiqae des Pièrides 
Héiiconieones , la flùte symbolise l'^onion de Sacchas 
avec l'Eros Musagète et tibicine, fils d*Aphrodil6 
Uranie (2) : c'est de Thespies qne le colte do Bacchos 
Melpoménos est desceodo en Attìqoe: le nom de Thespìs 
eo tant qa' inventear do drame Bacchiqoe ^ est signi* 
ficatify oomme ceux d'Hésiode» de Stésichore et€«} lai 
méme appartient ao dèmos Bacchiqoe d'Icarie (3). Ce 
triomphe momentané d*OQ eulte Dionysiaque des Moses 
dans toote la Grece» expiique leur earactère Bacchiqoe 
dans quelqocs monomeas de la poesie et de Tart» à 
une époqoe où le colte mèoie aTait depois longlemps 
disparo : le thiase des Moses d'Aristophane (4) est on 
soofeoir , en méme temps qo'one anomalie. 

Noos retrouYons Orphèe à la tète de la lotte daos 
laqoelle ont soccombè Lycorgoe y Penthée et les Proo- 
tides. On admet gènéralement one mention de la mori 
d*Orphèo dans les Bassarides d'JSschyle (5); mais le 
passage d*Eratosthène ne précise la Lycorgie en aa- 
cone fa<;on (6) : Orphèe , le petit-fils de Tharops » ne 
saorait ètro contemporain de Lycorgoe. La tradition Or- 
phlqoe se présente soos deox aspects principaox. D*ane 

(1) Soph. Antig. 1140. -- Eurip. Iphig. in Taur. 1243. ^ Lu- 
can Phars. V. 73. — Les Thyiades célébraient les orgies de Bac- 
chas sor le mont Parnasse. Paus X. 4. 3. 

(2) Le simulacre d'un Eros tibicine (Passeri Lucem. 182) chei 
MafleI Mus. Veron. XLVII. 5, porte i'inKfiption EPaTI OTPA- 
ma. Gerh. Prodr. 238. n. 9. 

(3) Soid. T. eintiq. - St. Byz. v. 'ìmpku - Thespts, tomme nom 
d*aulète, se renconlre dans Lucien Prom. in t. e. 4.' 

(4) Tbfsmopb. 41. 

(5) Greuzer Symb. Ili. 148. — Aesch. fngm. ed. Didot. 18f. 
(8) Eratostb. e. 24. cfr. Hygin. Poet. Astron. il. 7. 
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part Orphèe» le serTÌteur d*ApolloQy le eontemptear 
de BacGhos y est déchiré par les Mèoades (1) ; d*aotre 
pari noQs le Toyons promotenr des mystères Dionysia* 
ques (2) : le diea veoge sa mort sur les femmes Thra- 
ciqaes (3). Il s'agii évidemmeni de deux Bacehus dif- 
férents. Ea effet, c*est comme prètre da premier Za- 
gréas (4) et de la Cotys Thracique (5) en mòme temps 
qae d'ApoUon, qu'Orphée entame sa domble latte reli- 
gieuse et poètique oontre le Dionysos Phrygien. Cest 
lai qtai importe daos le Pèlopomièse les mystères de 
Cérès et de Proserpiae (6) » intimement liés aree ceox 
de Zagréos le iropedpo^ de Déméter: citbarède et fib 
d*ApoUoii et de Calliope , il rend les Piérides aa calte 
ApoUioien primitif. Zagréas, Cérés, Hécate, Apolloa* 
Musagète et les Mases soot rèunis daos les caltes Or- 
phiqaes (7). Déchiré par les Ménades da Bacehus Phry- 
gien , Orphée est pleure et enseteU à Libéthra par 
les Muses ApolUniennes ; elles mettent sa lyre au uom^ 
bre des eonstellations (8). Les sucoesseurs d'Orphèe 
termineal la lutte dans laqnelle il a sucoombé: les 
deux eultes Bacchiques se confondent en uo seul (9) : 
ea Pbrygie nous assistons à la réanion de Lycurgue 
atee le Bacehus Phrygien (10); en Grece à celle du Ba<H 
chus hymnique ayec l'ApcUon Musagète looiea. Gouune 

(I) Entesth. Byg. L e, 
m Apollod. I. 3. a. 

(3) Lactant. PI. narr. fab. 1. XI. 2. 

(4) Amob. 1. V. p. 192. cfr. Zogga bais. lom. II. 170. 

(5) Strabo X. p. $35. 

(6) Paas. III. 13. 2. — 14. 5. — 22. 5. — 

(7) Strabo 1. X. p. 633. 

(8) Hygin. Poet. astrom. L II. VII. 

(S) Herod. IL 49. — C'est toat à fait arbitrairement qae Creo- 
zcr IIL i63 rapporté les paroles flgniflcatives d* Hèrodote à la 
fusioo des coltes Bacchiqne et ApoliiDien. 

(10) Strabo I. X. p. 535. — Aeicfa. Nean. ed. Didot 100. 

AHIIALI 1852. 5 
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rApollon de Phiya (1) , le célèbre Apollon DélieD est 
un Dionysodotos (2) : le Bacchus de Pindare est citba- 
réde et tibictne en mème temps (3). G'est rinflaeooe 
Homérique lonienne qui prédomine fioalement dans 
les croyances nationales. Apollon est le dieu Hosagète 
par excellence. 

Dans un ouyrage d*ane baate portée scientifiqae (4), 
le Dr. Braan a repris au point de vae de la pbilo- 
sopbie poétiqne, nqe qnestioo vainement agitée par 
les arebéologues du siècle deroier , celle de détemuner 
le sens mythiqae de chacime des neof Muses par une 
explication raisonnée du symbolisme de leors noms et 
de leurs attribuls. Tròs ingénieux au poiqt de vue 
special du bas-relief d'Arcbélaos de Priòne 9 le prin- 
cipe de son hypolhdse . me paratt d'une application plus 
difficile quant au ebceur des neuf Muses d'Hésiode. Lea 
noms primttifs des Muses 9 8*il y en eut 9 fureni se- 
crets et comme ceux des Gràcea ne nous sont paa 
parrenua (5) : ceux que nous connaissons ( & part les 
noms locaux et ceux de Muses fluyiales 9 dont l'intel- 
ligence demeure étrangère au sens general de cea di- 
Tinités) se di¥ìsent en denx grandes calégories^ ccMr- 
respondant aux deux centres d'action principaux des 
Muses, Nous arons déjà signalé le sens allégorique de 
la triade Aloidiennc Les trois Muses de Mnaséas, 
qu'Arnobe cito au nombre de quatre f/i) 9 mais dont 
les Epimérismes de Griimer rétablissent le nombre ter- 



(1) Paus. I. 3!. 4. 

(2) Id. IX. 35. 3. Kaì 'AyyùìSùiv ri mU Tfxrotoc, oc 71 àtowùovu 
ròv *Aff^uKc lp7«{ófavo( A^Xléc; xtX, 

(3) Nem. U. 8. 

(4) Griechiscbe Mythologie^ 

(5) Paus. IX. 35. i. 

(6) L. III. p. HO. 
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naire primitif (1) , remplacent les nono» génériqoes des 
Moses Aloidiennes , par les appellations spéciales de 
9ià, MoSo-a, *Y|xvu, emproiitées aax invocations de 
llliade» de TOdyssée et de la Palamédée. Les qaatre 
Muses d'Aratas (2) , les mèmes que oelles de la pre- 
mière generation chez Gicéron (3) , soni ègalement al- 
légoriqnes et ternaires , si noas en relranchons Thel- 
xinoé ou Thelxiopé , dont le nom appartient éTidenn 
ment à no systéme oppose : les trois autres noms soni 
ceux mèmes de la trìade Alolidienney à cela près, qn'à 
one époqoe où la conoaissance des lettres rendait le 
don de la mémoire beauooop moins prècienx, c*est 
Arche qni prenait la place de la Mnémé antiqoe^ con- 
sacrant ainsi le prìncipe Constant de l'invocation aox 
Moses de Fépopée Homériqne. Le nom de Polymathée» 
celai d*one des trois Moses Sicjoniennes , se raltadie 
à one mème origine allégoriqoe do sens , non de la 
forme de l'èpos (4). Ces noms y comme les Moses qoMls 
symbolisent , personnifications allègoriqoes des thèories 
de l'èpos antiqoe , demeorcnt en dehors do colte et 
des traditions nationales. Toot aolre est le sens de la 
nomenclatore Hèsiodiqoe : les noms des neof Moses » 
poèti qae reflet par le nombre , Tordination et la natore 
de leors fonctions , do choeor lonien ^ portent la trace 
de cette mème orìgine sereinement poètiqoe. De ces 
noms , Uranio est le seni qoi se rattache ao principe 
èlémentaire des Moses (5) : mais i l'èpoqoe d'Hésiode» 
il a depois longtemps perdo cette signification prìmi- 
tire : Uranie , la mère de Linos , n'est plos qoe la 

(i) Epim. Homer. in Cramer Ad. toI. 1. p. 977 , 29. 
{i) Tzetzes ad Hesiod. ipya p. 17. 

(3) De nat deor. III. 68. 

(4) Fiat. Symp. 1. IX. t. II. p. 746. 

(5) V. pi. haat. 
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persoonifioation de l'esprit musical dans ce qu*il a da 
celeste (1). Les autres aoms, de mème qne les nonu 
parement poétiques des Charites , sont des appellatifa 
eonsacrès par les expressions inspirées des hjniDes re^ 
Itgieax et des chaots de ftte, Denx yers d*Hoiiiòre pa- 
raissent avoir un rapport direct ayec les noms de Cal^ 
Uope et de Clio (2) : Hésiode et les Ijriqaes emploieot 
Gomme substaatifs , et non sans inteotion marquée , 
certaios noms de Moses et de GrAces (3), Pindare 
doQoe ànx Charites des épilhètes musicales , qui pou- 
raient facilement passar dans l'usage comme noms de 
GrAces on de Moses (4). De m6me qne Dionysos em* 
pronte wn hymnes chant^s dans les Lénées, les 8iir« 
noms mystiqoes d'Iaoobos et dlobacohos (5) , ainsi les 
neaf Moses looiennes poreiit empronter leors sumoms 
poétiqoes 9UX hymnes chantés dans les Masées primi"* 
tifs. De là les quelqoes yariantes de ces ooms: Ste- 
sichoré aa lieo de Terpsichore ; Polhymnis aa liea de 
Polbymnie (6). D'aotres séries de noms poètiqaes i teli 
qne cenx des nenf Moses de Tzetzòs (7) i ont comme 
formation noe origine analogoe ; mais entro ees noms 
et les noms Hésiodiqoes , il y a la distanoe d*ane ima* 
gination due au caprice indiTiduel d'un podle, à l'ex* 
pression d'une tradition nationale ; fantòmes morts-nès t 
les una dorment sons la poussidre des scboliastes et des 

(1) Weicker Kl. Schr. I. p. 31, 

(2) II. I. 604. II. 486. Max. Tyrìi disi. III. T. w9ì 'Ofiép» M 

(3) Tbeog. 917. -- Scut 906. 984. — AlciQ. ap. Hepbaeit 

(4) Olymp. XIV. 13. 

(5) Schol. Arisloph. Rtn. 479. -* Arrìso, expedit Alezaodrì 
II. 16. -r Hetyobt y. *Ió(9ccxj(o$^ 

(6) Le Dìpiot di Clisia etc dichiar. da E. Braun. p. 15. — 
Hygio. fab, SUver, p. 301 , cite Erato et PoIyAymno an nombra 
des noorrìoes de Bacchas. 

(7) Txeti. ad Heiiod, c/tk 19. 
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grammairiens : les aotres TiTent dans rhistoire et dantf 
k poesie des Hellènes } il en est peu qui n'entrent dans 
les traditioQs hérolqnes de la Grece (l)t et à ce point de 
▼oe lear ètode est d'an tròs haat intérèt mythologìque. 
Il en est des atlribats , comme des noniis* Chei 
eeux des poétes de rantiqaité qui n'emprantent pa4 
eocore aax (Buvres de la plastiqae lears descriptions 
de dieux » les Mases n*ont point comme les grandes 
divinités nattirelles » de sjmboles religieox. Cotte ab* 
sence d'attributs » qui leur est commone aree les au* 
tres divinitès fatales > peot étre signalée jasqae dans 
celtes des prodnctions de Tart Grec , qui par leur sens 
religieox remontent à ^epoque des croyances primiti* 
Yes t la sjrinx à neuf toyanx de Calliope sur le Tase 
Fraof ois » est moins un attribut musical ^ qu*un sym- 
bolo da nombre des Muses (2). Uaìs si les peintUres 
et les bas-reliefs pouvaient ^ gràoe à la ressource des 
inscriptions explicatiyes , se pascer de symboles par» 
lants, il n*en fut pas de mème des statues: celles-ci 
exigeaient des signes conyentionnels qui les distinguasi 
sent de celles des autres ditinités x ces signes eurent 
pour base première les trois principaux instrumens de 
mnsique des Hellènes ^ la cithare^ la lyre et la flùte« 
Symboles rèels du sens poètique et musical des neuf 
Muses ) ils appartiennent à toutes et à chacune x de 
là ce dèsacGord apparent entre les dìverses reprèsenta-^ 
tions de Muses dans les ceuYres de la poesie et de 
l'art (3). D'autres signes emprunlès aux tradi tions les 

(i) Ainsl Erato dans la tradition Arcadiennt : Therpsicbofe 
dans celle des Tbraces Bistoniens ▼. Stepb. B. ▼. Bicnuvi*; Polfay- 
moie t mère de Triptolème , dans la tradition Allique etc. 

(2) Dipint. di Clizia etc. p. 13. 

(3) Cfr. répigramme de I*Antb. IL IX. 504, tes inscriptions 
des pelntares d' Herculanum » lea attributs des Mases sur les de- 
nares de la famille Poroponia etc< 
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plus marqaanles de ièur calie, complètent Ics trois 
signes fondanseaUax. La chélys parali à còiè de la 
lyre : la flùte esi remplacée par la syrinx, la sambjké 
ladienne eie. A Télémeai Dionysiaqae da calie des Ma- 
ses , la plasiiqae cmprante le masqae Bacchiqae, sym- 
bole éa mème iemps de leur sìgnification fatale pri- 
miiive et cornine (el qaelqaefois atiribaé aax Moeres 
et à Libiime (1). Winckelmana cite an bas-relief re- 
prèsentani cinq Mases avec masqaes (2). Cesi plas 
iard sealemeni qae le masque defieni le symbole ex- 
clasif de Thalie ei de Melpomene (3) , comme le globe 
d'Uranie» doni le sens primitif dai se raitacber à la 
significaiion élémeniaire des Mases , n*est plas aax 
époqaes posièrieares de l'ari, qae Texpression d*aae 
allégorie asironomiqae entièremeni éirangère aox prin- 
cipes religieax de lear eulte (4). Cesi à ces époqaes 
posièrieares qa*appariienneni exclasiyement les aiiribais 
secondaires des Mases , iels qae la massae Hercaléeone 
et le parazoniam de Melpomene , moti ve par les repré- 
seniations dramatiqacs doni Médée étaii TbéroYne pro- 
tagoniste (5) ; le yolame de Clio, les tableiies de Cal- 
liope eie Les ailes des Mases sont ane personnifica- 
iion de ceriaines expressions arbitrairemeni poéiiqaes : 

(1) Gerb. Prodr. 253. 17. 18. 

(2) Storia delle arti. VII. 368. 

(3) Comme le choeur Bacchique précède les représentalions 
dramatiqaes , ainsi le masque Dionysiaque des Muses » précède le 
masque symbole du drame et de la comédie. Bentley ap. Heyne 
op. acad. IL 104, rejette comme relativement moderne le mot 
r(M7^ao'5af daoB les lois de Cbarondas: Mais pio; rpay^o'i^utvo^ 
parali mal traduit par < vitae scenicus apparatas * ( Gessner J. 
Stob. sent. 42. p. 291 vita tragico apparatu Stnicta). C'est à la 
tragèdie en taot qo*orgie Bacchique» que dùt faire allusion la lei 
de Cbarondas. Herod. Y. 67. cfr. Creu^er Symb. L 306. n. 48. 

(4) BrauD Mytb. 393. 

(5) Boettig. Amalib. I. 173. 
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le plus soufenl Niké a été prise poor une Muse ou 
ane Heure dilèe (1). 

Ceci établi , ii deTÌent ìmpossHile au poial de yne 
historìqae, oomne à celai de l*art, d'adopter l'idée 
assez généralemeni admìse jusqu'ici , qne Ton d&( 
commencer par les acalptares teroaires , poar en ar- 
rivar aax noyénaires (2). li pat sana doQle y avoir 
des reprèseolations aGctdentelies ou locales de Moses 
tornaires , comme il y eut des représentaiions bioaires 
de Grftces , d'Ericoyes et de Parques (3) : mais ces 
représentaiions ne sanraient ètre rapportées aax èpo- 
ques primitiTes de l'art > époqaes dont ies prodnctions 
diSlrent ètre Texpression nécessaire des dogmes da eulte 
dominant C'est ainsi que dans les pierres symboliques 
tombèes du del ail temps d'Etéocle , Orchomène Yéoé- 
rait les Charites au nombre de trois (4). (l'a été une 
grande erreur qae de prendre pour poiiit de déparl 
des représentations de Muses dans l'antiquité» les trois 
statues oonnues par répigramme d'Antipater de Sidon (3): 
elles ne yiennent qu'aprés les chceurs de Moses antì- 
ques cités par Pausanìas (5) , et que leut union avec 
Apollon Musagète faìt reconnaltre pour novénaires : 
telles soni les scuiptures en bois à^x^^ ^bcc^ot, des Mu* 
ses de Mégalopolis (6) : le bas«relief des Muses sur le 
ceffre de Gypsélus (7) etc} yraisemblablenkent sculpté 
pour Delphes , car c'est à Delphes que lés Muses gar« 
diennes de l'oracle primitif de Gaea-Thémis , sjfOkboli- 

(1) Pìnd. Isthm. I. 64. Ovid. Met. Y. £88. Porphyr. de abst. 
1. 16. — cfr. Panof ka Deimos und Phobos 254. 

(2) O. Maeller Handb. d. Archaeol. $. 393. 

(3) Paos. Ili. 18. 10. — X. 24. 4. -* Schol. Soph. Oed. C. ▼. 40. 

(4) Pans. IX. 38. 1. — IX. 35. i. 

(5) Antbol. Planud. 220. 

(6) Paas; Yin. 31. 6. 

(7) Paus. VII. IT. 4. — PCI. I. 102. 
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taient les trois modes de la mosiquè Grecqoe (l) , ce 
groape est en mème temps ane triple personnificalioa 
des neuf Mases ^ dans leurs rapports a^ec les trois 
dieux Mosagètes , ApoUon » Bacchos et Mercure : sym- 
bolisés à leur tour par le barbiton , la fiùte , et la 
ehóljs (2). D'aatres représeotatioQS de Mases ternaires 
appartiennent à une epoque beaucoup plus a?ancée} 
il j eo a où la confasion ayec les Moeres paralt é?i«* 
dente (3). Un fait remarqnable » c'est qne Pansanias, 
qne Ton sait très exact à citer le nombre et à don- 
ner la signification des figares de dtvinités antiqaeSf 
ne Gonnait point de scnlptures ternaires de Mases. U 
est inatile d'obseryer qne dans les osayres d*art rela* 
tiTement modemes , qui nons offrent tantòt denx Ma- 
ses I oonune sor le bas-relief de Paris et d'Héléne (4)» 
tan(6t cinq on six oomme snr le sarcophage Doria (5) etc, 
catte difersité de nnmération est tonte arbitraire et 
lient an caprice dn scnlptenr » an plus ou moins d'es* 
pace da monnment , enfin à tonte antro cause qu'à une 
idée S7ad>olique an point de Tue religieux. 

Ce n'est donc point en scnlptures ternaires et no- 
vènaires qne peuYcnt ètre dassées les représentations 
de Muses dans l'art antique : mais de mème qne tous 
les autres monumens Grecs , surtont les représentations 
plastiques de divinités , en denx catégories principales : 
Tune f dans laquelle l'idée religieuse predomino sur |a 

(1) Plat. Symp. *1. IX. t. II. p. 744. 

(2) Qae préciflément dans ce cas MuUer n'aurait pas dù coo- 
fondre a?ec la lyre. Handb. d. Archaeol. S- 303. ì. 

O) Welcker ZosSUe 8. 3S9. ff. ^ GuatUnì Mon. ant. ioed. 
per r anno 1784. XXXIV. Il est difficile d'admettre trois Moses 
sans lyre et sans flùte. La figure tenant un masque à la maio poar* 
rait ètre uoe LibUine. — Inghirami Vas. fitt. iV. 41. cite trois 
Muses avec attributs relativement rooderoes. 

(4) MilUn Gali. Myth. GLIX , basrcUef lenkins. 

(5) Gerhard. Hyp. R. S(. 113. 
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forme poétiqae : l*aiitre y dans laqaelle reaprit poèti* 
qae^ rindmdiialUé arlistiqae soni les motears pria- 
cipanx. Faisaat abstraciion des noanoes adoptées pour 
la difìsion de Tari Grec ea périodes » d après le stjle 
de ses prodaclions , noas rapportons k la première 
catégorie tous les oayrages de genre hièratiqoe oa 
qui ) bien qoe postèrieors à l'epoque archatqae 9 s'y 
raltacheiit par Tadoptioo de lypes primitifement con- 
sacrès. Ges représentations , j compris les sculptures 
de la grande école natorelle de Phidias^ ont comma 
idée un caractére èminemment religienx et national : 
ce sont ayant tont des iyakiiata , des objets de cnltei 
qui par Tensemble de la composition ^ aussi bien que 
par les. dètails , se rattachent d'un coté à ridèe^mére» 
source da colte de la divinile reprèsentèe^ de l'antro 
à la tradì tion dominant dans runiyersalilé dn peuple 
Grec au snjet de cotte reprèsentation. Le principe re* 
ligienx et sevère domine dans ces formes typiqnes: 
et si le scalptenr empmnte qnelque idée à la poesie » 
il va la puiser dans Homère» comme Phidias l'a fait 
poor sa Parthénos. Mais parvenu à son poìnt culmi- 
aant , Tart commence à secouer le jong de la religion t 
sana marcber encore sur les traces de la poesie» qui 
perfectionnèe bien avant la scnlpture et depuis long^ 
temps dépouillée dn caractére officici et sacre de cotte 
dernière, ridiculisait les dìenx da poljthéisme Grec» 
à une epoque à laquelle les produclions de la piasti- 
que eonservaient encore le caractére hièratique Egjp* 
tien 9 la sculpture dans les éléves de Phidias perd peu 
h peu le respect religieux des (emps primitifs » pour 
auivre les penchants des diver^es individualités artisti* 
ques. De sa Vénus , Agoracrite fait une Némésis} bien-* 
fòt après 9 Praxitelès scnlpte son cbe^d'cBUvre antireli- 
^ienx de la Vénus de Gnide. 
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Cesi de Tépoqae d'Alexandre, qoe date la pré- 
pondérance marqaée da principe de la forme artistique 
sur Tidée religieuse. L*art cberche de nonyeaux eifels 
dans nne yoie noayeile : Yénus et les Gràces soni naes. 
Plas tard et marchant déjà snr les traces de la capri- 
ciense imaginalion des poòtes , les scnlpteurs fiaissent 
par ne plus reconnaltre d'autre règie que lenf inspi- 
ration da moment: de là cette inGnité de monaments 
de Tart Grec , doni les sajets seais et les noms nona 
rappellent le sens primitivement religieax. 

G'est aax diyerses périodes de cotte seconde epo- 
que , qae se rapportent plas oa moins les représen- 
tations de Bfuses analysées jnsqu'ici : telles sont les 
Moses da Musèo Pio-Ciementino » celies de la reine 
Christine , celies de Slockholm , de Charlottebboorg ^ 
celies qa*on Yoit sur les denares de la famiile Pom* 
ponia 9 sur le sarcophage do Louvre , sor le bas*relief 
de Tapothéose d'Homère» sor les peintores d'Hercu- 
lanum etc. Par Tessence méme de leor caractère my- 
thologiqoe , tootes s'èloignent moins da type prìmitif , 
qoe les reprèsentations des aotres divinitès dans les 
cas analogoes ; toutefois , elles prèsentent dans leors 
dètails certaines modificattons , qoi en indiqoent de 
soite l'èpoqoe relativement moderne. Il n'existe, à ma 
connaissance , qa*un seni groupe de Moses , qui par 
le type, aussi bien que par Texècution, appartienne 
à la première epoque de l'art Grec : c*est colui doni 
font partie les statues objet du prèsent écrii* 

De ce groupe , jadis novènaire, de Muses , il ne 
reste plus aujourd'hui que quatre statues. Deox d'en« 
tre elles , les numéros 1 et 2 (1) , quoique existant 
depuis nombre d'années au Musée public de Veni^ 

(i) V. les plancbcs A et B à la fin de Touvrage. 
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(aolisala del palazzo ducale)', n'oht èie jasqu'icirobjet 
qaed'aoe allentioQ passagère. Tbiersch eo dit qàelqoes 
mots dans ses Epoqaes (1). O* Maeller en {terle coanne 
Tenant d'Atbénes et les propose comme modèles da 
slyle hiératìqoe (2). Le N° 3 , est actaellement av Masée 
Imperiai de St. Pétersbonrg (3) : le NT 4 , fait parile 
da Mosée royal de Manloae et a èté illastré par le 
Doct. Labos (4). 

J'ignore sur qoelles preuves 8*est appayé O. Mai- 
ler , poar la provenaace Atbénienae dea deax statuea 
de Yenise. D'aprés les renseignemeas qae j'ai pa re-, 
caeillir dans cette ville, le ìf" 1 se troarait jadis à 
Tangle extérieor de l'bòpital della Pietà (ci-devaot 
palazio Capella), d*où ea Tannée 1795 il fai traas- 
portéi à la bibliotbèque de St Marc par les soins de 
Canora. Cette statue est en marbré pentéliqae : la tète 
est sienne , mais remise ; le bras gaacbe manque depuis 
le deltoide : le masque tragiqae qu'elle tient à la main 
droite , lui sert en mème temps de sapport. Par sa 
teinte noircie, par les fissares et la carbonisalion de 
ses parties inf6rieares> on Yoit qa*elle a dù ètre ex* 
posée a qaelqae incendio. Elle est très inexactement 
citée dans le Masée de scalpture de Clarac (5) , comme 
nne Tbalie en bronzo: la fissare qae Toa remarqae 
à la partie ìnférieare da peplas , est prise poar ano 
troisième circonvolation de la draperie. 

Le N^ 2 , illostré comme une Cérés par Zanetti (6) , 
fut troayé au XYIme siede à Ossero pr^s de Yenise i 



(i) S. 8d-89. 

(S) Handb. d. Archaeol $. 303. t. 

(3) y. la planche C. à la fin* 

(4) y. la planche D. — Mas. real. di Mantova II. t. XLII. 

(5) T. nL p. 265. pi. 5;0. N. 1032. 

(6) SUt. di Yenezia t II. n. 25. v 
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pnU transpoTtè aa palaia da patriarche cardinal Gri-* 
mani : enfio legnò par ce dernier à la bibliothèque de 
St. Marc, où il se trooTe depnis Tannée 1593 (1). La 
t6te de celie statue est rapporlée : les deux bras man- 
qnent depnis le delloKde. Elle est en marbré pentéli*' 
qne (2). 

La statue IT 3» transportée, ditM>n, d'AUiénes k 
Tenise, à l'epoque des yictoires de Francesco Moro- 
sint sur les Turcs , se trouyait autrefois au palaia Al* 
garotti à Venise : c'est là qne l'avait me Meschini (3) , 
qui la prend pour une Sìbylle « gr&ce à Pétrange idée 
da sculpteur qui en a dirige la restauration (4). Cotte 
statue a sa propre lète intacte ; le bras droirmanquant 
au dessus du coude: le bras gauche et la main en^ 
tiers 9 à Texception de la derniére phalange des doigts : 
le bras se rattache au corps , au mojen d'un support 
( puntello )• La partìe inférieure depnis les genoux est 
moderne. Getto slatue est en marbré pentélique comme 
les deux autres 2 sa teinte noircie et la fissure longi- 
tudinale qui de l'occiput descend à Textrémité info- 
rieure de la partie antique , paraissent démontrer que, 
de mème qne le M^ 1 , elle a été exposéé à un in- 
cendie. 

La provenance du N° 4 m'est inconnue : cotte sta- 
tue a sa propre tète intacte: le bras droit manquant 
au dessus » le bras gauche au dessous du coude (5). Le 
Doct Labus la dit en marbré de Paros. 



(1) Gbirland. e Seb. Querinì regimento di Gherso et Ossero. 
Padova p. 16. 

(2) Clarac Mus. de Se. T. III. p. 108. ph 425. n. 700. 

(3) Goida di Venexìa. I. p. 646. 

(4) Nona n' afona paa era de?oir reprodoire ces featauntiooa 
fur la pi. G. 

(6) Glarac Mas. de Se. T. III. p. 273. pi. 506. B. n. 1054. A. 
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A oerlaioes différences da stjle prés , dont il sera 
qttesiion plus tard » ees quatre stataes soni exactemeal 
seoiblables entr elles. Leurs proportions lont les mA- 
Ines : elles oni (outes une hauteur de deux mòlres, y 
oompris 3 I ceatimòtres ponr les sandales, Toates ont 
le dos lailló droit et ioacheyé : preaye qn'elles fnreat 
des images desiiaèes à l'oniemeat d'un tempie oa d'un 
èdifice public. Leur pose est droite et de face j conmie 
toules les slatues tròs antiques, elles se font remar- 
quer par une grande Iranquillité de maintien. La sta^ 
tue N"" 1 a le bras droit baissé et tenant un masque 
iragique à la main : le bras gauche élevA au dessua 
de la tòte. Le N'^ 3 a exactement la mème pose ea 
sens inverse. Les Numéros 2 et 4 ont les deux bras 
plus on moins mutilés: on voit néaumoins que leur 
pose était eelle du N"^ 2, U est èYÌden(, qu'aTec les 
cinq statues manquantes il y avait parallélisme. Elles 
ont les pieds joints : mais Thierseh en s'appoyant de 
cetle ciroonstance , ponr démontrer la baule antiquitt 
des deux statues de Venise^ la recule au delà des li- 
mites du possible (1). Les pieds joints f de mème quo 
le parallélisme de la pose des bras » indiquent claire- 
ment qu elles furent des Caryatides : et cette supposi- 
tion deyient une évidence , si Ton prend la pei ne de 
les Gonfronter avec les Caryatides exactement pareilles» 
qui soutiennent les angles d'un sarcopbage découvert 
à Salonique en 1836 et cité par Glarac dans son Mn- 
sée de scuipture (2)' Ges Caryatides que la destination 
sépulcrale du monument permet de croire des images 
de Moeres , paraissent se rapprocher» plus encore que 
noe Muses i du type archaique qui leur a servi de mo- 

(1) Epochen 80. 

(S) T. II. pari. 2. p. Ii67. pi. 117. A et B. - t. la pUnche E. 
*la fin. 
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6tre nae représentaiion de Parques» d*Hearei oa d« 
Gràces antiques » aussi bien que de Mases. Il ea fut 
toat aatrement aax epoque» plus ayancées de Fari 
Grec. Les sculptures de Moses qui s'y raltackent , oF- 
frent des poses d'une grande Tarìéié et d'une hardiesse 
thé&trale : elles ont les formes grèles , lei fignres fines ; 
leurs coiffnres tarient d*aprds les caprices des poètes; 
on les Yoit indifféremmeni eooronnées de laurier, de 
lierre y de rosea , ou in6me d'épis : quelquefois ellea 
oofi en téle des plnmes de Sirènes, Les yètemenU soni 
des ooslnmes scéniques , surtout pour Melpomdne et 
Thalie; il n'est pas rare de yoir des Muses à brat 
nus et le sein découvert. Au lieo du péplos eooleur 
d'or , qui dùt ètre la marque distincti?e des peintares 
de Muses aux époques primitifes de Tart (1) , eelles 
d'Herculanum offrent dans leors tètements la rèunion 
de toutes les oouleurs. Il rógne pour la chaussnre la 
mème absence d*id6e arrètée que pour la coiffure. A 
coté des attributs primitifs , paraissent les attrìbots 
secondsires, empruntés soit à l'usage de la scéne, soii 
aux progrés croissants de la cÌTÌlisation Hellénique. 
Les représentations de Muses ne soni plus des images 
de diyinités^: ce sont des figures de fiantaisie, quelque* 
fois des imitations idéales d'agonistes dramatiques. 

Ges observations soffisent, je crois , à établlr une 
distinction réelle entro notre groupe de statues et les 
représentations de Muses analysées jusqu*ici » et k con- 
statar en méme temps son antiquité relative. Toutofoia 
ayant de hasarder une opinion definitive à ce sujet, 
nous croyons devoir indiqner les diffèrences de ciseaa 
et de style qui leur sont particuliéres , car ainsi que 



(1) Alcman ap. Hepbaest. ìiSvat xpoxÓTmrlot. Pind. Isthm V. 
(VI} 75, xF^^^^ My0C(itQtfvyK. 
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noos TaYons observé pias hant , chacone d*elles repro- 
duit le mème tjpe à sa manière. 

Sans ayoir, comme les premières scalptureé de 
Fépoqiie archaVqQe, les coins des yenx et de la bou- 
ehe tirés en haut , la statue N* 1 se distingne par les 
délinéaments fortement accasés des traits da yisage : 
sa pbysioDomie a Bne expressioa sombre et rigide , 
qui rappelle inTolontahrement la MoSn ^Bf^ct d*£scbyle; 
le nez est assez saillant et se rapprocbe de celili de 
la Vesta Giastiniani. Les draperies , qaoique dessinèes 
ayec largear , sont dures ; mais elles n*ont rien des 
plis profondément raides et foaillés de la Vesta, comme 
le reat O. Hoeller (1). Le masque Dionjsiaqne qu'elle 
tieitt à la maio , a la chevelure rèpandae, contrairement 
à la grande quanlité de masques tragiques des temps 
posiériemrs, qui affectent la coiffare symmétriqae et 
raide de Tépoque archaYqne : on n*y Toit pas encore 
rS/xo^ scénique. 

Il est difficile de rien dire de précis sur le N** 2, 
cette statue ayant une lète rapporlée et les deux bras 
mutilés. 

La statue N"* 3 , quoique en tous points semblable 
au N* 1 , appartient par le sfyle et Tcxécution à la 
plus belle epoque de Tart Grec Sa tète, d une pièni- 
tude JoBonienne , rappelle , avcc non moins de gran- 
deur , la téle de la Nìobè ; le regard inspiré et tran- 
quille à la fois , la bouche doucement entr*ouTerte , 
lui donnent une belle et calme expression de vie et 
d'intelligence, qui ne se voit que rarement, mème dans 
les chefs-d'oeuTre de la scuipture Grecque d'une epoque 
postèrieure. Cette magnifique tète est ornèe d'une che- 
velure à ondulalions modérèes, indiquèes aree largeur, 

(1) Handb. d. Arcbaeol. $. 343. 5. 

ANfTALI 1852. A 
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e:(toaté6$ saiis miaaUe ; ses draperies soni d'un beau 
•lyle, mais uatoreUemeot iiirérieares sous lo rapporl 
de la mollasse et du fini de TexéoaUoQ à oellea d*ano 
épo^oe plus ayancée; les plis dea manohes, plus'faciles 
qua la reste à trailer avant la dècoaverte da Irépao, 
soot aobeyès aveo beaucoap de Goesse et de soin. Le 
hraa gaache et oe qui reste de la inaint est ao chef-* 
d'cottfre d'anatomie scoipturale i o'est la grftoe daiis la 
puissaiioe, Qa peot appUqaer * oetle statue ce quo 
Becker et SchorQ diseot de la Pallas colossale do 
Dresda (1) : « Le graod st^le natarel de Phidias rè^ 
gM dans cette statue j; oq uè voit d'él^ance affectée 
ni dans les formes da oorps , ni dans les draperies : 
mais tout y e^^Kime la pnissanoe , lout j rospire une 
grandeur qui commande le respect« » 

Le IT 4^ parali pluiàt une oopie da N"* 3 , qa*ane 
reproduction origifiale d*un memo type. Ses draperies« 
quoique répétaut exactement les mémes plis, ont quel* 
quo cbose de manièréf aurtout celles des mancbes. Vex^ 
pression du Tisage est devonue presque iosignìflante. 
La partie inférieure est assez bien conserTée et peut 
seryir de modèle pour la restauration da N"" 3w 

Jividemmeat oos statues, de mème quo les Moeres 
Carjatides du sarcophage des Amazones t ont èté eoa'* 
(;ues et exécutéea sur uu mème type archaVqoey anté-^ 
rieur au temps de Phidias, Dans une de ses annota* 
tions sxpn oeuYres posthumes de I^Qhler (2)» Mr, Sté- 
phani éoiet Topinion quo, par ragencement relativemont 
moderne de leurs draperies, les Muses de Yeniso ap^ 
partienneqt k la catégorie des imitations syst^matiques, 
asse^ communes au temps des empereurs , de simala- 



(1) Scboro iD Boltig. Amalth. II. S07. Becker Augusteum. 
{ti T. m, S, 320, 
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cres de l'epoque primiliTC. On oublie tropt ce me semble» 
qae les draperies de Técole Phidiaque forenl uii mo- 
dèle de lègèreté et de gràee (1); song ce rapport celles 
des figores da Parthénon , créaiion libre et originale 
da genie de Phidias» Temportont de beaacoap snr les 
draperies. des Moses de Tenise. D'ailleors» la confron- 
tation de eos Moses aree les Carjalides du saroophage 
de Saloniqoe^ établil poor les ones, eomme poor les 
antres 9 le principe d one imiialion exacte des drape- 
ries d*oo modèle. common; les diversités de noances 
dans Texpression de ces draperies, ne peuTcnt èire ca« 
racléristiqoes qoe de la diTcrsilé des Individoalitès ar« 
tisliqoes. Reproduclioo éTidennnent moderne d*oQ type 
arcbatqoe, les figores de Moeres Carjatidesi taillèes eo 
forme de oolonnes» représentent le modèle primìtif dans 
toote sa séTéritè: c*est Tari moderne qoi tàcbe dei se 
laire aoliqoe. Dans nos slatoes de Moses an conlrairey 
on remarqoe une aspiration visiblemenl gradnée aa per- 
feciionnement de l'art, on détir inqoieC de secooer le 
joug de formes trop grossìères el Irop raides> ooosa- 
cròes par le-lemps el par la religion. 

Quelle sera dooe noire conclosion sor Tépoqoe a 
Uqoelle apparliennent nos slatoes de Moses » et sur 
leur valeor archèologiqoe? 

A 00 joger seolement par le style, le M*" 1. ap- 
partiendrait à on (emps antérieor à celai dePhidiai; 
le K^ 3* serait one oeuyre][oo plolót noe imitatioo o- 
rigìnale de son ècole: le ìf 4. one copie , peot ètre 
contemporaine do M^ 3; le N* 2. demeore iocertain. 

Mais comme d'aotre part^ l'exacte similitode des 
proportioDSy le dos taillè droit, le parallèlisme de pose 
qui régno parmi ces statoesi leur qoalilé commone de 

(1) 0. Mueller Uandb. d. Arcbaeol. S* H8. 
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Carjatides» la oircoslanoe si extraordìnaire de TinoeDdie 
aaqael les N<^ 1. et 3. auraient été exposés , odGd la 
présente simaltanee de toates dans un mème rajon de 
territoire, semblent proarer qu*eUes ont d& jadis faire 
partie d*iin mème groupe novénaire, il fiiat croire qne 
la différence de stjle entre les N<^ 1. et 3. ( les seais 
qne Qoas puissions considérer comme imitations origi- 
nales d*an mème type)» tieot moins à i'époqoet qua 
la diTersité d*ècoles do lenrs antenrs. L'école archaiquo 
suhsista k coté de Phidias et mème après lai ; od sait 
la différence de alyle qui régoait dans les scufptores 
des métopes et des frises du Parlhénoiit dans celles de 
l'éool^ de Canachas et d'Agéladaa. C'est probablement 
k oette diCTérenoe d'écoles, qu'll faut altribner eelle de 
nes denx sealptnres. L'une fut la reproductiop exacte: 
ment aoslère da type primitif; Tantre rimitalion d*an 
artiste de genie» oomme l'ApoHon da Belvedére pdt ètre 
ui\e iniitt^tion originale de TAlexicacos de Calamis* 

(«'épcHiae à laquclle appartiepnent pos statues» nous 
poi>te , n^tarellemept à oroire qa'elles farent exécatées 
sur un mème type» que les slatues à peu préa eopteptr 
poraines des trois Muses de Canachqs $ Aristoclès et A- 
gélada3Ji peat ^tre ipème ces demiéres lepr servirent-el* 
les directement de modéles. P^qne party nous ^avons 
que Canffchns et Aristoclès de SicyoPi de mème qm*Agé- 
ladas d'Argos, étaient fondeprs en bronie (1)« Or le sup-: 
pprt ( puptello ) que Fon obs^rre k la statue. N* 3. ^ 
aip9i que 1^ gepre des dr^peries , paraissent signaler 
dans nos statuesi upe imitatiqn de simulacres en bronzea 
dautre parti 1^ pose des trois statuos pitées par An- 
tipater de Sidon , a du ètre ei^actepiept la mème que 
celles de pos Viises, les yerbe^ e;;e( et f ^s( ipdiquapt 

(I) 0. Maeller ilandl). d. Arcbae^. %, n^ 
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Àsseif qne de inéme qne ces deraières, elles tenaienl 
iears sjmboles à la raain. Cette pose est aassi célie do 
TApcrfloD citharéde de Maoichy ci dovanl Mtue Barbe^ 
riDÌ f à cela prés qa*ane légère indication de monve^ 
■Miit> 7 rappelle la célèbre déscription de rbymne Ho- 
mériqiie : oette statue est eomme les nòtres en marbré 
peDtéliqne: comme les Ddtres elle a le dos taillé droit; 
les proportioos sont relatÌTemeat les tnèmes; Tépoqué 
et le sljle de l'exécutioD la font remonter anx temptf 
de Pkidias. Thìersch àyait déjà soopfonaé une relation 
entro FApollon de Moaich et les statues de.Yenise; les 
doutes» que la diversilé des stjles parait lui avoir in*- 
spirèSy diaparaissent deYant la confrontation avec le IT 3. 
Rome. Jnin 1852« 

I. 6UÉDÉ0N0FF. 
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GLI OCCHIONI 

blPINTI SOPRA LE TAZZE DEGLI ANTICHI, 

E DEL NODO D*EBCOLE. 

{Taw. fa§g. F). 

Avendo io più Tolttd eercato di rintracciare il senso 
simbolico nascosto (1) nella riproduzione di alcuni or-- 
namenti spesso rappresentati come mera decorazione in 
anticbi monuéienti, e cbe supposi sconosciuti} fra questi 
incontrai sovente i cosi detti occhioni 9 e quasi credetti 
di essere in obbligo di trattarne» ahneno di volo. Perciò 
procurai di conoscere quanto fu detto sopra di essi f o 
per meglio dire, esaminai quei pochi articoli che ne 

(1) Annali deirinst. rol. XV, 1843. 
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parlano 9 e che mi riasck di procacciarmi ; ben persuaso 
che altri scritti mi siano tuttora ignoti 9 non preten- 
dendo giammai di avere appieno esaurita la materia in 
questione. 

Ora come prodotto di queste indagini gioverà qui 
notare sommariamente alcune delle principali opinioni 
che furono emesse da uomini di molta erudizione y non 
dimenticando di soggiungere il più delle Tolte con csi- 
tania 9 e forse ancora per mero disimpegno. E ciò fac« 
ciamo soltanto per facilitare al lettore T indicazione 
delle fonti , alle quali esso può dirigersi j nel caso che 
Tolesse meglio informarsi su questo specioso simbolo che 
ha imbarazzato molto fin qui nelle loro ricerche Tacome 
dei dotti 9 e non mai per mancanza di rispetto alla loro 
dottrina. 

Seguendo l' ordine dei tempi 9 se non erro 9 il 
cav. Micali nella sua prima opera (1) credè ravvisare 
in quegrocchi mostruosi una rappresentanza 9 o pur 
anche la stessa maschera di Bacco infernale 9 ed avere 
commune rapporto con T immagine gor genica che si vede 
figurata le mille tolte $ si nei vasi dipinti 9 si nelle fi- 
guline e nei bronzi etruschi; e sempre con evidente 
allusione al dio signore e giudice delle anime. Però 
Tautore medesimo 9 nella sua opera postuma (2) 9 cam« 
biò d'opinióne 9 ed opinò che vi stessero come efficace 
preservativo e rimedio contro il mal-occhio , di che con- 
tinua il ragionamento. 

Nella doviziosa raccolta di vasi del benemerito La 
Borde (8) » lo scrittore opinava che potessero avere al- 
lusione ali* occhio di Osiride 9 come Dioniso , Bacco 9 
ovvero il Sok » e trovando duo occhi per banda sopra 

(1) Micali voi. 3, pag. 142. 

(2) Pag. 205. 

(3) Tom. I, Tav. 70 e seg., pag. 80. 
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Una medesima Uizia» ed esseado queste menzionate di- 
vinità in rapporto diretto con la generazione 9 che po- 
tessero indicare a doe a due le stagioni : le prime delle 
pnKì snperiori del cielo 9 le seconde di qnelle inferiori } 
e ciò Tiene esposto con gran copia di erudizione. 

Negli Annali dell' Institnto (1) » in proposito di 
Ulisse con le Sirene , Tocchio sulla prora della nate fu 
credalo simbolo della ProTTidénza ^ in rapporto con Mi« 
nenra dea della luce e presidente alla costruzione dei 
navigli. Ma nei medesimi Annali (2) » ragionandosi degli 
occhioni f riferiti airooehio umano divino ^ soggiunge 
raatore: che pare ormai essere una tale opinione ab- 
bandonata da chi ^avanzò. 

Tralascio di trascrivere alcune poche spiegazioni 
dettate leggermente e senza asseveranza ^ giacché non 
servirebbero che per aumentare il novero senza verun 
pro6tto per il lettore. Erano adunque le sopra esposte 
nozioni le sole che correvano in quel tempo ; ma però 
il pubblico ne sembrava poco soddisfatto 9 e non mancò 
chi lagnandosi osservasse che questi grand*occhi giace- 
vano tuttora fra gli emblemi , di cui non si conoscevi 
il significato. 

Se il pubbKeo non ha accettate con soddisfasione 
queste spiegazioni » sarà lecito a chiunque di proporro 
delle altro } un'opinione equivale ad un'altra 9 e perciò 
mi si concederà di svolgere ed esporre gradatamente le 
osservazioni » che mi venne Catto di adunare » onde 
progettare una spiegazione diversa ; e se questa otterrà 
la medesima sorte delle altre dette di sopra 9 ciò poco 
monta ; e servirà per avventura di stimolo) acciò altri 
si cimentino in questa arena 5 sotto migliori auspicj i 
ed in tal caso sarò il primo a ricredermi ed applaudire* 

(1) 1889. Tav. Vili 5 psg. 884. 
(S; ISSI. pag. 165, n. 508. 
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Non era possibile j vedendo emergere dagli scati 
di Vaici e suoi dintorni , da quelli di Chiusi , e da 
altri luoghi y tante tazze corredate di questi occhi, di 
smisurata grandezza e formidabile aspetto: non era pos- 
sibile, dico f di non riflettere, che non dovevano esservi 
cosi effigiati a caso o per un mero ornamento* E ci6 
posto , che non si cercasse d* indagare una ragione del 
loro significato. Diveniva ben naturale il dirigersi col 
pensiero ai molti resti delle antichità di ogni genere « 
ove poter rinvenire qualche forma approssimativa di 
questi grandi occhi non umani e spaventosa Ed avendo 
portato uno sguardo generale su tutta la schiera de- 
gli antichi monumenti , era pur giuoco forza V arre- 
starsi alquanto sopra gli occhi che trovansi aggiunti 
«Ile prore delle navi con si costante tenacità, che é 
lassai difficile di trovare una nave di epoca antica che 
ne sia sprovvista. Incominciando dalla cimba di Ca* 
ronte (1) , progredendo in grandezza via via fino ai 
legni da guerra , se ne trovano sempre le prore for-' 
nite di simili occhi , che dovevano essere grandissi- 
mi , se aumentati alla vera proporzione di cui rappre- 
sentano r immagine. Ciò non isfuggì alla sagadtà del 
dottissimo Winckelmann (2) , in proposito di nna pit- 
tura vasculare, di cui parleremo in sonito. Ed af-' 
finché il lettore se lo rammenti con proposito in questo 
luogo , ecco le sue parole : « La noitra barca ha segnato 
aUa poppa ( leggi prora ) un occhio con h ciglia ,.... 
e Vocehio con tutte le sue parti esteriori si distingue netta 
prora della colonna rostrale di Cajo Duilio nel Crnnpi^ 
doglio ; ed in sei altre prore di un fregio già collocato 
a S. Lorenzo fuori delle mura (3), ora nel Museo capi" 

(1) RaoQl-Rochette. Mod. ioéd. pL 42, A, n. I. 

(S) WiQck. Mon. ined. psg. 25. Attinte , Taf. SS. 

IZ) Bottari o Foggiai Tav. 34. Fatirett Col. Traian. c« 4, p. 155. 
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Uàmo, dov$ ionio neVunt^ quanio ntUe olire qudCoechio 
è teolfiio sapra il rosiro medhtimo della prora , » . . . 
Cita in questo proposito altri occhi consimili in alcuDc 
monete : poi soggiunge : « inianio ho vedalo dipinio ttn 
occhio oSe feluche noeirali di Sicilia e di Malia, senza 
però poicme indagare V inienzione ». Ai quali esempi 
si possono aggiungere gli occhi che si vedono tuttora 
dipinti in alcune barche spagnuole^ seguendo questo 
Tetnsto costume* 

La ragione ignorata da Winckelmann direnne in 
altri sprone alla ricerca; perciò vi furono mendicate 
delle sottili allusioni : si fecero secondo alcuni oculate 
le navi, quasi volessero incnleare la vigiiania neces* 
saria al piloto oc. Per me penserei che si volesse (ùv* 
mare con tutta la nave unitamente T apparenza di un 
cetaceo , o mostro marino , ed incutere un certo timore 
in chi la riguarda. Idea semplicissima per una mac*' 
china natante , snirelemento popolato da siBatte forma- 
zioni. Osservando poi una piccola pittura di Ercole* 
no (i) , si vedranno in essa molte navi 9 che sembrano 
da guerra ^ volgersi sull'onde in varie direzioni , e che 
presentano pure Tapparensa di tanti mostri marini ivi 
adunati. 

Si consiglierà quindi a ehidnqne voglia conoscere 
bene le forme di questi occhi posti sulle prore delle 
navi 9 di premunirsi d'una bnona lente da ingrandire 9 
e poi percorrere sulV aes grave romano , quante prore 
di nave potrà procurarsi » essendo antichi e genuini 
testimoni ; é fatto ciò scorgerà facilmente sopra queste 
le forme medesime di occhi che si veggono nelle tazze 
dipinte. Noi ne riportiamo alcune (Tav. d'agg. F, 1), 
per maggiore facilità dei nostri lettori. Si verrà pure 

(1) Op. in fol. Tom. 1 , Taf. 47. 
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nella persuasione che sono ben langi dal Tolere imilare 
rocchio umano 9 e se qualche rara volta si iroya que-* 
slo sopra le prore dei monumenti 9 é segno certo che 
1 artefice o fu ignorante « ovvero layorò d'immagina* 
zione. E nello ìstesso modo i disegnatori moderni poco 
esperti , li hanno spesso tradotti come umani , là dove 
il monumento li figurava di un altro carattere. E qui 
non posso fare a meno d' indicare un'altra osservazione* 
Sul medesimo aes grave si trovano talvolta occhi sover* 
chiamante lunghi (Tav. d*agg. F^ 2) ; tale eccessiva Inn-* 
ghezza era prodotta a bella posta » acciò vedendosi il 
naviglio di fronte 9 sulle pareti della prora scorciando 9 
non venissero a perdersi 9 come doveva seguire se for- 
mati fossero della giusta proporzione } ma cosi proltm* 
gati e veduti dal punto di vista in prospetto 9 compa- 
rivano della loro giusta proporzione. Simile espediente 
non era necessario rispetto alle tazze 9 la forma sferica 
di esse porge abbastanza ampiezza per figurarli pro- 
porzionatamente. 

Supponendo che il lettore ormai convenga dell'e- 
strema somiglianza fra gli occhi che si trovano sulle 
prore delle navi antiche $ con i medesimi occhi che si 
veggono dipinti sulle tazze 9 am tale indizio sarà facile 
il progredire i varii gradi di affinità 9 e rammentarsi 
che molti vasi da bere erano chiamati con i medesimi 
nomi di alcuni navigli* Tornano allora facilmente in 
memoria le voci : oomtoì 9 dina^ 9 xay^apoi 9 xop^^i^coy, 
xvfA^ o xu|Li|3<ov y €nM<fidtev , axvf o( ifMkicàxtxò^ , tpii^^ 
e (fiakn (1) , sinonimi tutti di vasi da bere e navìgli 
nello stesso tempo 9 di varie forme e grandezze} nozioni 

(1) T. PaDofka, Rechcrcb. sar Ics noms des vases. Paris 1829. 
Od. Gerhard, Ultime ricerche sulle forme dei vasi: Ann. dell' Iiut« 
i836 9 voi. 8 , pag. 147. J. L. Ussing , De nominibus vasor. Hau' 
niae 1844. 
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che tutti avevamo a dovizia , e mancava sollanto di 
farne aoa giudiziosa applicaziooe. 

L* imitazione della forma materiale » eccello l'ezeere 
due recipienti , fra nn naviglio ed una tazza, non po- 
teva poi essere oosL vicina » da riconoscersi a Iprima 
vista* Ma allorquando la coppa veniva corredata dal 
noto ornamento degl' occhi mostruosi delle navi , era il 
medesimo che il leggalo ivi per iscritto. E ciò conve» 
nulo 9 ogniqualvolta si apponevano questi geroglifici 
della visione a qualunque forma di vaso 9 ne riceveva 
immediatamente la sua. classificazione per una specie 
di tacita convenzione (1). 

Queste immagini marittime dovevano essere sedut- 
trici a quelle colonie greche stabilite in Italia 9 che 
abitavano Agìlla 9 Vulci e Tarquinia , aggiungendovi 
pure tutti i veri Tirreni f gente marina per eccellenza 
e ricca per il commercio. Diveniva grato ad essi fra 
le delixie della mensa lo scorgere anche negli utensili 
di quella oggetti che rammentando loro le navi , ve* 
nivanai a ricordare ad ud tempo le tante gloriose escuf' 
sioni e l'origine favolosa dei loro antenati. 

Ecco riunite in breve spazio le osservazioni che 
andava facendo , mentre ammirava le grandi raccolte di 
vasi che si andavano aumentando in quel tempo via 
via che estraevansi da quella terra , che per tanti anni 
li tenne celali ; non curandomi di communicarle ad al* 
cttuo ; allorché mi venne alle mani il dotto scritto di 
Mr. Ch. Lenormant, sopra l'eroe Cantaro, del quale 
mi colpirono queste parole (2) : « Cantharus est donc 
n le compagnon et en raème temps le vase favori de 

(i) S' incontrano gU occhioni anche sopra delle anfore , e ben- 
ché rare volte » nel centro interno di qualche tazza ; e ciò dimo- 
stra che si abusò soverchiamente di tale distintivo* 

(2) Ann. dell* Inst. i832. pag. 3i3. 
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j» Bàoehtts : il peat èire aossi sii barqve , par la suite 
» de Taimlogie et de la confosion qui esiste conslam- 
» ment chez toas les vaiiteaux récipients de liqoides» 
» et les vaisieaux propres à la natigation . . ; » ed id 
seguito : <r Ainsi , le yieux Dionysus barbo , arme dans 
» nn si grand nombre de représentations da caDtliare 
» toH, se reDcontrera sur d*aatres moDomous porte 
» sur une barque» qui est peut-étre le cauthare naviren^ 
Di più soggiunge in nota : « cotte remarqàe soffirait 
n ponr expliquer les grands yeax toujours en forine 
» de prone de navire qa'on rencontre sur laat de 
» vases » (1). 

Simile inopinato incontro delle medesime mie os* 
seriazioni in un archeologo distintissimo, neirappUuso 
istesso che gli tributaya , yenifa à conferitaarmi mag- 
giormente nel mio anteriore diyisamento. Nel seguito 
n*ebiii altra conferma , allcurchò yidi accostarsi al mede- 
simo sentimento allegorico Tottimo mio amico eay. Pa- 
nofka (2). Così da due scrittori insigni fu stabilii^ e 
divulgata già da qualche tempo una tanto giudiziosa 
interpretazione » e non facea d'uopo di riprodurla» se 
la maggior parte degli amatori di queste stoviglie ti 
avessero fermata V attenzione e ne fossero rimasti col- 
piti dalla persuasione. Ma il sentirmi anzi spesso pro- 
porre questa questione nel modo istesso» come se ri- 
manesse tuttora nuova ed insoluta» mi ha in certo 
modo obbligato a riprenderla» a considerarla e svol- 
gerla nelle sue parti » come per me sari possibile» più 
di proposito. 

E primieramente debbo dileguare una obbiezione 
che potrà esser proposta da molti: supposto ammissi- 

(1) Si leggeranno ancora con profitto le altre- note enidìtet 
nello stesso luogo citato » che confermano quella idea laminosa. 
(S) Musée Blacas, pag. 49, not. i. 
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Me f 69»i diranno , obe queste ooppe oculate , consa^ 
ente alPaso ed abuso del bere , possano rappresentare 
qudle tazae ohe rioefevano il nome di nn naTiglio» 
come soprii si lesse ; i * natigli peraltro aravano due 
ooqIiì soltanto, per figurare il supposto formidi^ilo' 
mostro marino. Ora le ooppe sono ornate pio sotent^ 
di quattro occhi » in luogo di due ! 

Fa d*nopo qui rammentarsi Toso e la destinaiione 
di questi recipienti che contenevano la dolce bevanda , 
e per metafora, Tambrosia ed il nettare degl' uomini. 
Era legge del convito, spettante tanto al liberto che 
assumeva 1* incarico di coppiere , quanto al commensale 
che doveva presentare al vicino di destra il nappo , lo 
studiarsi ambedue di oiArirlo dalla parte nobile e di 
hnon augurio; ed in siffatta guisa doveva veleggiare 
girando intorno alle mense (1) , e passare nelle mani 
di tutti i oommeosali. PÌTeniva pertanto incivile , dis- 
dicevole, e di più tristo augurio, il presentarla dal 
rovescio , ossia da poppa , ovvero voltar bordo ad ogni 
istante. 

In tal modo le taaze piccole corredate di un solo 
manubrio, si presentavano sempre decentemente, ma 
queUe grandi e smisurate , avendo bisogno di due ma- 
nichi, offrivano pure dne lati per bere, e per censo» 
guenxa un diritto ed un riverso; casi in quelle che per 
^ervi impressi gli occhioni in discorso, e che dove** 
vano prendere il nome da un naviglio , acoiò fossa aU 
loatanabi ogni scooceixa, imitarono quelle navi dette 
a due prore j jfiitpttfoq , invensione attribuita a Minert 
va {%)f e necessitata dal navigare in alvei ristretti, 

(1) Si sllode airantico costarne, di avere molte mense a tre 
piedi , e queste disposte in giro con i loro lettisternii. Ved. il tra- 
pesopliorqf dei Latini. 

(a) Hygin. in Fab. Ifl8, e 177. Plin. Natur. Hiitor. Lib. Vi. 
Gap. XXIl. 14. Ogni qualvolU erano diprpra » dovevano per conse^ 
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ove il girar di bordo era malagevole o pericoloso. Ecco 
a parer mio la cagione 9 per cui qaeste lane a due ma- 
nichi sono insignite costantemente di qaattro occhioni. 
E non si limitarono soltanto a farle ocnlate da ambe 
le sponde 9 ma si studiarono pare spesso, aceiò le rap« 
presentazioni figurale della pittura , fossero o sembras- 
sero le medesime da ambo i lati; come si pnò verifi- 
care in molte raccolte 9 e segnatamente nella Vaticana. 
Osserrasione che non isfuggl all'acume del sopralodato 
Lenormanl ; a la doublé face s'explique par la nature 
» mème da vaso dont Ics deus, aspects doitent ètre 
» semblables ». ^giungiamo finalmente una giudiiiosa 
citazione del cay. Panofka 9 che letta in questo luogo 
sarà dai lettori gustata maggiormente (1) : « Il sera 
» plus opportun de rappeler la coutnme obsertée aux 
» fétes de Phigalie , dans lesquelles on apportait , apròs 
» le dlner 9 et à la fin d'une libation en l' honneur des 
» dÌYÌnités9 un cylix en terre cnite^ remplle d'un fin 
» pur, doni chacun butait quelques gouttes, et que 
» Ton passait ensuite à son voisin en lui faisant un 
» soahait9 ev detirveca^ , qui se tradoìrait 9 aree un peu 
» de trÌTÌalité : frand bim wui fatse ». 

In seguito la licenza del pennello 9 serva delta 
ftmlaaia dei pittori 9 non solo quella licenza generosa- 
mente concessa 9 ma pure Tusorpata 9 si raggirò in modo 
che questi occhi furono in guise diverse frammisti con 
ornamenti svariati bixzarri 9 accie producessero un 
qualche effetto nuovo stravagante. Il pia fìrequettte 
ed ancora il più facile ad eseguirsi, fu l'aggiungere 
pochi tratti onde appiccarvi un naso ed una bocca ; ed 



gnenzs esser pure a dae poppe, iftifutpnif/mi. Véd. Salda, ihifw^i 
e presso Ateneo , la celebre nave di Filopatore , Lìb. Y. pag. f 04, 
(1) Mus* Blacas , pig. 48. 
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ceco sortirne fuori aoa mascbera dionisiaca , o gorgo* 
nica 9 o pur ferina. 

Come raro esempio fa additato qnello , ove si ser-< 
▼ivano deirocehio per formarne il corpo di un Telatile 
faataalioo (1) , aggiungendovi feste nmane e lampe re- 
lative. Non stimerei sempre necessario 1* indagare in 
qnaste varietà ano scopo seriamente emblematico, ma 
piattoslo annoverarle nella classe vaga ornamentale, 
come le grottesche : scherzi di una immaginazione fer- 
vida , difllcile a segnirsi nelle sue tante evolnzioni. E 
ciò sia detto per le molte altre novità che già si vid- 
derot o possono vedersi in appresso. 

Stimerei più opportuna in questo luogo un*aHra 
riflessione. Dobbiamo ricordarci che anticamente vicino 
airoochio della prora vi era dipinto o sculto il Ttapa- 
fmfLpy (2), cioè T insegna caratleristica della nave, in 
vigore della quale essa prendeva il nome ; e consultando 
il solo Yirgilio (3) , troviamo i nomi del cavallo ma- 
rino f della chimera , della Scilla , del centauro , della 
tigre e del Tritone. Dissi anticamente , poiché presto si 
pose questo segno nel centro superiore della prora 
(come si usa tuttora) , e quindi isolatamente al di sopra 
a guisa di simulacro. Nelle triremi pretorie , espresse 
sulle monete del solo Adriano , vi troviamo i simulacri 
di Minerva , di Nettuno e del Tritone, quali statue so* 
prastanti isolate , come divinità protettrici , e per con- 
saguenza nomi di quello. • 

(1) Non s' intende qui contradire l' Ingegnosa spiegazione data 
ai due occhi conTerlili in corpi di uccelli ec. (Ann. 1850, pag. 275)« 
ma solo non rigaardarli come tipi costanti , e piuttosto noverarli 
fra i modi accessoij. 

(2) Polluce, Onom. lib. i, eap. 9: xmì^ 9i rò ì^lo^ iO<^t 
C9r«rw, ór«y h vsOc ^tlfcvofépo; $. Sopra l'embolo (o rostro della 'prua)» 
yi è figurato un delfino , quando la nave si ehiami fCTia-4€l^fw. - 

(3) Aen. Lib. V» e X^ 
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Si pad sopporre nello sleeeo modo qveste tener 
navigli avere ricevuto il nome individuale dalle con- 
figurazioni ohe vi si trovano dipinte nello spasio fra 
i dae occhi » i quali indicano soltanto la loro classe 9 
e che Toggetto dipinto indicasse il nome particolare. Ed 
allorquando necessitavano due coppie di occhi» allora 
il tema delle due bande era o consimile 9 o Tono sap* 
plementario all'aUro. 

Se ho richiamata ratteniione del lettore sopra 1» 
licenza pittorica! ragion vuole che non taecia qnellà 
dei mit^grafi la poetica. Ateneo (1) rammenta gli scifi 
erculei , ed asserisce essere così detti 9 perchè TErcole 
Beosio fu il primo a valersene nelle sue spedizioni. Ed 
in proposito di Ercole: assai più celebre fu quella 
favolosa tazxa » o navicella , ch6 il Sole gli prestò accia 
tragittasse dalla Libia nella Iberia per domare Gerione 
ed impadronirsi de' suoi armenti* Tragitto raccontato 
da molti , nel quale si rende chiaro che i poeti potè* 
vano usare della loro libertà f senza verun inconve- 
niente; e scegliere fra i vasi analoghi quel nome che 
loro piacesse di menzionare nel suo racconto. Or sup- 
porremo che tanto Apollodoro che Ferecide e Pisawhro» 
seguissero la più antica tradizione) nientre concorde^ 
mente la chiamano dépas, intantochò Pfnyasis chinma 
questo naviglio phiala, però non ooncesso ad Ercole 
dal Sole » ma sibbene da Nereo. Seguendo poi l'aittore 
della Titanomachia (2) » Tecoe fece questo tragitto in 
una caldaia di rame 9 e tale tradizione era pur seguita 
da qualche altro , e sembra es ere quella preferita 
dal pittore della bèlla e singolare cylix vaticana (3) , 

(1) Lib. XI t 500A. 

(2) Ved. Eustat. in Diooys. Perieget. v. $59 » ed Agalfaaich. 
Pfrrìpl. p. 7. Tom. i, piccoli geografi. 

(3) Mus. Gregorìan. Vasi , Tav. LSJUV. 
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ove Tedest i{aeslo tema espresso maravigliosameole* E 
se abbandonando Ercole > segnondo le favole , rioer* 
chinano in qnal modo il Sole islesso , che ne fa il di- 
spensatore , trarersasse 1* Oceano , secondo Slesicoro 
entra un dépas d*oro, e Tbéolylos lo descriye corno 
un lébes. 

Che il Sole e la Lnna percorressero lo spazio ae- 
reo per mezzo di una nave, supposto quest'aere simile 
a on fluido I è una nozione eridentemente egiziana 
assai meno stravagante della ellenica i di farli trava- 
licare quello spazio immenso sopra una quadriga ) maU 
grado alcuni bellissimi versi di Omero. Si scorge per 
altro che in fi^e questo due opinioni venute in cogni* 
zinne 9 furono poste in conlatto, e per cosi dire fuse 
in una; cosi si quetavano i partiti discordi. Si con- 
cesse al Sole una immensa tazza d*oro , acciò potesse 
con la sua quadriga passare almeno il tragitto delFO- 
ceano, ove necessitava una barca. 

Or di questa fusione ci resta un monumento sin- 
golare , però pieno di licenze poco conciliabili. In esso, 
cosa straordinaria, si veggono il, Sole e la Luna riu*» 
niti sulla istessa veloce quadriga, sopra di una barca, 
della quale solamente riportiamo il disegno per es- 
sere corredata deirocchio ( Tav. d*agg. F, 3 ) s si av* 
verta però che la forma umana che presenta , la credo 
riduzione del ristauratore. Una Ggura precede la nave, 
e un' altra dietro di essa , volta in senso contrario. Le 
diverse spiegazioni (1) tentato da uomini sommi « sono 

(1) Abbiamo saperiormente toccato, quanto spetta alla barca 
oculata di cpieata ìntrìgatissima pittura. Ora esporremo in succinto 
il resto della spiegazione , che uè dette il WioclcelinaDO : « Veg^ 

> gODsi nelSa parte superiore accennati il Sole e la Luna , in una 

> quadriga , la quale cammina sopra una nave due cavalli 

» della nostra quadriga , sono quelli del Sole , son tenuti per la 

> brìglia da Mercurio con ciò è signiOcato il pianeta Mer- 

iNifALi 1852. 7 
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ingegnose , ma è difficile Io stabilirle 9 perchè qaesU 
pittura fa barbaramente ristaarata* 

» cqrioi che accompagqa 4i continao il Sole» essendo nel moto \\ 

• Yelociti deiruoo quasi aguale a qaelU dell* altro, La Agora 
» dall'altra parte della qqadriga , la quale noa troppo si discemet 
« sembra armata di scudo e di spada , e potrebbe flgurare la stella 
» Marte ec. • Tale illqstraaione fu applaudita In principio » ma poi 
noa incontra il genio di coloro che vennero appresso , come si 
vedrà, poiché ne teotarono delle altre, E noi t)enchè non Togliamo 
guarentirla , come si disse • a cagione dello stato presente di ri- 
stauro « nuUadimeqo indichiamo come potrebbe esser sostenuta, per 
mezzo di un periodo di Giuliano (Orat. lY» pag. i5QD); ed eccone 
)a sostanza; « La città dj Edessa fu ab antico dedicata al Sole* a 
> cui dellepo come assessori , Honlmo ed Azizo , e cid secondo la 

• teologia fenicia. Ora, seguendo la spiegazione di Jambiico : Mo- 
» nimo rappresenta Mercurio , ed Azizo Marte , ambedue satelliti 
» del Sole, che di concerto diffondono gran copia di beni solk 
» terra ». Non ignoriamo peraltro le nuove difQcoltà che insorgooo, 
servendosi di questo sussidio. 1. L'etnico fenicia , dovrebbe divenire 
caldaica. %, L* autorità di Jambiico è alquanto sospetta in queste 
materie, 3. Questa nozione orientale , come poteva esser cognita al 
tempo in cqi si fece quella pittura? È ben vero che fin d* allora , 
vi era già la nozione della barca: ma sempre tale compUcasione 
di varie credenze riunite , sono molto vicine a noi , sospette. 

Il Passeri dette in seguito una tavola grande separatamente di 
questa composizione singolare (177$. Tom, 3, tav. 269)» che 
Winckelmann non potè vedere, mentre egli Tavea pubblicata in 
piccolo nel 17G7. E;d il sig. Dubois-Maisonnenve la riprodusse 
(Tntr. à Tétode des vases pi. !)• Da queste due il sig. Panoflca ne 
esternii il suo parere in questi termini : Un grand cratère de la 

3asilicate mèrito d'étre cité ici Au col de ce vaso sépnlcrat 

parafi Hélioi^ orné dq disquc sotaire, condnìsant une bige, et 
Stléné^ reconnaissable à ses cornes, à cdté de Ini sur une antre 
bige: tous les ^ent viennent d*achever leqr trajet de TOcéan sur 
la mème barque decorée d*un oeil. Pan , distingue par de grandes 
(:ornes, et dans sa qualité de Lucifer on Lyncie, tenant un bàton 
termine par deux flambeaux croisès , guide les chevaux de Selène 
vers la gauche , tandis qu*/(fas , arme comme un corybante , prè< 
cède les chevaux solaires , et, Pépèe à la main, combat les ténèbres 
qui pourraient arrèter la course du Soleil. lieux ètoiles brillent 
au-dessus de sa tète , une seule au-dessus de Pan. Les deux Dio- 
scures ornent les anses de cet important monument (Musèe Blacas 
pag. 49, not i). Ecco una illustrazione che sente meglio il gusto 
ellenico della buon'epoca. Non possiamo però ammettere le 4qe 



OCCHIONI DIPINTI SOPRà LC lAZXE. 99 

Sarà più gradita io questo caso una pittura inedita 
(Tar. d*agg. F, 4) i che trovasi fra i due occhioni (1). 
Yedesi in essa un Fauno semigiacente ^ che solleva con 
gioja una gran cjlix , e questa è insignita dai suin- 
dicati occhi creduti misteriosi. La forma della cjlix 
dipinta è della medesima forma della cjlix vera , su 
cui trovasi questo disegno. E dal lato opposto fra i due 
occhioni vi é un altro Fauno che incurvato dal peso 
porta sul dorso un otre sicuramente di vino , per sod- 
disfare il compagno dalla lazza vuota. Sul disegno si 
osservi al basso dei due occhi , come centro un piccolo 
segno 9 a forma di fiorellino; esso vi é per indicare il 
fendente , o angolo acuto della prora , al quale in altri 
casi è sostituito il naso ec > quando se ne compose una 
maschera. Or questa eylix sembra indubitato che fosse 
della classe di quelle che prendevano il nome dai navigli. 

Supposto che mi sia trattenuto anche troppo sopra 
questi segni delle navi > sarà necessario Taccennar bre* 

bìgbe» e non una quadriga come sopra. Questa variante può forse 
trovarsi nella più recente tavola del sig. Dnbois ec. , che non ab- 
biamo presente per consultarla. Con due parole espresse pure fa 
sua opinione il celebre M&Iler (Manuel d'archéol. T. 2. pag. 357, 
Nicard ) : Hélios et Eos , conduits par Panphospboros , s' élèvent 
avec leur char d'un vaìsseau. La figura muliebre essendo insignita 
delle corna lunari , difficilmente può prendersi per TAurora » e 
quindi l'altra figura, non si sa percbè vi si trovi. 

Tutti questi pareri abbiamo qui riportati affine di convincere , 
quanta sia l'importanza dei restauri, poiché se siano male imma- 
ginati svisano affatto un monumento , e condueoao nell'errore anche 
uomini sommi. E nello stesso tempo per consigliare (supponendo 
sempre il vaso in questione alla Vaticana), a causa della sua sin- 
golarità , purgarlo da simili sozzare , profittando delle moderne co- 
gnizioni nel lavare e rtstanrare le antiche stoviglie, che oggi si 
conoscono meglio di quando il P. Moutfaucon, per il primo fece 
disegnare il vaso presso il card. Gualtieri, per inserirlo nelle sue 
antich. spiegate, 1724, suppl. Tom. 3, tav. 35. 

(1) Presso monsign. vescovo di Chiusi , a gai rendiamo grazie 
per averne permessa la pubblicazione. 
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Temente anche altri occhi che sono affi|tlo dìirersi j • 
nella forma j e nel loro significato allegorico , acciò 
non si prenda eqniyoco nella di loro classificazione. 

ALTRI OCCHI DIVERSI. 

Siccome non si deve generalizzare giammai una 
spiegazione che appartiene ad nna classe di monnmenti 
e far credere che possa applicarsi a tutti indistinta- 
mente ed in tutti i casi ; cosi siamo in dovere di ac- 
cennare almeno le altre allegorie che da questo, si può 
dire geroglifico dell'occhio 9 furono immaginate ; sempre 
però aggirandosi nel circolo deiranticaglie italo-greche. 

Mi si presenta per primo esempio un vaso pub- 
blicato dal sig. Millingen (1) e riprodotto dal cav. Pa- 
nof ka : questo rappresenta Teseo introdotto da Antiope» 
vestita da Amazzone , all'antica foggia scitica , nei muri 
deirassediala città di Themiskyra. Teseo è coperto dello 
scudo che nel centro ha per insegna una clava , e nella 
parte inferiore di detto pende un arazzo o grembiule 
confitto con chiodi che termina al basso con punte. Nel 
mezzo di questo arazzo si vede l'ocohio umano in gran 
dimensione (Tar. d*agg. Fy 5)« 

Altro esempio consimile di guerriero armato com- 
pletamente (2) , in altra pittura Tascularia : esso tiene 
la lancia in resta e solleva il clipeo imbracciato; pende 
nella stessa guisa un arazzo dal clipeo , con varie fa- 
sco di omatini , e fra questi ambo gli occhi umani con 
sopraccigli riuniti , ed al basso vi sono le medesime 
punte come nel precedente (Tav. d'agg. F, 6). 

(1) Hilling. Ano. utied. moDum. pi. 19. Pan. Rech. sur Ics 
Qoms etc. pi. Vili. d. 4. Inghir. vas. fittil. tom. 2» tav. 168. 

(2) Gargiulo, RaccoU. di monum. tar. 108. Inghirami tom. 2. 
lav. 169, 
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Il pr^odato MillingcD (1) ci fece conoscere ao*allra 
rappresenlazioiie della stessa categoria: un guerriera 
armalo stante in profilo 9 appoggiato alla lancia , coperto 
dal suo clipeo » che porta per insegna un serpente ; 
pende dal medesimo il consueto arazzo con due occhi 
soprapposti Inno all'altro (TaT* d'agg. F, 7). 

Finalmente nella pittura di altra antica stoviglia » 
ore trovasi una Vittoria che forma un trofèo (2); alla 
parte Ivassa del tronco vi 6 appoggiato un clipeo , nel 
dentro del quale vi ò un occhio umano per insegna 
(Tav. d'agg. F, 8) 

I tipi qui radunati possono appartenere a quel 
pregiudisio tanto divulgalo anticamente del foidnum o 
mal-^ìicekio, e questi segni cosi effigiati quali amuleti 
di preservativo. 11 Millingen (3) lo propone con titu- 
banza 1 ma il Micali (benché lo noti in spiegazione degli 
occhioni) f ne parla con maggiore estenzione : le sue 
parole saranno più a proposito, se possono servire a 
questo senso. « Essi vi stavano (egli dice)) Qsme un 
» efficace preservativo e rimedio contro il mal-occhio, 
M Di quale e quanta forza si fosse nella opinione degli 
n antichi questo sinistro fascino dell'altrui livore , a 
» tutti è noto. 61' invidi occhi avevano in se il funesta 
ji potere d'accagionare qualunque turpe male. Di qui é 
• che tanto temevasi da ciascuno cotesto tristo amma-^ 
» liamento j che a gran pena tendeva tutto giorno ogni 
» persona a cautelarsi , dall' inevitabile nocente influsso 
» del malocchio». 

Una tale induzione contenterà molti , per avere una 
parte plausibile basata nei pregiudizj , che infelice* 

(1) Vasi di Gog. Tom. II , pi. X. 

(2) Tìschbein. Vas. d* Hamilt. tom. IV. Uv. XXI, ediz. di Fi^ 
renze. loghirami» Vas flit. tom. 8, tav. 164. 

(3) Loc. cit. pag. 14. 
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menlc sono quasi tuttora conseryati presso alcuoc genfu 
Però non ne saranno soddisratli altri che siansi di buon 
ora accostumati a riOettere più maturamente ; a riguar- 
do di questi proporremo un* altra conghiettura. 

Si crede assai comunemente che uno sguardo fisso 
e perseverante sia di grande imbarazzo o impedimento 
alia libera esecuzione della volontà di operare, a colui 
sul quale è riyolto. E molti credono pur anche che lo 
sguardo attento dell' uomo abbia il potere d'intimorire 
le fiere , e le rende incerte e trepidanti , allorquando 
è fissato con fermezza sopra di loro. Sappiamo d'al- 
tronde, come si compose il vestiario del milite, che oltre 
all'essere difensivo , vi si aggiunsero spesso le forme 
più spaventose , che seppe creare l' immaginazione , 
come corna di diversa specie , le pelli delle belve più 
temute, ed altre mostruosità. Diveniva dunque una 
specie di strattagemma innocente , permesso ai guer- 
rieri , l'avere sovra di se in qualche parte uno o ambo 
gli occhi di grande dimensione , onde incutere da lungi 
un certo timor panico sul nemico. Di più , questo 
arazzo pendente allo scudo , dovendo servire per na- 
scondere le gambe , con tal mezzo celavasi il moto di 
esse , e diveniva diflicile il colpirle con strali , non 
conoscendosi a pieno la loro posizione. E se prende- 
vasi la mira già con incertezza, sMncontrava sempre 
aperto quest'occhio funesto per aumentarne l'imbarazzo. 

Per render completa V ispezione ( che può vera- 
mente chiamarsi) oculare: rimane un'altra forma se^ 
mifantastica da porsi all'esame benché rapido. 

Due vasi a forma di boccale dal sig. M icali (1) si 
trovano cosi descritti : Vaso a un manico di notabile 
grandezza, in terra nera, di foggia ed ornato molto 



(1) Op. postuma. Tav. 30, n. 2, e pag. t75. 
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àingoìatt » . « • » quattro ìàtve veUu adornano con tim* 
meiria la bocca dd va$6 , e in ambo i lati nel tiio ap*» 
punio donde versavaei il liquore a epUlo , $ia figurato un 
grande oeekwne (Tav. d*agg. jT» 9)> E poco appresto t 
Boccale simile al precedente , ma più piccolo e senxa i 
bueki che fJUrano il liquore , ai laH del becco due occhi 
the sembrano umani, ma radiati come Volito (1). E di 
questa medesima categoria sembra qoeU'hydria mostrata 
dal dott. Brano in ona adonaiua (2) s V aetenxione si 
diresse poi sopra nasitemo di terra nera , che ai due lati 
del becco onde sgorga ti liquore, porta il frequentissimo 
ornato della coppia d'oc^i mietici, quioi segnata a graffito* 
Senza aamentame le cilaziooi ^ il lettore sarà già 
persuaso che simili vasi entrano nel novero delle sto- 
iriglie funebri ^ le qnali servivano a quella cerimonia 
chiamata: vexfódunvov^ 7rep(^e<itvov ^ iittra^io^ ^eiyn ^ in 
latino silicemium , ossia la cena trista, in ondre dei 
trapassati 9 tanto nel giorno del solenne funerale » quanto 
negli anniversarj stabiliti (3). Ed a questo effetto vi si 
rinviene ogni forma di utensili 9 non solo per imban* 
dire la mensa 9 ma eziandio gli attrezzi della cecina per 
prepararla. Questi yasi neri si rinvengono ordinaria* 
mente bene assettati in un Inoghicino fatto a bella 
posta per contenerli , munito di pietra da chiudere. 
Tale funerea dispensa venne situata nella vicinanza 9 
ovvero annessa a qualunque ipogeo gentilizio ; corredo 
indispensabile per adempire ai riti spettanti ai llani« 



(1) Ibid. tav. di, D. 6, pag. 82. 

{%) Bull, deirinst. 1843» pag. 68. 

(3) Presso i romani erano due le annuati ricorrense : nel Feb- 
braio le Feralia^ e nel Maggio le Lemuriae. Di più avevano l'uso 
di tener preparato il cibo anche per i Mani : Nunc aoimae tenues • 
et corpora fuocta sepulcris Errant : ounc posilo pascitur cibo. Ovid. 
Fast. 2. V. 566. 'Si possono supporre gli stessi usi yi Etruria. 
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£d essendo oggetti tristi , di malo augurio e contami- 
nabilif era vielato il loro accesso dentro le città. 

Circa la loro trasformazione ayuto prima riguarda 
a un bel dipresso , alla forma d*uso > in tutto il resto 
la fantasia detlarteficc yi ha sfoggiato co* suoi capricci 
liberamente, secondando le favole pia accreditate presso 
il volilo. Ecco la ragione per cui vi si veggono tante 
teste di larve e animali acherontici , o fantastici j e 
quelli pure che traghettavano all'isole fortunate. Tali 
cose dovevano ravvisare (si dirà impropriamente) , una 
specie di fantasmagoria} essi si celebravaho dentro o 
pur sopra 1* ipogeo» ove una immaginazione già un poco 
esaltata 9 trovandosi vicina al luogo di riposo degl'avi 9 
poteva figurarsi facilmente di Tederst aggirare intorno 
le ombre , e qualunque oggetto rimirasse , tutto appa- 
riva tristo e spaventevole. Per altro » si può ragione- 
volmente credere gran parte di questi utensili, aver 
servito soltanto per mero ornamento, e che spesso la 
cena fosse simulata. 

Avendo ben concepite queste nozipni indispensa- 
bili 9 tornando ai citati boccali : essi figurano di ani- 
marsi e divenir volatili come galletti. L*occhio sta vi- 
cino al becco , e l'apice del manubrio , e le altre pro- 
minenze sono contraffazioni del ciuffo e della cresta; 
il corpo ha un non so che di simile , e posa la pancia 
vicino a terra ^ ed è forse per alzarsi, perciò non 
bau le zampe. E prego, chi avesse voglia di crederla 
una esagerazione , a riflettervi bene 3 poiché la presenza 
di altri veri galletti , rendono plausibile l'opinare in 
quella guisa. D'altronde questa classe di stoviglie non 
é stata ancora esaminala particolarmente, ed illustrata 
di proposito ; poco n' è slato detto finora. Non ho tro- 
vato alcuno che abbia ancora notalo che esistono dei 
calici, le sponde dei quali sono formate dalle ali dei 
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pipistrelli I con le loro teste tggrof^ate nella parte 
bassa y e cosi di molti altri particolari. 

Rimane solo il far menzione degli occhi solle ali 
dei demoni infernali nei monumenti elruschi , ed altri 
troYati soll'attaccaglio del manico di uno specchio me- 
tallico : e finalmente quelli che presentò una pittura pa- 
rietaria d'ipogeo chiusino, sopra uno sgabello; dei 
quali ha trattato, con molto senno il dotL Braun (i) , 
e non tì abbisognano altri schiarimenti. 

DEL MODO ERCULEO. 

Siccome Ateneo nel luogo citato ragionando dello 
sc'ifo d' Ercole » avverte che distinguevasi per avere sui 
manico intrecciato il nodo d'Ercole, mi destò la cu- 
riosità di rinvenire la vera forma di questo nodo ac- 
creditato per la sua resistenza ed altra nascosta virtù* 
Lo riconobbe il primo il cb. Ussing (2) sopra due vasi 
(cioè il cratere e lo scìfo d'Ercole (Tav. d'agg. F^ 10), 
riportati dal cav. Panofka nella sua opera), e direi 
maravigliosamente, poiché é formato da tre globuli o 
prominenze , le quali è ben vero che ricordano il nodo, 
ma a foggia di compendio, e poco c'istruiscono, se si 
volesse formare un nodo simile con nastro o cordella , 
e riprodurlo oggi per imitazione. Desiderando rinve- 
nirne esempi meglio circostanziali , mi rivolsi a ricer- 
carne, ove l'additavano gli antichi scrittori. Macrobio(3) 
e* insegna che i due serpentelli del caduceo di Mercu- 
rio, ove si congiungevano insieme, formavano questo 

(1) Ann. dell* last i850« tom. 22, pag. 273. 
.(2) Opera citata pag. 13i, e Pan. Recb. sur les noma etc. 
n. 19 e 64. 

(3) Draconcs, qui in caduceo Mercurii finguntur , media parie 
voluDiinis sai in? iccm hoc Herculis nodo obligari. 1 , Saturn. i9 
ad fin. 
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nodo. Così dopo aver riscontrati molti cadaoei , ne ffn 
trovai UDO da prendersi in considerazione, nella sta-^ 
tuetta in bronzo di questo protettore del commercio che 
si trova nel ricco Museo Borbonico (1) (Tav. d'agg. JF*,!!). 
£ questo istesso nodo formano i due serpenti di dae 
altri caducei di statuette in argento del medesimo nume 
ritrovate in Francia, dei quali riportiamo il disegno 
del più cospicuo (2) (Tav% d*agg. F, 12). Ed ambedue 
questi nodi sono similissimi a quello del bronzo citato* 

Ritenendo questa forma come plausibilmente vera 
secondo Ateneo, come si disse, io doveva ritrovarla sui 
manichi dei vasi consacrati a Dioniso , e cosi fu facile 
il ritrovarne altro nodo simile in un cratere italo^greco 
del medesimo museo di Napoli (3) (Tav. d*agg. F, 13). E 
molto tempo innanzi fu veduto altro cratere nella stessa 
guisa fregiato , del quale dette il disegno il celebre 
d* Hancarville (4). Tutti questi citati essendo similissimi 
fra loro , e di epoche diverse , possono oggi assicurarci 
della vera forma di questo nodo misterioso. Devo però 
avvertire che i monumenti sopra i quali li ho ricono- 
sciuti , non sono deirantichissimo stile , ma approssima-* 
tivamente poco innanzi 1* epoca imperiale, ed in essa 
venendo fino alla decadenza; che anzi si può credere 
questa invenzione , o piuttosto il suo uso totalmente 
incognito neirantico tempo. 

Da un'altra fonte (5) sappiamo che era costume 



(1) Museo borb. voi. 13, tav. SS. 

(S) V. Mr. Le Prévost» Sur la collecUon de vases antiqties 
trouvée en roars 1830 à Berthouville. Extrait du tom. VI des filém. 
de la 80C. des anliq. de Norm. pi. i et 3. 

(3) Mos. Borbon. tom. 3« tav. 46. 

(4) Voi. 3» pi. 101-103. 

(5) Cingulum Herculaneo nodo vinctum novae nuptae vir solvìi 
ominis gratia , ut sic ipse felli sit in susci piendis liberis » ut fui! 
Hercules qui septuagiuta liberos relìquit. Festus in ciogulo. 
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d*iiitrecciar simil nodo ai cinto delle spose » e che at 
solo marito spettaya di scioglierlo , per baonissimo au- 
gurio di molta prole. Non V ho incontrato sopra i pochi 
monomenli di sponsali che ho soti*occhio , ma non du- 
bito punto che con tale indiiio , possa in qualche luogo 
rintenirsi. 

Finalmente Plinio (1) e più particolarmente Ori- 
basio (2)f dicono un tal nodo usato come uno dei li* 
gamenti chirurgici, e credo di arer fatta cosa grata; a 
chi si prende cura di queste ricerche riproducendolo. 
Imperocché dalla descrizione tuttoché oircostanziaia di 
Oribasio resta assai difficile il formarsene una giusta 
idea ; ed a sentimento do' suoi traduttori, tanto il greco 
con cui è scritto , quanto lo stato delle copie che ne 
abbiamo presentano delle difficoltà inestricabili. Intanto 
con tal mezzo sappiamo che era simile al nodo detto 
del lupo, e può sospettarsi questo essere il primitifo 
suo nome. A. u. migliarini. 



(1) Vulnera nodo'HercttUs pneligare, mirom quantoffl ocior 
medicina est. Atque etiam quotidiani cinctus tali nodo » yim quan- 
dam babere utilem dicuntor: quippe cum Hercules eum prodide- 
rìL Plio. 38, 17. 

(S) Oritiasias de laqueis ex Heracle s Vido Yidio Fiorentino 
interprete. liguri 1565, in fol. Nodi Herculei , ratio Vili. < Ad no- 
dnm Herculeum babenam adbibere oportet; quae duos nodos ac* 
cipìat inter se distantes , quo fit , ut Herculeus nodus utrinque se 
ostendat, bine autem simis, inde vero sint. capita duo. Valet» ubi 
aequaliter intendere consilium est. Quod si sinus, qui contra ca- 
pita est, medius iucldatur, a Lupo laqueo non dififertt. 
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VASO ETRUSCO IN FORMA DI PESCE (1). 



fTav. d'agg. Gj. 

Il racconto marariglioso della nascita del saTia 
Tagete uscito dalia terra per lo profondar dell'aratro 9 
certamente parabolico o simbolico per gli antichi , a me 
sembra divenuto di qualche realtà per noi 9 e sorgente 
perenne di nuora istruzione 9 in ciò che riguarda Tan- 
tica erudizione. Quanto più si rovista e sconvolge que- 
sta classica terra etrusca, tanto più ne emergono og* 
getti nuovi e non mai conosciuti. E chi poteva preve- 
dere , che dopo le migliaia di vasi neri cogniti e schie- 
rati nei Musei e pubblicati nelle varie monografie 9 dalle 
zolle istesse chiusine, ne uscissero fuori ancora, con 
forme insolite da porre in imbarazzo chiunque volesse 
indagarne un ragionevole significato? 

Due soli sono gli esempi dei vasi della forma qui 
espressa che ho finora incontrati , ed ambedue di recen- 
tissima escavazióne o ritrovamento. Il primo (n. 1) , più 
elegante per gli ornamenti che lo accompagnano , yedesi 
neir ultima ricca raccolta di antichità eirusche presso 
il sig. A. Francois in Livorno ; nome già celebre per 
gli eminenti servigi resi all'archeologia 9 mercè la sua 
sagace attività. L'altro di cui presentiamo la figura qui 
al lettore 9 rinvenuto a poca distanza dal primo 9 ora 
trovasi aggiunto alla collezione, che può riguardarsi 
come la più ricca in questa classe 9 nell'L e R. GaU 
eria di Firenze. 

(1) Lung. 37 centimetri , alto 26 J. 
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Esaminato il disegno , detto vaso può aggiungersi 

di buon grado al genere dei boccali , ^ÙMiXig : il qual 

nome è tuttora nsitato con piccole rariazioni in molto 

lingue moderne ; e di più il nostro esemplare ha pnr- 

anco la cura di palesarci la materia o l'oggotto che 

volle imitare , cioè i vasi di cuoio « dei quali abbiamo 

molte altre copie in terra cotta f ma disusate* fra m>t 

del lutto 9 se si eccettuano ì soli otri per trasportar 

lolio. Tali recipienti coriacei > furono detti à^xé; , e 

nella moderna nomenclalura risorse con ragione questo 

nome , di cui fra le antiche sue derivazioni ci resta 

ancora Vaaxoirvrcw) , per significare 2 lagena coriacea , 

oreino da vino M cuoio; per il quale esempio il nostro 

vaso possiamo denominarlo hoeeaU coriaceo, il che viene 

evidentemente dimostrato da quelle fasce che lo circon* 

dano 9 consimili a quelle che veggonsi ne' pesci imbal^ 

samati che si trovano in Egitto. Ed un tal procedere 

non é improprio, imperocché la forma di pesce data 

a questo boccale non poteva Bgurarne che la soia pelle 

vuota , che doveva contenere od almeno sembrava dover 

dar luogo capace di un liquido. Or come innestarlo 

sopra il becco ed il manubrio di altra materia? Es* 

sendo cosi nel totale un complesso di cuoio , il di più 

aggiunto della materia istessa , poteva co' suoi ligamenti 

nbbracciare la pelle del pesce , formando cosi un tutto 



omogeneo. 



Fin qui non si presenta veruna diflteoUi , ma vo* 
lendo indagare , se questa strana forma sia figlia del ca» 
priccio , ovvero in sé contenga una significazione o se^ 
creta allegoria , ne sorgeranno varie ed ambigue le sen- 
tenze. Intantoché io esporrò brevemente come tentativo 
ciò che a me ne sembra 9 non mi opporrò poi se altri 
opineranno diversamente ; non cercando in verun modo 
d' imporne, né pretendendo di circoscrivere la libertà 
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di ciasconO) rispetto alle diverse opinioni; imperocché 
il conflitto di queste fo sempre ulilissimo, e spesso ne 
nacque una qualche plausibile yerità. 

La prima considerazione de?*esscre diretta alPuso 
speciale di codesti vasi neri ; e se furono riconosciuti 
come fatti espressamente por servire di corredo ai fu<* 
nehri conviti celebrati per onorare i defunti nelle varie 
occasioni j e che a tale scopo abbiano rapporto diretto, 
tanto le figure che vi si veggono in varj modi rappre- 
sentate I quanto agli ornamenti accessorj } il che essendo 
ne consegue che questa forma di pesce non poteva si* 
gnificare altro che il pesce maena, dedicata alla dea 
Mota ^ la creduta madre dei Lari , e tal supposto può 
credersi confermato dalla protome feminile che trovasi 
in luogo della testa del pesce, ornata con ciocche di 
capelli calamistrati , pendenti dalle parti , come quali- 
ficavasi la maschera di una donzella nel teatro antico. 

Non vorrei spinger tropp' oltre la conghiettura ; 
ma non potrà negarmisi peraltro il nome di larva di 
avere un doppio significato. Esso significa una maschera, 
appunto perché colui che la indossa si trasforma in altro 
personaggio e somiglia a fantasma o spettro , eh* ò l'al- 
tro significato, e forse il primitivo dello stesso voca- 
bolo; Questa doppia significazione mi sembrò rinvenirsi 
nelle innnmerabili antefisse angolari poste sopra i cippi 
o sarcofaghi. In esse vediamo maschere di aspetto 
truce o di Erinni : e con questo indizio avvertivano 
esser quivi presenti nella loro dimora gli spettri a 
perenne spavento de' violatori delle tombe. 

Dicemmo altrove (1) ohe le molte maschere delle 
quali vedonsi ornati questi vasi neri , rappresentano i 
Bfani , che in varie guise si manifestano ai convilati 

{0 Ann. deirinst. 4843, voi. IS, pag. 3S0, sci. XII. 
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nei funerei feslini o bancbeUi, Nel boecele io questiooe, 
la dea VaDÌa, presa una forma più mile^ può mani- 
festarrisi sotlo lo sembiaoie del suo pesce per assi- 
sterri 9 e forse fornirTi Tacqaa lustrale. Ed essendo 
diveoota Najade della nera palude 9 questa Tacita 9 tro* 
vavasi troppo identica 000 le acherontiche superstixioni 
per esservi dimenticata. Ho detto bastantemente 9 ao- 
ciocché qualunque lettore 9 il quale STolte le carte la« 
tine 9 andie superfieialioenle 9 possa rammentarsi colai 
faTola 9 e come se jhi facesse menxione nelle faste dette 
ferali dai Latini. 

Per non defraudare di una parte di questa nozione 
altri che leggono per solo diletto 9 trascriro un brano 
dei Fasti , ove una veccbia eseguisce una certa pratica 9 
che paragonata con altre fole consimili 9 della Pbarma« 
ceulria di Teocrito 9 chiamerò incantesimo 9 col quale 
credevasi allontanare i danni delle male lingue 5 e vi ai 
nomina lauto Tacita 9 quanto il suo pesce: 
Dal portar doni a i morti il nome prese 
Di Feralia quel di 1 fino a tal meta 
Il tempo di placar l' ombro si estese. 
In mezio a più donzelle 9 ecco una vieta 
Vecchia 9 che assisa il sacrifizio avvia 
A Tacita: ma pena ella a star quota. 
Prende d* incenso tre pezzuoli in pria 

Con tre dita 9 e gli pon sotto le soglie , 
Ove un topin si fece occulta via. 
Poi col fosco girello ella in man toglie 

Fila incantate, e intanto in bocca arrosta 
Sette fave , che nere hanno le spoglie. 
Con un ago di rame infilza 9' e incrosta 
Con pece di una Menola la testa , 
Che cucita a bruciar nel fuoco è posta. 
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Di vino ancor la spruzza : e quel che resla 
Tra le compagne e lei (atto si sparte, 
Più delle altro però beTone questa. 
E mentre il pie rivolge in altra parte, 

Lingue e bocche nemiche abbiamo avvinto. 
Dice la vecchia; ed ebbra indi si parte (l). 
Abbiamo creduta che riuscir possa grata al lettore 
la Ggnra qui aggiunta di questo pesce (2) , in oggi 
volgarmente poco cognito : sia per fame il paralello 
con la sua forma imitata dal vaso, sia per conoscerò 
in qual modo seppero servirsi delle pinne inferiori per 
produrne i sostegni. £ ad ogni caso: quando nostra 
maniera di vedere non ci torni approvata dai più, ne 
avremo con essa soltanto prolungato il commento, onde 
intender meglio il testo ovìdiano. Ci resterà per altro 
sempre ignoto , qual ragione condusse un tal pesce di 
migliore apparenza che bontà, ad essere dedicato a 
quella Najade, se pur non ne furono la causa inno* 
cento quelle macchie nere con le quali sono distinti i 
suoi lati. 

Si ò accennata questa favola volgare con pochi 
tratti , poichò non meritava maggior consideracione. 
Fu oggetto di scherno per molti, fra i quali Lattan- 



(1) Ovid. Fast. Lib. II, vcrs. 560 « seg. Traduz. del doit. Gio. 
Batt. Bianchi. 

(2) Tav. d*agg. (r, o. 2. Sparus maena, Lino. Maena valgaris, 
Cuv. Nel Veneziano menola, traduzione dal greco patyt^eoy. Ved. 
Bloch , Stor. Nat. de' pesci , Tav. 270. Berlin. 1797. Di color bi- 
gio e superiormente ceicstognolo , eoa tutte le pione rosse , più 
una macchia nera in ambo i lati , lungo circa 22 centim. Ha liella 
apparenza, ma non corrisponde al gusto nella bontà; perciò fu 
sempre di poco conto. Plin. 32, il, 53. Esigui pretii ex quo sai- 
samenta fieri solebant. Martial i2. 32. Macnae inntiles. E Cice- 
rone scherzandovi disse: Qui voluptatem ipsam contemnunt, iis 
licet diccre, se acipenserem maenae non antepooere. De fin. tK>n. 
et mal. lib. 2, sez. 28. 



VASO Vteusco. 113 

zio (1). Noi U crediamo un'antica tradizione, della 
qnale pochi conoscevano l'origine , rinauorata nel Lazio 
con altre sembianze , ed adattata per render celebre il 
fiume Aimone (2) e le Ninfe circonTicine. Essa potè 
fornire il tema per una graziosa pittura di Eroolano (3), 
e quell'epoca ò a ciò bene adatta , combinando all' in- 
circa con lo scritto ovìdiano } benché gì' illustri Acca-* 
demici Ercolanesi propongono quella illustrazione con 
molta esitanza^ Ma volendo rimontare a' tempi più ye>^ 
tusti, troviamo che a Mania, sotto Tarquinio il Superba ^ ' j 

per renderla propizia , si sacrificavano dei fanciulli , e 
che Giunìo Bruto abolì tale infamia , sostituendovi capi 
d'agli e di papaveri per vittime. In lai modo questa 
leggenda diviene empia ed abominevole, se pur sia vero, 
quanto si attribuisce a Macrobio (4) , imperocché quel 
periodo non si legge né in tutti i manoscritti, nò in 
tutte le edizioni. 

Ovidio sempre in cerca di temi volgari , onde ri- 
yestirli di bellissimi versi , non prestando fede a quanto 
scriveva , spesso ebbe cura d' inserirvi un qualche in- 
dizio conducente a rintracciarne , per quanto fia pos- 
sibile, almeno le origini} nel luogo citato soggiunge; 
Forte fuit Nais, Lara nomine: prima sed ili! 
Dieta bis antiquam sjllaba nomen erat. 



(1) Quìs, cum audiat deam Hutam, tenere riaum queat? Haoc 
esse dtcant, ex qua nati sunt Lares, et ipsam Laram nominante 
vel Larandam. Lactant. Firm. De fals. rei. Lib. I. 

(2) Aimone: in oggi il modestissimo acquataccio. 

(3) Ercol. Tom. 3 , tav. XII , pag. 64. 

(4) Ut prò iamiliarum sospitate pueri mactarentur Maniae deae 
mairi Larium , quod sacrificii genus Junius Brutus consul, Tarquinio 
pulso , aliter constituit celebrandum , nam capitibus alii et papa • 
veris supplicar! jussil , ut responso Apollìnis satisfieret de nomine 
capitom , remolo scilicet scelere iofaustae sacriCcationis. Macrob. 
Saturn. Lib. I. cap. 7. 

A5KALI 1852. 8 
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Or questa antioa denominazione Lola fa ranimeii^ 
tare nno specchio metallico etrusco che porta nel mezzo 
un rosone , il centro del quale Tiene formato da uu 
globo con dne zone decussate , riconosciuto per il globo 
del mondo dal suo primo dotto espositore (1); al lati 
del medesimo si teggono graflBte dne teste ; a destra 
dello spettatore quella di Apollo, con un astro radiata 
sul capo, ed il suo nome scritto klV%J1fl; dall* altro 
lato una testa consimile con la luna in vece dellastro , 
e il suo nome R>lfl4, Osaerfando ora questo monu- 
mento, al quale non pn4 attribuirsi una remotissima 
antichità , e nonostante ci conserva intatta la Yooe t'ala, 
indicando la Luna , o Diana , ci porta nella sfera degli 
esseri notturni che possono unirsi in rapporto con Ecate 
ed altre formidabili personificazioni, alle quali offrivano 
in antico sacrifici cruenti. A tale proposito si deve ri- 
cordare Eustazio nel suo celebre commento sopra Om^ 
ro (2), che ci fa noto essersi ofTerto in sacrifizio ad 
Ecate il medesimo pesce maetia. Dilatando così il cir- 
colo delle nostre idee , Lara può credersi essere stata 
non esclusivamente la luadre di du^ Lari , figli di Mer-^ 
curio, ma genericamente imdre protettrice di tutti i 
Lari , nello stesso senso del titolo specioso che preserq 
alcune imperatrici di Maier Castrormn. 

4* IV. IflGUAHINI, 

(i) Inghirami» ser. II » Uv. 33. 

(21 Eiistat. Comm. in Lib. A» v. 165. Ved. Alexander Politos 
Tom. 4, pag. ÌU. Flomotiae 1730, 
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Edoardos Falkenems Britannus , qiiam ex itinere 
per ^gyptam » Palaestinam , Turciam facto in patriam 
reditoms Gorcyrae commoraretor , in libros quosdam 
ineidit yetiutos de peragrationibus Asiae Minoris con- 
scrìptos. Qnibns perlectis, incredibili qnodam captus 
desiderio et ipso regiones iUas perlastrare constituit, 
Berersns igitnr in Syriam , a Beryto , qno ante diem 
X. Kal. Apriles anni 1844 adyenit, civitatem adiit 
Aleppo 9 deinde per Porta» , quas dicnnt i Giliciae ma* 
gnis snperatis laboribos et pericalis Tarsnm perTenit 
Hinc per oram maritimam Giliciae , deinde Pamphjliae , 
primns for tasse peregrinatomm terrestri itinere Attii- 
liam processit lam yero , quom lunius mensis adesset 
et caler aestiyas > ipso Falkenerns febri correptns est, 
Quapropter ora maritima relicla > interiora ac montana 
Pamphjliae petiit, et Termesso, Crcmna, Sagalasso 
somma cara exploralis, Antiochiam tandem Pisidiae 
adyenit Inde j qnamyis febri iactatus crudelissima » 
Lystram et Derben adiit , postea loonii per aliqnot dies 
coomioratns , Laodiceam Combnstam profectos est , nnde 
per oppida Afioom Rarahissar , Booschak (sìye Ushak), 
Kobek a Torcis dieta , per Philadelphiam deinde ac Sar- 
des , sub finem tandem mensis Augusti Smyrnam eyasit 
Ubi quum per pancos dies consedisseti ut corpus cu^ 
rarety et ab incommodis, quae perpessus erat, sese 
reficerety mox Attaliam reyersurus per yallem Maeandri 
iter institoity et per Trallesi Mastauram, Antiochiam, 
Aphrodbiadem 9 Trapezopolin progressus^ per plures 
dies Hierapoli constitit, coios reliquias et praecipun 
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monumenta accuratissime delineavit et dimensus est. 
{line per Laodiceam desertam et Colossas iter faciens, 
in G^baritidem intrant, unde , investigatis quattuor 
illius oppidis insignibuS) Cibyrai Oenoandis, Balbaris» 
Bubone , quorum situs y. ci. Sprattius nayarchas ei 
indicaverat, per fauces quas dicunt ferreas Termessenses 
in planitiem Attalensem descendit. Attalia Selgen se con* 
tulity quam solus ante v. ci. Daniel yiserat; deindo 
autem continuato itinere j quod antea interrampere 
aeslate ooactus erat, per Lyciam processit, ubi in yalle 
Arycandonsi oppidum quoddam antiquum primus inye- 
pit , omnia autem adiit loca ab aliis yisitata. Kalendis 
lanuariis anno 1845 Stratoniceae fuit Postea situm 
l^abrandorum ropporit , ciusque yiam sacram adhuc e\r 
stantem i omnes yero urbes Graecas Gariae diligentis* 
sime perscrutatus est. Quippe quum Mylasa, Euromom, 
flalioarnassum adiisset, in insulam Goum traiecit; la- 
8um deinde , Branchidas , Miletum 9 Heracleam , Prie* 
nen I Magnosiam , Ephesum perlustrayity et quum Sa^ 
mum insulam yisisset , deuuo Smyrnam rediit. Bino 
cxoursione facta, qua Glarum, Teum, Erythras inye* 
$tigayit 9 Constantinopolin denique iter direxit , in quo 
per Magnesiam ad Sipylum , Pergamum , Tbyatiram , 
Caesaream , per partes Asiae raro admodum yisitatas , 
^zaqos penetravit et Gotyaeum , deinde per Prasam , 
Mìcaeam , Nicomediam a d. Y, Kal, Apriles 1845 Con- 
fitaa|iuopolin pervenite 

In bisce peregrinationibus summa diligentia Fai- 
kenerus locorum situs descripsit , monumenta delineayit 
et dimensus est, Inscriptionibus , ut arcbitectus » ab 
initio quidem minas curae impendit , ila ut io itinere 
per Gilioiqm facto lapides piane negligerete Mox hos 
quoque oodero, quo artis monumenta 9 studio compie* 

&aS} oiSQeSi quoi ioyenit t accuratissime exscripsit , ita 
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ut plas qaam trccentas inscriptioiies coUigeret. Has ^ 
qaum mense Febroario anni 1849 Romam venisset^ 
edendas mthi tradidil. Quibiis omnem slatini operam 
dandam esse censai ^ baud eiLÌguam me lilteris allato- 
rom utilitatem sciens , si tot monamenta yel nova Tel 
correcta qaam primam pablici ìnris facerem. Al Urbs 
aeterna roagìs in dies turbata ^ moenia mox tormentis 
conquassata, ipsnm Capìtolinm pyrobolis petitnm param 
mehercle litteris olii permiserant. Postea et rebus In- 
stituti nostri archaeologici occupa tus et diutorna equi» 
dem Taletudine impeditus sum , quo roinus , quam vo« 
luissem , operam monumentis Falkenerianis praostarem. 
Tandem anno 1850 bibliopolae editaro traditus libellus 
est. Sed dom ille omni diligenlia formas litterarum 
imitatoms imaginesque titulorum magis quam apogra- 
pba repraesentaturus typos parai, v. ci. Lebas inserì-» 
ptiones nonnullas publici iuris fecit; in qua re ita 
ille quidem versatus est, ut, licet in alìquot titulis 
enm quoque minus accurate legisse mox cognove- 
rira , in plurimis tamen apographa eius utpotc hominis 
scientiae epigiraphìcae iamdudum dediti Falkenerianis 
qaamyis diligentìssime confectis praestare pateat. Itac^ue 
ne acta agerem , omnes eqnidem litulos a Lebasio po« 
blicatos ex hac sylloge Falkeneriana amovendos esse 
eensui , quae yarie ab eo leda sint , ubi nolatu sunt 
digna , alia fortasse oblala occasione expositurus. Hine 
factum est , ut nimis exiguus monumentorum numerus 
remaneret, quam qui cditione separata publicari posset; 
quapropter Annalibus nostris ea inserere conslitui* 
Praeter inscriptiones autem a Lebasio editas^ cufus li« 
brum splendidissimum Romae , quod equrdem seiam f 
non exstantem proximo mense lulio Berolini consului 
(id quod commemorandum censni , ne quis crimini miki 
rertaC f ai forte tìtnium aliquem postea ab eodem pn- 
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Mici iuris factum prò inedito dedi)^ titalos omnes ia 
Corpore Boeckhiano obyios omisi 9 nisi exemplis Fai- 
kenerianis moaumentum yalde emendatam iri yidebam. 
In ordinandis moDumentis ordinem secutus snm in Cor- 
pore Inscriptionnm a Boeckhio insti tulum , ac quo faci- 
lius locis suis singula inseri possente numeros adianxif 
qnìbus singulae civilates ab eo designantur. Ipsas in- 
scripliones emendavi atqne cxpleyi, ni potai» in qua 
re snmmopere adiatum me esse profiteor diligentia Fai- 
keneri , qni licet minus recto nonnunqnam Yoces do« 
acripserit, accuratissime semper notayit littcras evanidas 
et lacanarnm apatia. Brevibns deniqne adnotationibns 
titulos illustrare conatns sum. 

Scrìpsi Romae Kalendis lannariis a. D. HDGGCUL 

GUILSLMUS HBNZfiZaUS. 

Àpkrodiiiade (G. L 2837 seqq^) 

I. Titnlum, qnem mutilnm et corrnptum Boeckhius 
dedit (2767) , bic repetere liceat , quum Falkenerns non 
modo apographum multo accuralius mihi transmiserity 
sed etiam aliud fragmentnm descripserit^ itidem muro 
Btadii , qui orientem spoetata insertum 1 quo insigne hoc 
monumentum ad integritatem fere restitnitur. Paucaa 
litteras 9 quas ex exemplari Sherardiano Boeckhii con- 
aeryan , uncis inclusi. De litteris nota lineolam mediam 
litterae A angulatam esse. 

(V. textum iiitdi in folio annexo). 

Y. 3. lire rfiz x^^ arpam^à^ Aphrodisiensioitt 
magistratus, notus ex C. I. 2837) ubi t£v Ittì t^^ 
XcSpa^ 9TfaTtr/li dicitur. Praetor est siye praefectns agri 
Aphrodisiensis 1 magistratus tamen 9 ut mihi quidem yi- 
delur , ciyilis nec prò duce praesidiorum agri habendus. 
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Conferéhdi snnt Atheniensitun Tcpotvfr/i^ liti rh X^^ 
hQV TcapaXtov (C. 1. 178. 179) et ^rfctrrrflq Irà riv UeipotS 
(cf. Alili. Inst. aréhaéoh 1849, p. 165)» in Asiatieis aatem 
eWitàtibos Trallianoniiii ^rp^rtr/'ha^ riiv wxripcvi^v arpa- 
vrr/iafv (2930) j qaae vi ita vMxrìg ^tparfr/icc in civilate 
quàdam Phrjgiae appellabatnr (3948) ^ et Smyrnaeorani 
arpamyJs cTfì ttÌs ecpi^yy)^ (3151) , qui tlp'hapx'^ Alibi 
dicebatnr (1). Praefeetum atitem t^tjftZtim et CKraloreifi 
|Mim securitali potili) pnblicae » quam rebus militaribos 
pfaefiìisse fadle iconcesséris. Geteram Aphrodìsiensinni 
vzparrr/oq Im rri<; x^ol^ màgistratas quidam inferioris 
dignitalis fnisse yidetor , quippé qui ab «px^Tcnv na- 
lùtrù ita distinguatur) Bt post «px^rac scHba popnli» 
deinde ille in hoc docamento commemorottir. PInres 
arpaTT^ycv; lire r?; x^ol(; fnisse mox yidebilnns. 

y. 6. in fine deést snbstantiynm qnoddam cnm ar- 
lienlo T^v coninnctnni) nisi in terbis KATAEIFA aliud 
quid latere credis f ac qnod » litterarnra dnctna seen^ 
tas 9 ipse legendnm esse censni. Sed tnm quoque illnd 
ta!S? lct\noòt; ttinns clarnm est; qnod ad yiyoq equidem 
retnli i ita nt prò au/yeve?^ ^ qnod scribi debebat , yévo^ 
in tìtnlnm receptndi sit» 

. II. Titulum Aphrodisiensem » qui apud Boeekhiutti 
tegitilr in appendice Yolnminis secnndi > n. 2811 ) b i 
minas accurate a Féllowsio descriptnm FranEÌU9 cor-* 
rexit ex esemplo Loewii Ann» Inst. archael»1847f p<l09. 
Neque tamen aduòtavit , omnia > quae in .fitte yersuum 
aupplementa Boeckhius de suo adiunxit ^ a Feliowsio ne* 
glecta in ipso lapidis margine legi^ titulumque» qui apud 

(i) fioeckhids V; ci. cbtiì ^pkrtT^ (irl r^c iip4y4c tOtdponetidam 
ecDset fu^aittc TJic t^ptrvc 8ed ut Smyniaéonun ^^rt^ ivi t6v ói?)»» 
dicCo andiens fnisse videtur alios msgistratusi cui nomen fuit «r>a- 
fuXnt (3162), ita quoque iuter ^adotm et ciM^odrai facU di^tin^ 
giiendom crit 



1^0 INSCRIVI lONCS GRACCAC. 

illum est n. 28Ì0& , in codem com hoc lapide sculplam 
esse, ita ut ìd parte anteriore titulus n. ìSìlb exslet, de- 
xtrom làtus n. 28106 occupet. Praeterea notandam crat, 
hanc. titulum 9 quem Fellowsios omnibas fere versibus 
mutilqin e^hibet, inde a versa 14 ìntegram esse. la quo 
qaae Boeckhio proptcr exemplam minus accaratnm 
emeodare non cootigerat , Franzius (I. e, ) Loewio 
auctore proposai t , cum quo Falkenerus piane conseatit. 

HI. Tilulam G. LGr. n. 2814 accuratius Falkenerus 
exscripsit ; versus enim 3 et 4 ita apnd enm leguntur: 

MH2AN TAI2 KAAAI2 
,TAI2 TEIMAI2 AMMIAN 
Supra verba .0Tr£N0T2 versus 5 litteria parvuli& 
TATIAN legitur» ita ut nomen mulieris bonoralae 
Ammia Tatia fuerit. 

lY, In titulo n. 281 9i ezemplum Falkeneri cum 
supplementis Boeckliii ita conspirat , ut nihil opus sii 
raoncre, quae miaus recte Fello-wsius exhibuerat. 

V. Fran;eius 10 Annal. Inst. archaeol. 1847, p. Ili, 
decretum edidit a senatu populoqoe Apbrodisiensi in 
honorem Aristoclis cuinsdam Arlemìdori filii factum, 
cuius pars prior apud eum desideralur. Quum enim in 
pluribus lapidibus titulus inscalptos sit, dnos tantum 
Locwius vidit, tertium Falkenerus invenìt, inoenibus 
urbis , quae occidentem et meridiem spectaut , inserlum. 
Guins argumentum ut melius intelligalur , tolam titu- 
lum ex esemplo Falkejaeri deano bic proponaro. 

t 

EniZHNQNOETOTr^IKAEÒTE 

riCHrHEAMENOYEPMATOTAPIETO 
. AEOYETOrAPTEMIAQPOTMOAOEEOV 

. . A0KAIEAP0EEA02ENTHB0YAHKAITQ 
5 AHMQrNQMHETPATHTQNKAIAPTEMIAQ 
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POTTOTMTQNOEIIAnmNOEIEPEQEOE 
AEEEBAETHEIOrAIAEEPAMMATEQEAH 
MOTKAinEPITOTTOYAIONYEIOrOTEEI 
AEAAPAETOrXOTAnOANAmOTKAIZH 
10 NmiOETOTANAPQNOE^YEEIAEATTA 
AOrKAAAinnorXilNEniTHEXQPAE 
ETPATHrON — EHEIAPIETOKAHEAPTEMI 
AilPOTMOAOEEOEEKrENEETATAEMEN 

II. 

KAIAANnPOTATAEWAOAOSIAEKA ...... 

13 KAIAEITOYPriAEEnOHEATOEIETHNnOAIN 
HMQNONEZHXPONON — TGAEnEPIATj 

TONEIETHNriATPIAAOIAOTEIMONENAEI 

KNTMENOEKAinPOKPEINQNnANTOEOTAE 

ÉNTOIETHEMETAAAArHEXPONOIEHAAA 

20 SENTO*IAOIIATPIBOTAHMAErPAVENAE («ic) 
AEAIAeHKAEETNTOIEAAAOIEOIEEIETHN 
IIATPIAAAnEAinENAIATAEEOMENOEKAIAP 
IITPIKAEAIAAOEEIETOIEnOAEITAIEKAeE 
KAETONENUTTONEKTOnPOEOAQNAnE 

35 AHIENArPQNEIETOETNTOIEAOmoIEOIE*! 
A0A0SHEENZ1ÌNKAI*IA0A0SEITAIAIAT0N 
KATAEEKETAZOMENQNEKTOrBIOYAT (sic) 
TOTANAeHMATQNAEIMNHMONErTON 
KAIEKTOTTQNEINAITO^IAOnoAIATTOr 

30 BOTAHMA ANANKAIONAEEETINQEO . . 
MAAIETA^TAIEEEeAITAEENnAEI 

III. 

. lATArAEAYTOT AIOAEAOXeAITHBO. 
AHKAITQAHMQTEAEIEeAIEIIANANKEE 
AEir*ONHAIAeHKHATTOYnEPIEXEITAEAP 
35 rrPIKAEAIAAOEEIEEUAlEQPIEENnPOeEE 
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MIAlETECMENANArPA*HErEINOMENHE 
TQNKATAKAieENTQNENTAIEnPOeEEMIAlC 
TaNAEAIAAOEEONAEITHEXOMENHHME 
PAAnOHAIOTANATOAHEAnOAIAOMENQN 

40 EANAETIETQNO^EIAONTQNnPASAITOAP 
rrPIONMHnPAZHHMHnOHEHTAITHN 
AIAAOEINiìEnPOrErPAnTAIAnOTEIEA 
TQIEPAA^POAEITHAHTPIEXÈIAIAAKAI 
nPAEEEEeAIElIANANKEEYnOTOrBOr 

45 AOMENOTTQNnOAEITONEniTPITa 
MEPEIOMOmEAEMHAENIESEETQMH 
TEAPXONTIMHTErPAMMATEIMHTE 



ini Z'itmvet rcù Ttj'txrXélovf 
te]tayiyw«fxivev 'Eppa xov * Aperto-» 

5 di^oj yv&ìpYi arpaTYiycjy imlÌ 'Aprejxtdoì- 
pou ToS Muoivoc Uaizitavog cepéa)[( 5]e-i 
£$ 2£^o'rYÌc ^lovklaq ypa/x^atéaig din-* 
|xcu xaì Ileplrov roti Aiowviov , f uae^ 
il ^hSfiffXGu rou 'ATToXXaivtou , xai Zio- 
10 va)[y]o( TdS *Avdp&)V0$ , f ^el ^è *ATra« 
Xou KaXXiTTTrou tSv Itti tSc X^]*^ 
ctparyiybilv — èiret 'AptawxXr^ *ApTe/xt- 

15 xat Xecrovp^^cac efrcwaTO el^ nàv tt^Xcv 
^o/xgSv , Sv e^Yi xp^^ , — fi dì Ttep! «v- 
Tev e2( r^v Trarpida fcX^ecpiov evdec- 

20 lev re fcXÓTrarpc PdvXyiptaCy eypa^sv il 
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datB4»ai vdv roiq SkXoiq^ otq tU ti^ 

itarcw Ivucvriif ex rc3|;v] irpocrMcdVi [Sv] àirti- 
25 Xiirev^ òjrpuv cU ti [x6(v}v]^ aì^ rote XornotCì ec[f] ifc<* 

MeraoxeiMcCofxévaiv ix tov ^lou av« 
ToS oMedvi^^ruy rà/Ayy)fAoyeuTt[ai}v 
xdtc ex Tdimiv elvou zi f iXciroXc avrov 
30 ^ciSXYipa* ivcanfoioìf di evrcv ck [Stc] 
fjtoWta fvX[dEa'3o'eai^ac ro^c 2v irao"! 

X^ xa) tS diQfx[&)] rtktla^ai iirovovxec 

ae2 1 vf' [Sjv T) dM^rm'airov i:tpUxu, rà^ if^ 
35 yvptxà^ dtaiócu^ i 2[v]] aTg cSpco'ev irpo^ev» 

fAcoiC , tT^^ f^^^ ivaypaffiii yecvof&iwic 

tqSv xaroexXidévrciiv iv Tac( irp05eafxtaec(| 

tSv di dtiotdiQtwf iti xZ ^X^/^^ ^f^^* 

fa irti rìkiov i)fazok^q airodidofiévoiv* 
40 eav di TIC TtoV 2f efXcvT&iv irpa^ai ri cp* 

dtidoaiv dq icfoyiypaT^xou , aTTOteiact* 
Tfii> cep^ 'AfpodeiTY} infyétfui) ipcaxiXca ^ a Xdft 
izfoujgtv^aii Ifravovxe^ ùirì toS |3cv- 
45 Xcjxévov T«l>v iroXecrciSv cttÌ rpctoj 
filpec* cfiO(&)< de fxYidcvc ^éoTb» fjiin* 
te fl^x^'^* f*^'^* ypaiifMTU fitrt ... « 

In TV. 16 et 17 Franzins Icgit rh di trcptXwtrev tU 
rìv Ttazpidct (fàizzifiov IvJecxvv/xevog ^ qaain et Loewii e( 
Falkeneri apographa Trepì aizov haad doble exhibeanl. 

Zenon Hypsiclis filios ^ qui ut epoDymas Tersa 1 
oommemoratttr , slephaDephoms est j o^re^yyxpcpct enim 
apod Aphrodisieases anno nomen dabat (cf. G. L 2826 j 
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2827; 2829; 2834; 2835 ce(.) — Praetores {(r^pccTtr/ck) 
simpliciter dictos io aliìs AphrodisieDsiam monunieDlis 
nunquam me legere memini, sed nrbanos ros fuisse roa-* 
gislralus eo appare! , qaod paullo post ce Itti rra x^f°^* 
(Tzpamyot ab iis distioguuntur. Pro sunimìs Apbrodi- 
siensium magistralibus vix eos babaerim ; bi enim òp-* 
yivzoùv nomine ornali erant (cf» izp&rc^ «p^ciav C. L .2837; 
apyovm 01 repì . . . . tcv TrpwTcXcyov ipyovta 2760 } 
TTpwróXcyo; apx«v ibid. el scq.), inler ipycvTag vero orpa- 
Tfiyclq illis ini rng x^^^ locumnon fuisse antea dixi« 
mus , et qanm eodem munere , qao hi in agro, prae- 
tores simpliciler dictos in urbe fnnclos esse probabile 
sit 9 ne bos quidem in numero apxc'if'cttnf fuisse credi- 
deriro. Erant potius magislralas quidam , quibus secn- 
rilatis publicae cura in urbe mandala erat. Et coUeginm 
quasi qnoddam effecisse videntnr; ut enim àpxóyT(k>v 
yvoi^Y) titulo priore ita laudatur , ut singulornm nomina 
rcferantur , codem modo o-rpaniyoì hac inscriptionc com- 
memorantur. Contra (rzpartìiyoòg Ini rZi. x^^« duos tan- 
tum fuisse eodem documento patet;'qni enim in co 
leguntur Perilus et Zenon , articulo adiuncto dicuntur 
ci ini r«5 JC^V** o'ipatDyoi. 

Qui tertius legitur cum praetoribus urbénis et 
praetoribus rusticis, Artemidorus scriba populi , eodem 
tempore sacerdos fuit Divae lolìae Augustac. Quo no- 
mine Liviam Augusti indicatam esse credo. luliam enim 
Sereri , quamquam et ìpsam inter deos rclatam nummi 
demonstrant , ab Elagabalo tantum consecratam esse 
Eckhelius (VII, p. 197) docet; cuius rei quum ncque 
scriptores antiqui ncque documenta lapidibus incìsa 
meutionem faciant , cultum eius ab imperatore nummi* 
celebraturo a municìpijs quoque adoptatum esse rix 
credo. Nihilo tamen minus recentioris aeri titnins est 
Lttlcrarum enim formae quamquam ita plurimae oom* 
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paralae sunt , ut decidi non possi t, nom ad primuni, 
an alterum lertiumTe post Chr. saeculani pertineant 
( sigma enim qnadralnm (£) et alpha lineola angulata 
insignitom iam ante imperalornm aetatem inreniri con- 
stat ; cf. Franzii Elementa » p. 231 ) , littera tamen P 
in similitndinem formata iitterac Uomanae (F) aetatem 
posteriorem certo indicat. . . 

Praeterea Aristocles civitati Aphrodisicnsium (recto 
enim Franzins in versu 25 y ubi post verba eU rh 
aliquid deesse facile concesseris , vocem xcivcv inserait) 
non divisiones modo pecuniae 9 sed ipsos agros , quo- 
rum reditns diyiderenlur , testamento reiìquerat (v. 25). 
Cui sententiae minime obstat , quod v. 34 plores ho- 
mines indicatos yidemus 9 qui testamento eius obstringi 
dicuntnr 9 ut divisiones faciant; quos facile aliquis sibi 
persuaserit heredes fuisse agrorum 9 ex quorum reditu 
divisiones fierent. Neque tamen prò heredibus habendi 
sunt 9 sed prò iis , quibus res publica agros hereditatc 
acceplos dederat obligatione facta , ut ex reditu civibus 
divisiones praeslarent testamento praescriptas. Civitati-- 
bus autem omnibus , scribit Ulpianus (XXIV9 28) 9 quae 
mi imperio populi Romani sunt, legavi potest ,- idque a 
Divo Nerva introductum , postea a serìalu auctore Ha^ 
ariano diligentius constitutum est. Aphrodisiensium igitur 
res publica si ab Aristocle beres insti tuta est 9 ad aela* 
lem certe Nervae posteriorem testamentum pertinct. 
Jam vero cultus gentis luliae diu apud Romanos vi- 
guit 9 qnapropter 9 etiamsi aetatem imperatorum lulio- 
rnm vel Claudiorum patet inscriptionem spedare non 
posse9argumentum inde desumere non licet, quo luliam 
potius Domnam, quam Liviam9 indicatam esse probetur. 

De ìpsis divìsionibus omnia plana sunt. Quae quo 
commodius fierent 9 Aphredisiensos hoc decreto statue-* 
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rnnt» ut diebas testamento praestitatb (npcdtvftiout) 
cttes poblioe discomberent (xoraxXiyco-^ai) , ut nomina 
eomm in tabulas referrentar, ex bis Tero tabolis se* 
qaenti die ipsa fieret dirisìo. 

VI. In fnndamenlis moentom, qaae orientem spectant 
. . %^TAHKAI0AHM02KAIHr£ 
. . T2IAETEIMH2AMCMMETHAAAK 
XOTATAI2KAAAI2TAI2KAIMEri 
2TAI2TEIMAI2ATTINANeE0AQ 
5 POYANAPArENOTiriPiìTOTKAI 
ENA0S0TAT0YZH2ANTABI0N 
APETHKAIKAAOKArAeiAAIA*E 
THIIATPIAIWA0A020T2KAI 
AAMnP0TATA2AIT0YPriA2 
IO KAITHNIAlANnP02ATTHNErN0T 
2TATHNAIAeE2INAeANATOI2EAT 
TONnPOENTniQ2AMEN02TOr 
BIOYYnOMNH2E2INAmNIIAOr 
2m2KAI4>IAOT£IM122IIAIE2X£ 
15 . . nOAEIAPETH2ENEKENKAI 

••• AX ••-•••••. 



[in |30]vXio xat i òriiiog xai r^ y^ 

XÓra t^7{ xaXXc7Ta<( x^t fAeyU 
oTdcc^ rec/xaT^ 'Arrivocv Beo^ci- 
5 pov ovdpa yivovg irpuTOV xtfc 

àpcr^ xaì xatkoìtiyoiàiqi dia^i'* 
[]povra, iro^eaxvifAcvov dì xac] 
TY) iraTpi^c f(Xodé(ou( uloÌ 
10 XafATrpoTcéra^ [Xjiroupycoec , 

xac T^v c^iov irpic auTinv eivoxj^ 
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rc£C3 icpee»TWU7ai[t.e»ei roti 
^(ov iizofotnftaty , il Sv irXeu- 
15 aiuti Tteiì (ftkanifuùt na[o]ta^e 
[t^J kìXu c^crìi; elvexev xai 

«t 

Post Tersam 7 integrom Tersmn desiderar! facile 
«pparet t sire a scalptore , sive a descriptore omissum. 
YII. Iq parte esteriore stadii saxQin magnani tribus 
titolìs insoriptam, quorum medius solus integer legitur. 
Qaem licet Boeckhins G. I. 2820 publici ioris fecerit, 
ob yarietatem quandam leotionis bic repetendnm esse 
censui. Qoas litteras npnc evanidas ex esemplari Boec- 
kbiano desumptas in textum recepì , uncis inclusi. 
Fragmentum littera B a Boeckl^io distinotnm Fitlkenerus 
nOQ Tidit. 
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BB0YAHKAI0AHM02KAI{HrEP0T2IA) 
ETEIMH2ANTAI2nPQTAI2TEI» . . . , 
TATANAIOAQPOYTOrAIOAQPOTTC 
lEIAEONTO^ArNHNIEPEIANHPASAIABIOT 
MHTEPAnOAEOXrTNAIKArENOMENHN 
KAIMEINA2ANAT(T)AA0rT0(rn)Y(eE)0r 
JTE*ANH*0P0rKAIATTHNr(EN)0T2nPa 
T0TKAIAAMnP0ri(E)PATET2A2ANTQN 
2EBASTQNEKAE(T)TEP0(r)AAEI(>F)A2AN^ 
AI2^ . APAKT0I2EKA0TTHPQNEniPrT0I2 
AA(y)IAE2TATAT0n(AE)I2T0NMEP02KAITHJPET2A 
NTKT022TE*ANH*0PH2A2ANeT2A2AN KTPIOT 

IIAP0A0T2T0T2ENUTT0T2TnEPTH2T(rEI) PEANI 
A2TaN2EBA2TiìNE2TIA2A2ANT0NAHM0N TAHA 
nAEONAKI2KAin(A)NAHMOI2KATAKAI2E2IN ^ TAN 
ENTET0I2eTa|EAIK0I2KAI21UiNIK0I2Am 2ANTA 
2INTAIIPQTET0NTAENTHA2IAAKP0A ^ TAZH' 
MATAATTHNnpaTa2ArArOT2ANKAIAEI TOYN 

.(S)A2ANTHIIATPIAIQ2Eni(T)HNAEI2INTQN lAIOY . 
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EIMA 
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T02AN 
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2TNEI 
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20 TENEI AKPOAMATaNITNEAeEINKAIXTNEOPTA 
IPOS 2AITA2A2TrrEITNIQ2A2nOAEI2rrNEIKA. 
M(H)AEN02ANAAQMAT02(*)EI2AMENHN(4»I) 
A0A0(S)0NAPETH2Q«^P(0)2rN{H)KE(K02MHMENHN 

* • ■ « » 

TarCtjxy Atodtipcv roS àtodóìpov zc\y . . . f uj 
o-ec d[e Ajiovrogj ayvm cépscoev "Hpoe^ dcc^ |3tcv, 
5 fAYirépa ttcXecd^ , yuva?xa yivo^kvm 

ore^vinf cpsv , y.aì airry yivovg Ttpci- 
Tfu xaì XajXTrpoS , isparevo-aaav roSv 
2£|3aoTa)V ex icurepci/ , àXeitf/affav 
10 iiQ \y}ipÌKrotq ex Xoun^pojv iTiippùroti 
da\^tki(TTOi'coc , ri rigrorcv fjiipog naì rrii 
vvy^rcq j ar€(favr,<fcpTffx<rav , Sida^av 
izof! ciXovg roii evtoojxov^ inìp tyì^ iyei" 

15 Tzleovaìuq raì Ttavd-i^oiq xaraxXco'eacv , 

£V re T^T^ ^vfJLekty^lq naì o7iy)V(xo?$ a^u- 

aiv Tflt TTpcorevovra ev t^ *Aflrta àyjpca,'» 

fjLara airriv 7Tpol)T6j; «yoyoSaav xaJ dec- 

faaav rK TrarptJt y «5 eTrt ttJv JetfQiv rwv 
20 axpoapiaTcuv 0'vveX3'e7v xac (ruviopra^ 

oeu ras ao-tvyetTVtwo'a^ TrcXecg , yvv[a]7xa 

Xc^c^^v , opcT^ , awcppoavvTri xsxoo'piYipLmv, 
Decreta huius similia a destra et sinistra scalpta fuisse 
ex paucis eorum reliqaiis facile] palei. — Ila primi 
yersus tituli a sinistra scrìpti supplendi snnt: {ti ^ovl-h 
inai d^os xat ri ycpcjuo-ia [eret/xyio'av roug TTpoìrat^ Te](- 
piou^ [rov (tyìv?) JeTva rcu detvòg rov , . . .J^iov , [hpéa 
(s. i^»av) dia] ,^iov [j^évcu; itpmov xai Xa}/x7rpoS 
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%. r. X. Altera «atetti interiptio ad ipsam Tatiae» de qua 
integmm decretom e^tat, spedare videtur Cttailiam; 
nam t. 6 Diodori nomeo legitur Taliae patrls. 

y. 3. Boockbios correxit Taimy prò Tfer^. Qaum 
▼ero apograpboBi Sberardianiiiii in hac qHidem YOce 
cam FalkeDeriano piane consenttat , Taréoev scribendani 
esso credo» quod noipen est apnd Aphrodisienses obrinm 
(2827; 2833). Haec aotem Talia Diodori fiiia coniux 
faerat Aitali Pylheae filli , qui alio qoodam dòcnroenlo 
(2814) praeler stephanephoriam gjmnasiarchiis quòque 
fundus esse Iraditor. Ipsa lunonis sacérdòs perpetua 
maUr dicilur civitaiie {fj.inTfiB 'KéXioii)^ honòre insolito; 
quom enim frequens sii mentio fUiorum civitatis (vtiq t% 
iréXco^ 2719; ^9A2d; 3082; 3083; 3570; 3571), vel 
pritui {viòg rrii fjkig 4018; 4019; 4026) , nonnunquam 
Tero filtùe quoque cimiati${Sv/arff rr.i niXitai 2782;2822) 
in monumentis leganlur , rarissima sane patfis et matrà 
commemoratio* Ei pater quidem civitaiis in litulis legitur 
Harmionensi (G. I. 1223) et Romano (Mor. 631, 2), 
mains vero exemplum praeter Talìam illam AphrodU 
aiensem in dòcumentis Graecis nnllum unquam me vi^ 
dere memini. Eie titulis Latinis of. Or. 3774, uhi maier 
est cobmiae Ariminensìs , pater vero colaniae, quem Mu*- 
ratorius in inscrìptione quadam Beneventana rcpperisse 
sibi yìsus est (1172| 7) , publicus est coUmiae, qui pa- 
ter filio monumentum fecerat. CoUegiorum centra , quae 
imaginem quasi quandam municipiorum rcpraesentasse 
constai, patres nonnunquam et tnatres in lapidibus La- 
tinis leguntur, e quibus prae ceteris exemplis ab 
Orellio allatis legem cito notissimam coliegii ^sculapil 
et Hjgiae, in qua patris et matris collegii mentio fit 
(Or. 2417). Patres autem et matres siye ciyilalum si ve 
collegiorum prò iisdem habeo, qui nomine magis usi* 
tato patroni et patronae in municipìis Bomanis appel- 
iffHALi 1852. 9 



l 
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Uotor » cttias sentcnttae id quoque argun^utum affbrr* 
}icet, quod ia albo fabruia Ilicilauoram (Or. 4055) 
post laudatos palronoa collegii loco patrooarom matres 
eius referuntor (1). - Fuerat praeterea Tatia bis sacerdos 
Angusitoraia, Diroram orede omnium y disi propter ornisi 
fium litulum 3eo)v imperatore potius yifeates, M. Aur 
l*elinm fortasse et L. Verum , indicates esse oeusueris. 
Et bia eadem summa cum liberaliUte balneis suroptam 
praebqit. Suo cnim iure Boeckbius Ycrbum àAeifeiv hoc 
loco uoA sqluiQ de oìeo praebendo interpretatus «st » sed 
de balneis populo inslituendis , quod in balmeis $imul 
•j^eha^tur; ni^m oleum p^ canaliculos in singula baU 
nea di^pe^^tqm ^se parum credi posse. Qoae Tiri 
doctissimi s^tentia aipographo Ffilkeneriano piane conr 
^rmalur. Spaphemi^s ^nìm , quem Boeckbius auctorem 
secntus est» y. 10 logit iióxzon;^ cuìus yocabnli alter 
rqm exemplum in n^onumento quodam Apbrodisiensi 
exstat (21f82), in quo d^ canali bus sermonem esse edi- 
tor demopslravif. Falkenerus conlra 4PAKT0I2 iegere 
sibi tìsus fisti \X9^ taroon qt aut^; litteram A liiteram 
filiquam eyanidan^ iqdlcaverit. Quapropter u^^axtocc 
^uidem scribepdum esse censco. Qqod si rerum est, 
yeram quoque esse ipterprptationem Boeckhii facile ap- 
paret; nam ipso vod^bqlo aquam qqoque ex Ucobus 
l^alneariis adductam esse docemiir, 

Yf 12: stepbanephoria Tatia functa erat, Satis enim 
ponstat stephancphororum dignitate virus promiscue ac 
ipulieres apqd^phrodisienses ornatos esae^cT. 2829,2840, 
V. 14. Augqsti y prq quorum salute Tatia qqotaiinis s^- 
fnrifici4 fpcerat, apte ^et^teip Divorum fratrum decretom 

(1) In Ululo Pisaujrensì (Qf. 4Q6Q) prò pater e(À, et patir . Yhrir 
Aug, corrige patriono) , quum neque coloqiae oeque sevirum Augu- 
^Ulium patres aliuode noti sint, et malo sane cum dativo Caedio 
Atilio pomioatirus paifi* cqnfpirel^ 
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coneeptum non esse demonstrant; nam ante eos nun? 
qnam dao Augusti sammae rerum simul praefuerant, 
y. 15 : BoecUlius dedit i:xìf3riiJL0ig xaraXuaeo'iv , i. e. ho^ 
spiiiis publicisj Falkenerus rero i:ai:)/iiuoiq ì^roatliataiy. 
Et hic quidem recte ; verbum enim xaraxXtveo'^ixi pro- 
prie usurpatnr de epulis poblÌGis, Uaifiniioi aulem xa^ 
ToxXltTtiq sunty in qoibus tolus populus discumbebat. 
Y. 16 t Svyiùiìioì ìLoct GTieriVtxo} iy&vtg ita inter se differre 
▼identur j ut in bis quidem fabulae actae sint , illi ad 
ludos tantum niusicos pertinue^^iat. Quum enim in thea- 
tris thymele focus dictus sit, in quo qausici colloca- 
bantur , qui ludis scenieis praeslo eraat , dubium esse 
▼ix potost, quin ludi musici indicati sint, ubi tbyme- 
lici ludi a scenicis distingnuntar. Praeterea Isidorus 
docet (XYIII, 47): Tkymdiei quUm erani mujtct scey 
fiici , qui m arganis et lyris et citkaris praecinebant , et 
dicti tkymelici, quod olim in orchestra cantahant suprq 
pmlpituoi, quod thymele voeabatur. Quo loco de ludis 
mosicis Isidoram ?erba facere Wieselerut quoque pro^ 
posnit (Ueber die Thymele oet., Gdllingen 1847, p4 14). - 
V. 17: Ta TTpoTcvovroe Iv tyì 'Aactf axpo^fjiatTa , quae pri-< 
ma patrìae Tatia obtnlerat , sympboniaoi sunt tum tem« 
ppris inter Asianos maxime praecellentes, qnos , Aphro- 
disiade ut canerent , larga mercede conduxerat De oon<- 
Yentu Ticinarum cìyitatum Boeckhius titulos n.iì761 seq. 
coùtnlit. -* Yersu ultimo y. ci. legit; APETHS 2Ì2- 
4»P02TNH KEK02MHMENHN , quae vocabula ita in- 
terpretalns est , ut yooein opetii^ am obafpsranr comoii- 
gpadaan^eaae statuerit At aoìtfpoawfi apez^^ nescio num 
dici possit. Quamquam ne Falkeneri quidem APETM 
20$P02TNH bene ad celerà quadrat , nìsi forte par^ 
tjcnla naì a quadratario omissa est. 
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yiIL Io maro cxterioro 9tadii. 

• . MrEPOr2UETEIME2AN W 
. . . . ANTilNTIBKAKTHilAN 
. . lANTHNTTNAIKAATTOTKAI 
. . TI0NATT£2NAIÀTHNT0TB| 
. . 0THTAANAeENTA2EI2AIA 
. . rE*ANQ2EI2THTEBOrAH 
. . i*TAAI2KAinP0KAHP0I2 
. . nO)€MYPiaNXEIAiaN H 
[ri (3owXfl xai -fi] yepcvata eTei|x[V)]o'acv 
làvotaraaet ivifft2«yrù]iy Tc|3. KX. Kmaienf 

[xaì 3*^^ ^^ ^WdiTxA aizeS xaeì 

vlov ainSv dtà rnv rov |3c- 

5 lev ain&v ^^uy^onna, àva5evr«( eU àtm^ 
[^«aetC xac qxj^^otvóiaug . rt^ re ^Qvk^l 
{xac dri(i.(a xac ra?]; fv^^^ x^2 irp0xXinpo(C 
[ àjTT^ ^Yivapfoiv |(Aupi(i>y ^ccXi6>y, 

■ 

Hoc tifalo apad Aphrodi^ieases primuni tribua 
comoieDioraotar. Io quas d%9c qoom dislribatas esso 
soteat } (fvkài hic prò dr^f diclas esse facile in aoimom 
Ubi iodoxeris. Verso tamen 6 , qai baad dabiam , at 
mihi qaidem Tidelar , restitationem admitlit , oodedoi 
^rlejitteras liDearam initio deesse satis apparel ; versa 
igitqr 7 plares desiderantur litt^rae 9 qaam qaae sup-* 
pleai0i4tp contineotar xac ra7, qoo solo epos est, si 
tribas ibi prò plebe dicts^s esse posaerimas. Nam ys^ 
pcvai^ hoc qaidem loco rri ^ouXri «dianctii noa erat j 
plares enim taip litterae sant, qaam qaas spatiam capit, 
Qaae qaam ita sint , ante fuXa^ ipsam dvifA^v sapplen* 
dam es80 oeqsai 9 Aphradisienstiani rem pabHcam eadem 
fere ratione ipstitatam faisse saspicatas % ^a Maasoli 
tempore Mylasepses osi sant. Apad aaos si recto Boec^ 
lihias d-fiULOv nomine solos cives urbanos d^ignatos esse^ 
<fvX^; aatem piehem rasticam complexas esse statait» 
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eadem de Aphrodisiensibas sententia eo qaoqde confir- 
matur, quod ia dres urbanos et rasticos eos distri* 
batos faisse alia inseriptione eriocitur (C. I. 2782) 9 ia 
qna divisiones commeiDorantar pablicae datae roU rt 
tìtìf noXiy xatotxcwiV itolurtui xaì tou i^ t9{ X^V^^* 
Illi igitur mihi qaidem dtifAov eflBciant f bi ^vkaìq eoa* 
tìnentar. •— De TrpoxXtSpoc; autem 9 qai post f vXcc^ com* 
inemoraatiir ) aliis iadicium relinqao. KXvipoc qaidem 
Graecorom iors est; ia ioscriptiooibos vero saepissime 
ila osarpator 9 at sortem iadicet 9 qaae ia diTisiooibas 
testamento legatis singalis eveaiat l^ieri igitar potae* 
rit» at irpó)cXY}poi cives quidam appellati siot^qài prao 
ceteris tali beaeficio fraebaator. Séd horam. ndllam» 
quod eqaidem sciam, apod veteres ycstigiam. 

IX. la pariete domas pritatae^ exslat iascriptio» 
quam fide ia pagioa sequenli. £x titalis Apbrodtsien- 
sibos , qui apad Boeckbiam iodo a a. 2824 legaolttr | 
raaiorem eios partem restitoi. 
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II. Iq epislytto porticns cniasdam Tel templi. 
ATTOKPATOPINEPOYAKAI2APITPAIANQTI2EBA 

AùroxpaT^pc JitpoCx Kac^opi TpoeVav(3 ^e^o^aruTI 
IIL TiUili C. 1. 2712 9 qaem Mylasis Boeckhias col* 
locai, exiguum fragmenlum Falkeneins repperit in loco 
Garrimay dicto. Qaod quum linearnm namero differat 
ab apographo Pocockiano» ad alterum qaoddam eiosdem 
decreti exeooplum spedare yìdelur Aphrodisiade forlasse 
propositum. la versa pràelerea primo ) qai apod Boec- 
khiam ceteris brerior est , post FI. Boèthiam (ita eaioi 
prò Boétho legeodam est) FI. qaidam Ioaaaés legitur y 
collega, at Tidetar, Boéthii. Qoapropter fragmentam 
qaamvis mutilam describeadam hic esse ceosai, inai-* 
catis delude apographi Pocockiaai ycrsibos , ad qaos 
pertiaeat esempli Apbrodisieosis reliqaiae. Litterarom 
formae iofimam aetatem satis iadicaat. 
N*ABOHOIOEKAWAIQANNI 
NIIPArMATQNnAAIIAIATH 
MinOIHEAMENOEEIETOIIMI 
NTOTEE^HEEAinAPATTQNEr 
5 NEICnOITEIQNIAPAAAOM 
ONEniTOTTfllIAPHMQNA . 
MENONTOTEEKAETAXOTnq 
Ad t. 1, cf. V. 1* 
» V. 2, » y. 2. 3. ìé WkaìLtdiqL 
» T. 3, » V. 3. 4. 1. YÌ/uimpcv 

V. 4, f versus , ai , falior y corrttptas^ 
Ad V. 5, cf. V. 6. L ai:ÌTrQ9ii 7roc[ouv]Te t«v aè«erft<* 

» V. 6, » V. 7. TUTTOV X. T. h 

» Y. 7, » V. 8. |3i?vXó|utev5v X, t. X, 
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IV. Fragmentiim eiasdem fere aetatis eeqne ma^ 
lilam Tersibus heroicis coDGeptain. 

AERA UOCEHIOPEnTHPIAIUi 
MATQnCMAATPIOCO^PACAQC 
AETACOTEXEIMATOCICTATAmPI 
AXPANTOCEIIIXPONONOTNOMATOTTO 
XOTTEMENEINNECOieEOAflPHC 
ceteri Tersos yetnstale deleti, 
dextf (tei ài )»tc}) hxi^ c[ir]c [djpcirt^fca [ir}ai[dttV?3 

•••...• .Stc ^^ecfiaroc lorarai Cdp|V)] 

tiroevrajx^u re ftlveiv yc[ti]a[e3c 6ecd<upiQ^ 



Aliblt. (G. I. 2852 seqq.) 

..... OONÀPTEMIAiìPOrHPAKAEQNlOI 
. . I . . ITrrOTA . TEMI2IAIATPOKAEOT22EAET 
TI0lANHB0rAr0AAlìN02APT£MIAaP02 
MENEMHMOXMENIimOYHPAKAEÌÌY . 12 
5 .Ti..OrTOrAHMHTPIAIEIPHNATOrHPAKAEmi,. 
TI0IANHB0IM£NIIin02£IPHNIA2 

MINNIIIQTEOrNOeHKOPH 
2ErON2IIAPI02AT21TAXE . . 
ANTIIENH2IATPOKAEIOT2 . AA2ET2 

10 f 0TT0TAPTEMI2IANT . ATPOTniK V YI2 

AAHBOIIATPO . . . NTIE 

^v 'Ap rcfu^cd^ov ' HpaxXe6)[m(] 

\yvn\^ T[o]wTeu 'A[p]T«ftw«« 'I[a]TpoxX6[i];u; 2eX{u£x /&>;,] 
uìeì óv>^c^c] 'A[jt]3XX«iv|[«]5j , ^ Apzt[t'idb>pO{. 
Mevé|[d3Djxo$ MevtiTffov » 'U(McxXeu[r/i]; , 
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vlot &yt^oi Mcvc7r7:0;> EcpYivafro^ , 
Mtvvt; Zwreoz; vó3ìn y.fpTf) , ? 

'AvT[«y3^^5 'larpAxicicu^ [MoXjsaeéc ^ 
10 [yuvT^] wuTCu 'Apisiuno-ia ['A]vTÌ(7r]ftTp5u . . i 

Beccnseotar homides ex Tariis Asiae civitalibti» 
otrlondi eum uzoribas et filiis. 



Meracleae ad Laimtm. (C. ì. 2896). 

I. Epistolam a magistrata qaodam Romano adi 
fieracleotas missam» quam Heracleae Ponticae Boeckhius 
(3800) tribuit , Heracleae ad Laimutn in templi pàriete 
ìnscrìptam Falkenems repperit. Cuius apographum^ 
qaum malto maiore diligentia factum sii ^ qaatn qaod 
apad Boeckbiam exstat dive Pittaciàoam, siye Hasto- 
xydianam , denao hic typis mandare minime dobitayi. 
In restituendo aatem titulo bene tenendum est , inseri- 
ptionem in Gnibas yersuam paene integram principib 
polias linearam matilam esse , ita at a sexla inde linea 
senae fere litterae desiderentnr. Primo igitar yersai lit- 
teras circi ter yìginli (res deesse facile appareL Paucae 
illae litterae , quae ancis inclosae passim legantar , ex 
exemplo Boeckbiano desnmptae suntj in monamento 
enim hodie non exstant (1). 



(1) Nuper quidem deDuo a y^ ci. Lebas elitus titnlus ot; la- 
criptioDS gr. et 1. recoeillies en Grece et en Asie liineure, li, n. 858. 
Scd accuratìus confeclum rat cxeniplum Falkeneriacum; qudpropter 
niliilo uiìqus id publkandum esse ccnsui. 



imcHlrrtonn csAfCrtE. 
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[FvaVe; MavXic^ Vvatcv via; ? 3 o-TppeTrìyè; iizaroi *P6i- 

fjLaftav II é • 'HpoxXeuTuv t^ (SovXyì 

x«( Tw ^[tq/x&>3 II [Z**P^*^*] ivi[pj)(^sy Tnl^iV 01 7r[ap' u/iAf/i 
Tpiff^uq Aia;, • . • A(evb[o'(Cc 9] Il [Mevav]^po( t [Meyéj- 
JvifjLo; 9 Mco-;^os 9 ^Apicruinq , Mevr,; , \avipiq [ìtoìkol'} || 
[xàyoB'Oiy j ^r tó te [^infO^f^^ ane^ojxay xac aùroì da^^ 
Xéjnno'av axcXc[u-] || [^(aq to« js ev rfl [ij^J^iafxaTC xa[Tjflc- 
tx]c)^(«)p£ar|ui6vci$,cùdìv eXXe(7rovT[£( aTrcv»] jj [iìii^ <^$ r«|uija$ 
eu e[ìdcrec3 ^p^» Tiovra; rcug ''£XX[ir)]va$ cuvogj; ^Mexeifié- 
VOV5. Il [Tfi|x67s /uiè]v cv[y x«ì] ire(pao'ó^e[5]a irapayeycvÓTuv 
U|ui(Sy tìq Tinv ^|xet£p[a^] || 7;tVri|x n]pcvo3(a[fA Tr^oceTffdou 
Tinv evde^^o/AéyfiV aei ztvcq ayaèov Tiapac-] || [noi ycvjófACVOc, 
o"jy;^ojpoCfxey de vfxTv rióv re Iktv^tpiay , xaSSxi xoe? || [rac^ 
aX]Xai( TT^eacv , cvat -fiiuv r^v cTrcrpoicinv edojxoev , e;^ovo'cv 
[dèj II [ólTravra] tà aurcSfx 9 TrcXcreueG'i^ac xoero^ roiìs vfxe- 
r^ou( vcfxov; ) Il [xac èv ro]?^ oXXoc^ i^ttpoffoynBa tixfpfh 
arouvre^ vf^rv àec rtvoq iya5ov || [7rapacr]co( yivea^oci ^ 
à'Koii'fè^L^ot il xoec xot itaf ìijlZii f(Xavd^p&)7Tai xac ra[(] |) 
[TTiarec; , xjai aCtoi dì . ire(pao'ó|xe5a fOìiivo^ ^Xecirea^ae 
ly j(«piT05 aTTodéo-eCc], || [«TreaTaiJxaljtxJev di irpcc w/xS< 
Aevxcov "Op^iov ròv eTrifAeXmaó/xevov r^( || [ircXeoi; noi'} xìk 

Epistolam hanc, qua libertas Hera^eotis confirma-* 
Inr, liberae Romanorum rei pablicae aelate acriptam 
esse» lìx est qaod probem; eam enim et litteramin 
qaarandain forma , ut F , et e mutnm diligeuter addi- 
tum satis iudicant (Franz, Eiem. p. 150; cf. p. 230)f 
ipsum vero L. Orbii nomen cognomine destitntum con** 
firmare videtur. Praelerea ^rparfiyc^ Inaroq dicitur , qai 
litteras dedit , titalo imperatorum tempore piane ina* 
sitato. 

lam vero quaerendum est , quis ilio fuerit magi' 
stralus Romanorum y qui Heracleolis libcrlatem^conces- 
sii. Et Boeckhius qnidem ad eam sententiam 9 qua prae-* 
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torem emu faisse P. Aemiliiiiii credidit inler primos 
Somanomoi daoes in Asiam transgressnni , ea sola re 
iadacttts est, qood falso ad Hcraclean Poniicam nio^ 
nameatam perlinere ceQsuit. Quae qaidem sonlentia 
ipso praeterea apographo Falkeoerìano refellitur, iq 
qao prò arpecTfiyS , qui praeiar est Bomanorum 9 arpa^ 
rtrycg Zkolzo^ legilur; qao titolo consalos doces exerci- 
taani in docamentis Graeca lingna consoriptis usi snnt; 
cf. titalom Thebanam L. Mummii Achaici apnd Kei* 
linm, Insor. Boeot. n. XVIII {ex DaTidofflì Itinere 
p. XXIX 9 n. XXXJ). Nec consnles solai» t sed etiam 
qai prò coosnlibas prorogato imperio exercitibas prae*' 
orant 9 eo nomine honorari solebant } nt esemplo doce- 
miir Qainotii Flaminini , qni tum a Gytbeatis ( C, I. 
1325), tam a semet ipso in litteris ad Cyretios datìs 
(ibd. 1770) et in praeoonio ilio notissimo 9 quo Graccis 
libertas jreddita est ( Plnt. Yit. Flam. 10 ) j ffrparmyi^ 
Itcato^ post consalatum denominalur. Satis igitur con- 
stat imperio siye consulari sire prooonsnUrì oroatum 
faisse, qni litteras ad Heracleotas misit, 

Qnnqi autem tria , de qaibns hic cogitari possit , a 
Itomanis in Asia beila gesla sint , Antiochinnm , Porga* 
menam, Mithridaticum , ad beo qnidem bellum Cayedo- 
nias monumentnm spoetare proposoit (Annotazioni al 
C. L Gr., Modena 1848, p. 164); cnins seiiteiitia etiamsi 
de Heracl^ Pontica conoepta est, eo tamen argomento 
niti potnit, qood inter doces, qui contra Mithridatem 
)>eUam gesserant , Orbias quidam nominatnr. Orobium 
enim Romanorom dncem , a qno Atbenieoses Mitbrida- 
lis socios apnd Delum deyictos esse Atbenaeos narrat 
(Y, 14) , Orbìum esse a Cicerone commemoraUim (Brut, 
^t 179; prò Fiacco 31, 76; cf. Garattoni, notae ad 
Glaent. p. 497) , litteris de bac inscriptione ad me datis 
finrghesius docilità Beqe antem monuit yir docti^simus 
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Poblium appellatam fuiiae Orbiam CiceroDis aequaleoi; 
quapropter qQam Luciu$ qttidani Orbiod doto titali He^ 
raoleensis apograpbo exhibealnr , ex boG certe nomine 
argameatum desami nequit , quo Mitbridalis aetati bhh 
nameotam tribuatar. — Belli deinde adteraiis Arisl»- 
nicom gereodi daces fuerant P. Lioinios Crassos cos. 
a. u. 623 , M. Perperna eoa. a. $24 , M«* Aqtiillius cos. 
a. 625. Ipsam aulen» bellom inilio qnidem in Mjsia, 
qaae praecipna erat regni. Atulici sedes , regionibosqae 
vìcinia geslnm esse yidctar, qaum ad Cymam Ariste^ 
nicas ab Ephesiis proelio navali fugalns {Slrab. XIV, 
p. 646, t. Uìy p. 184 ed. Tcbn.), ipso mox Crassnm , 
sive coniai Inm sire prò console erat (Lìt. epit 39; 
luslin. XXXVI, 4; Voli. II, 4; Cic. legg. Ili, 19; cf. 
Fisoher, R. Zeiltafeln p. 142), ad oppidom Léucas sa- 
peratam oociderìt (Str. I. I.). Longins igitnr (une He- 
racleotae a sede belli aberanL Panilo tamen posi a Per- 
perna acie devictns, Btratoniceam, qaae Cariae cifitas 
est, Aristonicas oonfogit: hiox fame ad deditioneai 
eompulsas esl (Eatrop. IV, 20). Qnamobrem, si (jais 
Heracleolas in Romanoram fidem tane venisse patayerit, 
band facile sane sententia eius rcfelli potest. Obstat 
tamen , quod ne Perperna qaidem bellam confecit, sed 
li.* Aqaillitts. Qui asque ad annum 628 in Asia cooh 
moratas cam decem legatis a senata missis , regno 
Attalì in provinciae formam redacto, res Asiaticas oom- 
posait (Str. 1. 1.)} ande libertàtcm civilatibas, etiamsi 
a Perperna promissam , ille confirmasse credendos est. 
Propterea qui ad banc qaidem aetateas monamentam 
pertinere censaerit , Aqailtii potins quam Perpernae 
nomen in principio eius desiderabiL 

At restat bellam Anliochinam , caias daces Vo- 
manis consoles faerant L. Gornelias Scipio , cai ob de- 
yictam Antiocham Asialici nomen indilam est , ot Co* 
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Maolias Valso. Qaonim ille fugato Anltocho in Attenta 
exereitum Magnesiam ad MoMnirum et Tpalleè Ephesum^ 
queiipisii (Li?. XXXVII, 45). HaeaQdrum amnem trans-- 
gressns non est, neqae ciTÌIates trans enm sitas legatos 
eonsnlt misisse Lìtìus narrat, qnum Àsiae civitates im 
fidem conndis diiionemque pofidi Romani use éradidiae 
doceat (ibd.). Caria onim trans Maeandmtn sita doces 
Antiochi nondam exccssisse oredo. Maniios vero , quum 
Ephesi primo vere a L. Scipione copias aocepisset, oon- 
tra Gallos exercilnm dnxit , et transmisso Maeandro , 
per Cariam iter faciens , AlabandensilMis , qui legatos 
ad eam miserant , castellum , quod ab iis de^cìvcrat , 
tì captum reddidit j castris deinde ad Antiochiam super 
Maeandmm positis plures ibi dies commoratns o»t 
( Lìt. XXXVJII , 13 ). Insequenti aotem hieme quum 
Ephesi bibernarely legaliones civitatium nndiquo co 
conveoenint, cum benignis Tero responm laetiores etiam, 
quamvenerani, dimi$sae sunt (ibd. 37; cf. Polyb.XXII,24)'. 
In quarnm numero Heracleotarum quoque legatos fuisse 
facile tibi persuaserisy nisi eos consoli, quum apod 
Antiochiam castra baberet , res suas oommisisse nuriueT- 
ris. Alabandensium enim exemplo docemur, maxime 
tum inrbatas fuisse cìyitatium res , ita ut Heracleo* 
tis fortasse curatore opus esset, qui urbero et agrum 
defenderet ab aliorum iniuriis (cf. titulom v. 16. 17). 
Et libertaa quidem resoripto » de quo sermo est , Hcra* 
cleotis conoeditur , ut ceteris ciyitatibus , quae in di- 
tionem pepali Romani venerant , libertas data erat , ita 
ut suis singulae legibus Tirerent (cf. t. 10-13). Id quod 
optime ad ea quadrat , quae pace cum Antioche facta 
de Graeeis oÌTitatibus Romanos constitnisse scimus ; iis 
enim 9 quof sHpendiariae regi Antiocho fuerant et cum 
papuló Romano eeneerant, immuniialem dederunt (Liv, 
!• 1. 39 1 Poljb, 1, 1. ^7), Ipsa autem Caria (|uum intcr 
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Bhodios et Eomenem regen ditideretar » aoepUe civi« 
tates sani , qiiae aate bellttm liberae faissent ( Lir. 
XXXVII , 56 ; XXXVIII , 39 ). Accedit , qood ea , de 
qua agimnsy aetale Romani , qnnni armis Graeciam oc- 
cupare Asiamque nollent, pairooioiam qaoddam reoeplae 
ia fidcm et cUentelam geniis Graecoram professi anat , 
quorum libertaiem tnendam sese suscepisse praedica* 
runl. Cuias rei et Rhodiomm legati , qanm prò liber« 
tale rìvitatiam apad senatum veriia facerent, Patrea 
admonuerunt (Liv. XXXVII, 54) , et docomentom quo- 
que Heradeense mentionem faoit t quippe quo dux Bo* 
manus de benevoléntia si^e sua sire populi Komaai in 
omnes Graeeos aatts constaro Heracleotis seripserit (▼.?), 
Itaqne haec quoque rescrìpti verba) quamquam aetatem 
belli Antiochini aperle non indicant , magis tamen cum 
ea conspirare videnlnr j quam cum tempore posteriore. 
Qui denique panilo accuratìus consulis yoI proeonsnlia 
verba perloslraverit , decretum a legatis allatum non 
de deditione solum civitatis in fidem pepali Romani 
factum esse |. sed honoribus qaibasdam Tel beneficiia 
ipsum f or tasse docem affecisse invenie t, qai se {lera-r 
deolarum tfìkavèfttana accipere declarat Ad Manlina 
aulem post victoriam Gallicam Ephesi hibemantem 
multarum civilatiam legationes coronas portasse Polj* 
bius narrat (XXII, 24» 1)> quapropter , etiamst qaofis 
alio tempore simile quid factum esse potest , band ine* 
pte tamen ad illam quoque biemem epistola referetar, 
lam vero 9 reputatis omnibus, qiùe eicpesuinras, 
boc mibi constare Tidetar , nibil quidem certi aflSirmari 
posse de aeUite, qua titulus Heracleensis conscriptus 
sit , maiore aulem cum probabilitate ad bellom Antio« 
cbinum eum referri , quam ad bella yoI Mitbridaticnm 
vel qaod de regno Aitali conlra Aristonìoom gestum est. 
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Id ioscriptione restitnanda , quantum polui » Boec* 
khium secatus som; nonnalla esemplò Falkeneriano 
correda soni. Plurima supplemenla latis certa. Altero 
documenti rersu decem legatos seoatus Romani ita fere 
commemoratos fuisse raspicatus sum : *Pai|uia7M [xat] [| 
idixet itpiff^ug fi anh 'Pcii^fxin]; , quae quidam yerba bene 
lacunam implent, nimis tamen incerta snnt » quam quae 
in texlnm admilti possint, praesertim quum in apogra- 
pbo Boeckhiano ante g vocis 'P&ffXYi^ iittera O cinteti 
cnins loco Falkenerus exiguum modo littcrae incertae 
Testigium repperit. Moneo tamen , in seconda linea nee 
nomen proconsulis exstitisse, quippe qood ante titulum 
oTftoLTnycZ inazcv posltum fuisse necesse sit , nec sena** 
tnm Romanum commemoratum fuisse , quum non Ro-» 
mae , sed a duce belli lilterae datae aint. Quapropter 
81 decem legatos ibi non admiserimus, opus est , al t4 
consults (sive prò oonsule tum erat) ^tcI Heradeotarun 
D(Nnini adiunctum aliquid fuisse dicamus (e. g. [r^c ^jx- 
npozavn^ mXeo»]^ cet.), Cootra 9 qui decem legatos band 
recosarerit , eos et Cn* Manlio et M.' AquilUo affuiss« 
in mentem sibi revocet. Quorum bunc statim Roma se* 
cuti esse Yidenlur (Strabo 1. 1.), ad illom ansiate de* 
mum anni 566 venerunt , ita ut , si ad bellum Antio- 
chinum epistpla spectat » legati Heracleotarum Apameam 
missi sint , ubi Manlius cquìom civiiaiium , mulUs inter 
novas rei turbafii ,, cogncvit (Liv. XXXVIII» 39; Polyb, 
XXII, 27)r Quae ini.tio yersna 7 supplevi , valde incerta 
sunt ; Boepkbii tamen sopplementa nImis longa quam 
quae recipi possint, Quamvis , quae sententia fuerit eius 
Yersna » recto vir doelissimna perspexerit. -^ 



JI1V5AI.I 1852. 10 



146 lffSC|II»TI01IES GRAECAE. 

TicMnat prope Àlabafuhm, 
vihi vetetam Oriho$iam tnìss^ Falkenerps credit 

I. In epistjlio ordinis Dorici. 

BA2TQKAIAIITAAi2KAITHnATPIAlTIBEPI02KAATAIOHf , . 
t5TQNriQNnP02AIIAPTI2A2AKAATAIAAPI2TOrENIZMETA . . 
IKPHnEIAIEKTQNAIQNANEeElAN 






rnniEI 

f. . . le]^<x(TT& xaì Au TXXo) xotì r^ n^rpéde TcjS^ip; KXaudip; . . . 

• V ^ • • •••... • • inoiu 

hfpiÈer MyUui mihi certe dotos est. HjIIqs iamen 
heros Lydon|iii, caius ossa in oppido Tejuievou Bipeu 
monstrabantar , filios Tellaris, a quo flavios qaoqae 
Hyllus iippellabatar (cf; Pausan. I, 35, 8). Satis aatem 
constati heronm nonniinqoani nomina loyi cognomina 
eyasisse , rei denominationes potius patris Deomm fa- 
biUis Graeoornm in fonnas beroam essa ^nyersas; 
cf. Trophonimn et loTem Tvophonium. 

II. In basi* 

. . . HNO . . . TOT . APA .... 
, . . BOIAIAKEIMENOXnPO . 

, . • oriKAiNAArAeoi . . , 

. . . ONTHirE , lAIA 

. . . BOM. NT. Tl^PTHaEPOT . . 
. . . lEI 
l^i|iiis mutilns titnias , qaam qui intelligi possit i 
iiecKtifityo^ , iya^cq , rUg yilpou&Jliag , lipoS sola distili^ 

gunntur Yqpabola. 
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Mttsiaurac Lydiae, 

rVNAIKOSATTOrKAItONTEKNiìNAYTllN 

irPHiUOrAPTOUAaPOTKAIZQ^HMOBOrAENIESESTAJAAAIlTA* 
VAIEI2TIW2OPHNAETHNnAPAT0T2TETPAMMEN0T5eAY|IEI?I 
rHKPATI2THnONMA2TATPET{IN 

fjntxoi aizcv xa} tfiv tekvgjv aurcSv 

\ipT,Kcv ^ Aùrtfujìófcv yal Z&aa(]i]/xc[u]" oidtyì ll^vrou [^SiJÌkXoi ra^ti»] 

m et; ttiV o-cpfòv^. ir,v de T[Qv[a] napà roig fyJe[y]p«fAfAévov€ da^ [rji? , , 

r5 x^artorn ircfXeQ Mao'tavp[t;jT[&rjv 

TUolam GrMeulos qaidam indigena Falkenero dor 
4ii » nude de singulis minas cerlam indicittm. 



In loco Sulu prope oppidum Earahisiar (G. I. 8788 seq.) 

lOTAIANA *levUai A[ó.] 

MNAN2EB.MU ftvav ÌeP(«(Tr4v) , riTi[r£-] 

PAKA2TPfiN f>« xóffTfwv, 

£niANi2TINE; ini iv5{xmirou) Tm[t-} 

Or^KEPA fu 2axépd[(u-] 

TO^PESBE to« , 7:f)««P£[«-] 

TOTAEAOMI w3 [d]è Ae^.- 

TIOTAPIXTA T.'eu 'ApwT«[{-3 

OTAPABIANOr (1) cu 'Apa^ev. 

De Tineio Sacerdote et Domitio Arabiano Bargbesii 
hic affiorre liceat litleras : « Nella gente Tineia la storia 
POD conosce se non ebe il presanto fondatore della sua 

(1) Ligalac soDt liUerae UN ci MU t. 2 , NE v. 4, oi' t. uU. 
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grandezza t oioè Tineio Rufo legato della Giudea sotto 
Adriano, che unitaiiiente a Cfiulìo aererò legato della 
Siria colla seconda distruzione di Gerusalenmie domò 
la ribellione di Barcoqueba nell'anno 6C|9 secondo i caU 
eoli del Tillemont. Dopo di lui succedono quattro coa- 
soli. S' incomincia da quello del 911 , che con molta 
verosimiglianza si suppone da lui geberato j detto Q. Ti- 
neio Sacerdote nella lapide deirOrelli n. 3701 (il marmo 
che avrete veduto voi pure, ha q., uon e, tineio), e 
nella tavola ospitale del Cardinali (Dipi, q, 333), a cui 
il Marini coIPautorità de* fasti cos) detti di Teone ag-> 
giuuso l'altro cognome di Clemente -(Arv. p, 654). Su 
questo fondamento se gli pud coiicedere, ehe da lui 
nascesse il console del 948, di cui ignoriamo il pre^ 
nome , ma che vieqe chiamato Tineius Clemens uell'Orcl- 
liana 3140. Con maggior fondamento pero se gli hanno 
da assegnare due altri Ggli , cioè il q. tineivs ryfvs , 
che risuscita i nomi delibavo, e il o. tineivs sìcbrdos, 
che coi)serv(l) i paterni , ambedue ascritti i|el 923 ad uu 
collegio sacerdotale (Arvali p. 166, fram- II) , che nel 
n. ^(IiYIII dal Qalle^liiio napoletano provai esser quello 
de* Salj Palatini. Erano adunque a quel tempo due ra- 
gazzi dell'età dai dieci ai venti anni airinoiroa, che 
secondo le léggi de' Salj avevano ancor vivo il genitore, 
il primo de* quali lasciò quel sacerdozio nel 931 (ibid, 
fr. HI). Un'assai lacera iscrizione di Sida nel C, I. Gr. 
Q. 4351 ci ha confermato ohe Q. Tineio Rufo fu vera- 
mente figlio del consolare Q. Sacerdote , e chiamandolo 
pontefice e' insegna ancor la ragione , per cui usci dal 
collegio saliare , essendo ipcompatibili le rispettive fun-f 
iioni , come provaqo altri esempj di quel registro. Egli 
fu cousole nel 935 secondo un* iscrizione delle Novelle 
Fiorentine del 1769, p. 473, e può esser anche ricor- 
dato in un'altra dell' Orelli 1437. Resta adunque l'altro 



▼7 .— - 



tltsCMPtlOirtS GltABCAC« l49 

fratello Q. Tineio Sacerdote, non potendo confenire col 
Marini nel crederlo nna stessa persona col Clemente 
del 948 ) perchè li trovo aempre distinti coi rispettivi 
loro cognomi , e segnatamente poi 9 perché manca di 
qneirappellazione nel catalogo saliare » in coi ciascuno 
vedest descritto con tutti i nomi che aveva. Bepnto 
bensì , che egli sia il proconsole asiatico della nuova 
lapide 9 il quale uflicio mi persuado che abbia conse- 
guito sulla fine dell* impero di Severo • per coi , dato 
r inter?alIo di quindici e più anni , che soleva in que-^ 
sti tempi decorrere tra i fasci e la provincia consolare 
(come risulta» se non altro » da Dione 78,22 a pro- 
posilo di Anfidio Frontone console nel 932), ammetterò 
che abbia ricevuti i primi , ma suffetti negli ultimi 
tempi di C!ommodOé Né trovo poi difDcoltà eh* egli sia 
quello stesso che li ripetè nel 972 , i cui nomi ideut 
liei risultano dalla comparazione della lapide del Marini 
p. 633 colla Muratoriana p. 160, 6, attesoché « s*egli 
non aveva se non che dieci o dodici anni nel 923, non 
sarà stato se non che sessagenario nel 972 , età ancora 
suscettibile di nuovi onori. — Il suo legato Domizio 
Arabiano non poltra appartenere alla famiglia di Ulpio 
Arabiano , legato della Siria Palestina non più tardi 
degli Angusti fratelli (G. I. 4157) , né a quella di Clau- 
dio Arabiano ucciso da Severo dopo la vittoria sopra 
Albino (Spart. 13), ma potrà essere 1* Arabiano nomi-* 
nato con Tnsco e con Gallo, uno de* quali era duco 
deir Armenia , gli altri legati dell'Asia e dell* Arabia , 
ch'essendo stati accusati d* infedeltà all' imperatore Ma- 
crino, furono da lui per l'antica amicizia lasciati in 
libertà , mentre Diadumeniano avrebbe voluto farli pe- 
rire (Lamprid. Diad. 8). Nel primo suo cognome sup- 
plirei API2TAcOT per la ragione che nelle prossime 
linee o nulla manca , manca una lettera sola »• 
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11. ATTOKMTOPA «ÌT«p«fTep« 

KAISAPAM'AYPH Kaiffopc M. kif,-h' 

AIONANTfìNEINON - hov •AvrwveTvev 
2EBMEri2TONYION l^»<rthv) fiéytvrn vìi* 
AYT0KPAT0P02 «irexp^rcpes 

KAI2AP02A2E KaiVapos A{twicv) Se- 

nTIMIOriEOVH mtiiUv lecvrr 

POY'IEB pew 2e(3(«(7TcO) 

ATPHAI022AN Aip-nhot liy. 

T102 .... IIIAQ [xT]«>? [x«]{ nXw- 

TIAArPinnEINA -cix 'Ayptjrirerva 

2TNrAHTIK0I (1) ffujfxiir.T.xei. 
JMoximt cdgnomen in monttmenUs Latini^ Caracallo 
non, datar ) qaem qaom Parthicuni masìmoin, Sarmao 
lìcam maximam cet cogaomiaalam sciamas , eorport 
AUxandri Macedonie eotupteto Magnum te imtn$u appa- 
iati Victor tradit (epit. XXI). Unde facile Aeri potè- 
rat, ut proTÌncialiom adulatione prò Magno Maieimu» 
appellaretan la tilalis eaim Graecis aaepissime appel-* 
lationem illam invenimas. 

in. ATTOKPATO «irerparo- 

PAKAI2APA p« Kaicapa 

MATPHAION M(«pxcv) Aùpi^Xisv 

ANTQNEINON *Am.v€7vOT 

2EBA2T0N It^ourciv 

TANTQNIOr T(.'w?) 'Avt«vi5[0 

HATAEINOAA Uavlelvcic] . . 

IIHAIAN02 . . ? 

KATAAEI¥0. ? 

AYIIIAIAAKL Aiptiii'a. . . ? 
20YT0TITAIP (2) 

(1) NexiiMit ligatae sunt tue litterae: r. 2 PH; v. 3 f(T) ME, om 

t. 4 ON, bis; T. 1 or; T. li DE. 

(S) Ncxus nota Uttcrarum NT et NE t. 4. 
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Ad fotiteln inter oppidA Ùtkàk et I^rtAùsar sitom. 

. . AXONIYM llvfifiyxxev 2ufi>^ 

. ; TriONTON [ftaz»!" Wiv t^v 

AKAinPQTON . . . a wt2 npur^V 

. . £lA£IA0ri2 [t? néjXei , Xoyto-- 

t)rAH2TEKA t^ìv ^JawXrj re xaC?] 

r2IA2AAEA90N [/epojixr/oc > (2a«Xipdv 
AIOTAHMHTPIÒT [A^XjXtcu ATi^yiTpc'ou 
TH2API2TH2MN wis «p.VtTis K^> 

.VSiOTAOAAIO ijwi àjl.'ou, AóXX^O 
. N020KPATI2 . . . voi l xp<xri(r- 

, . niTPOnO^TO [WS l^itirpomi retS] 
. . TOTTONOEION (1) llt^<TjreZ tiv [5]£Tov . 
Cam ìioyivn jSevX^ re ìmì ytpevaixt conferas ^o- 
Sévra [Xovtrrnjv uni 5eoS 'A3'pi«evoS [t^ aiklBvt^ówf 

è 

jt^i^là G. L 2987 h 9 plurimosque cura/om ad cer- 
lam quoddam tnanas ab litiperatoribas datos, obvios 
in ioscriptionibas Latinis. Qaos bene dislinguas Telim 
a cwraiaribui tiyitatam. 



J^A 



Goomoo^Chot, prope Kuiaifà oppidum 
(G. 1. 3823 seq^) 

I. 

i ; . TPÌZSSTIKli CTO]tpl ioiTOtfi 

KAIMHTPIEAn tmÌ p^tp} 'Ekft£i-l 

AIAKAIAAEA dia x«2 àià^ 



(i) LigaUe bae lìlteraa sunt .' ▼. e ON ; v. 7 UH el OY ; y. 8 MN; ^ V 

1» rkM 



T. OlL ON. 
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«OIEAAESAN (po7« 'AXs{<i«»- 

APaKAIETTN dp» xcei EÙt[v.] 

XIANQ^IAIA x">^ <|><X[r]a- 

TOIEMNHMHEXA ro(« fxv^ti« x«- 

PIN p(v 

ATPTETePANTIE A«5p(ta.'«) TeuSpowrés 

AIOAQPOTZQTI [A]«}J(£pou ZoirCxu] 
. NAPIMNHMHEXAPIN (1) lijtipl ftvVipi; x«V<v- 

U. • 

KOINTQAOrKAN Ksfvrt» Aewuaii.J 

aAONTEmm ó> AoJ/ììm^ 

M . . . OCTQEAI M[c^x]0« T$ iaCu-3 

TOTOEIQIZE . teC [5>.V ([ti-] 

CANTT . . . EEG ff«vt[i éw . . . 

KATEOKEOT. KareCfflxe^Cmrev]. 



la tìoo KoM prope SM^etmanli , ubi vetos Blmmdtu 
siU fuit (Cr. C. I. Gr. 3866). 

I. In lophoro et epistyUo» qaao BUondo aliala 
esse indigenae affirmant. 

!.. . . A2TMEY2EBEIKAIOrHPmKAI2APirmTOT 

2EBA2T0rKAl$ÀT2TEINH2EBA2T. . . 

2 VEI20AQIEKeEMEAIQN2TNnANTITm 

K02MQI$AA0riAMArNAAP . IEPEIAANEeHKEN2 
[a^oxpfl^opt Kaiffoft T. AìXtu *A.ipucvS 'Avruvetv^ 2e- 
fSJfitav^ tiot^ei x[a]( Oùrp*^ Katropi viS reS I^e^ctvTcv 

xftì ^owretvY) 2ePa7T[^] |] 

eliiiu ìk ^tfiiXiov vòv necvTt rw 

xófffibi $ì«cvc<( Mc(/va òpx'tpo' àvédvikey. 

(1) Nexus noU litterarum MH v. 3; mahhhc v. 7; HNH et 
MH T. alt 
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Imperator est ADtoninas Piiis , filhis M. Aureiias , 
qoi» aDlequam patri in imperio snccessit» H. Aelins 
Aurelius Kerais Caemtr appellabatur (cf. Eckhel D. N. 
VII» p. 44; GraL 300, 1). 

II. In saroophago parrò: 
TPr*fl2H2rAI0TrTNAIK02 Tpu^? TaUv yuvaexi;. 



In looo Àìma^ik inter Ushak et Kobek silo. 

AYTOKPATOPIKAIEAPIEEBAE 
TOKAIEAPieEOTTPAIANOT 
T. . . eEOrNEPOTATIONOTPA 

lAN . AA MHTPO*ANHE 

5 ATTIDIOTTOTMENEKAEOTE 
EKTQNIAmNTONI . QMONEnOI 
HEENENTHKATAAHNQNKATOIKIA 

ETOTEEIEMAAIEOTEEBAETHS 

aircxpétrcpi Kai^ctpi le^V" 

r[6>] Kalactpi ^tcv TpocavcO 
{ylS] 5eoS Nepova vcgjv^ Tpa« 
*ioo/{S] 'Ad[piav6S] Mvirpcf 0nY); 
5 ^Arrcvev rov MevexXecu^ 

ex z&v IdioàV tjv [ip]6ifA0V Ìtt^c- 

€Tcu[c] a te fi{tvii} Aata[i]6y SePactti 
KauaXY)V0t SQDty qui Ka(3aXt7( a scriptoribus ap« 
pellantnr (Steph. B. s. v.) , iooolae Ka(3aX(doc siye Ca- 
baliae (Slrab. XIII, p. 630 et 631; ed. Tchn. Ili, p. 159; 
160; Plin. N. H. V, 27, 28 cet.; cf. Mannert, Geogr. 
VI, 3, p. 143 sqq.) — Annus desigoatur 215, mensis, 
ni fallor, Daesins. Vocabulo o-ep^or/i diem indicari 
credo , qui in ccterìs quoque inscriptionibus notari so- 
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IqI , qiiibps codem modo (empus definiCur (C. ìi 38^2 j 
3892) 3896). Dies est Aagustorum cullai desUoalasj 
qao balid irtepte Metrophànes monailieQlaai Hadriano 
dedica vi t. — Kazoiìtia nescìo QQod hoc loco prò Laiiiid- 
rum colonia dieta sit, an regioncm potius urbis indi- 
cati in qtia Cabalcnses ut ixircixot habiUbaut; nam si 
colonia inlclligenda esset , nomen cius vix omilti po- 
terà (• — Nota Caesaris . nomen ilcralum , quasi Latind 
Jmperaiorem Caesarem , Àugustum Caesarem principem 
«ppellaverìSi « 



In loco Makuf , qtiéitì Falkenerus Markoof appetlat i 

ubi Ttapexopolii sita fuisse pulalur 

(G. I. 3934, b, cet.) 

I. 

. TATEIAIANAM [2]TaT£iXi'«v 'Afx- 

MIAHN2T.ATTA |x{Xyjv {>) lT(oLxtikioq) "Atra^ 

A02APXUTP05 loq <Jpx*'«^^« 
2EBA2TÌÌN l^atjxm 

THNEATTQYMI* tAv iavroi pi[^] 
TEIA. Té[p]a 

In municipiis ttomanornm yaleludinis cura archià* 
tris mandata erat (OUv. M. Pia. p. 152)9 quos noa 
semper libertos fuisse vel generis libertini (ut Or. 4017j 
4226) exemplo L. Statii L. f. Stel. Scrateii Manilianì^ 
qui 6lium se dicit equitU Rwnani archiatri Senev. (On 
3994) demonstralun Romao autem archiatri fortasse ii 
dicebantur , qui scholis medicormm pfaeerant (Or. 4226)^ 
\\[f)(^ixTpoq (Tt^aarSv praeposilus mcdicis Augustorum^ 
quamquam noftline tam honorifioo omnes fere medicoa 
imperatoribus inservientes nominatos esse puto (cf. Cod. 
Theod. XIII9 3, 12) 9 quibus postero quidem tempore 
comcs archialrorum praeerat. 
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11. FràgmcntuiD decreti caiasdam de sUtuis locis 
pttblicis erigeodls , equestri , ut Tideiilr 5 Una pluri- 
busqae pedeslribas imaginib^sque auratis. 

• m h • * • «'è * • k * ' é I i • 

. . . MEirPI . . . NE^KIE . . NBEBHKo . . Etili 
. AIANATlANTA2KAIEIN0NA2EniXTT20T2AI . . . 
ANBOTAONTAIAHM02IOI2TOnOI2MHnPOKA.T . . . 
AEKEK0ATMEN0I2EniAET0TT0NrENE2eA . . . 

EinrPA*A2Tor yhoiimatixeto . . . 

[iv]j3e^x[óra] ini i[irirc-j]* 

[x]aì ivd^jil^ajneti noi e([x]cyae{ imxfvvcvi àfyeùiivett èi(] 
Sai ^likevreu drqiooioti riitoi^ fxi% icpexaT[e(XYi{X|xéyo(( ? {tn-"] 
èl )cEx[u]Xvfxévo((, liei dì toutCu]v ytviaSct![i ròii iipeiTtzayfjLivaifi 
haypoKftii roiùfru r^ «[^fcv^rt . éreu; 

IIL OtKl oùx . . . 

. . I2K0T2INTAT . . lipiynuwrtv , t« tHe] . , 

. . AminOlEI20 itetttal^eu} . . 

. . 0MIM0IE20I Cv]c/*«f«>«W . . . 

. . ENTQNnAPAT it«pà t[5v] . . 

, IQNKPITQNOZ [t]«v xpjtéSv . . . 

. TPIA02KTI2T . . . [7ra]Tpéd«« KriarCtii] 

. AnoNPA*AITTIC . . ... airc[y^>a(fa{ . . . 

. NTATOrrEMNI 

. IMOTTNTQN 

IV. NOTAWACEICHNEN . . . THCETA 
NEIOIANACAKAIEITINAnEPIONBOY 
NeA¥AITINAEnEIAnOTEICEITQIKY 
CNU4>EICMETATEeHCETAI 

el; TiV iv[ra<f}mtra^LÌ 

. . . B,t^{_a]vaa[a}x ìMt ti riva i:tfil ò>v ^cu .... 
[tji/àw^xl Ttva , iitit iitoztivu tS xufpcoxM tfivwfi} 

jt/ier«re5vÌ7era(. 

Ambo hi titali nimis mutili , quam qui re«ti(oi 
possint. ' 
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Antiochiae Pisidiae (YàtobaUek). 

Titalum y C. I. Gr. n. 3979| ila Falkcacras recliiid 
exhibct ; 

AKAAnOYPNION 
PHrEINIANON 
TONAAMflPOTATONC 
KAHTIKONYIONKÀA 
POTFNIOTPHTINlANOTTOr 
AANAPOTATOTTHATIKOr 
OTAniOCTATIANOCMAPKEAC 
ATANAPIKOCAPXIEPETCAIA 
BIOYTOTEnWANECTATOTeEOrAIONTCO 
A. KaXTrct^pyidV 
*PiriycivcaV0V 

xXtirixiv vlhv KaX- 
[Trjoupvicu 'Py)y[e]cvi«vtfu tcu 

OuXiTte^ Tarcov^; MópxeX[X0(3 

duay^pcxi; if%it^t\i^ ila 

^loM Tou eTrcfoveorrarov ^toZ AcoviiarcfuJ 
Arandellius 9 qaem secutas est Franzios , prò B«- 
giniano Begianam f^Vtytiacìfh) scripsit, quod rix nomea 
esse polest; prò duay^pixì^, duun%mtali$, dvovEpino^ apiid 
eum legiiar. Versus praeterea discreti nou soni. — Co- 
lonia a Romania Antiochiam dedacta erat {et Plin. Y, 
27, 24: Strab. XII, p. 577; ed. Tcbn. HI, p. 72, et 
nummos, apud Eckhelium, D. N. Ili, 18); onde no- 
men quoque ivavìpiìtcìj explicatur in civilatibus Graecis 
non usitalom. Duumyir enim coloniao Ulpius Tatianus 
fueraL 
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Paiarii (C I. Gr, 4279 8^.) 

I. In porU donitts daobns foroicilmB ibmiAlaef qai 
olini pars Ibealri antiqui fneranl t 

irTOKPATflPKAI2;AP*AAOM020TE2IIA2I , . , • 
5EBA2TQ2 



TOBAAANEIONKATE2KETA2EN 

. . , eEMEAQN2TNT0I2ENATTQnP02K02MHMA2INKAITAI2 

H2 . lA . . SrorMAPKIOrnPEI2KOTnPE2BETTOT 

, . . 0TANII2IIAr , TOTimNSrNIIIHeENTQNXPHM . TQN . K 

• . . lOYBeiYOrS AITQNAnOTHinATAPEGNnOAEOI 

iTNTEAEiaiA .JTOZKAIAWEPQIANTQZTAEPEA 

- [^<^ [Xej^rjou Mapxc0v Ilpefarxou irpc^jSeuTOu 

C!*»r]c5 aT^T]ca|[Tp]«[diy]ou [ex ?t]«v ow^x^P ?J^«*TOtiv xp^pi[a]Tc«iv [l]x 
[;;i«iv]5B [ej^vou^ [Avxc&iv «]al twv Ìttp tyì^ natoplbiv 7rcXe[w]; 
awreXeeòS9a[v]T0$ xaì afccpG^ovro^ r^^ ^Xyl^ • • • 
Versus eyanidos do Consilio scalpro erasos esse Falke- 
neras aflSrmat , ita ut a Domitiano imperatore balnenm 
constrnotnm esse facile credi possit, Yix aalem spatinm 
»affecerit ad tot- litteras recipiendas, praesertim quum 
primi yersns ceteris minus long! sifit. Accediti quod 
Sex. Maroios Priscus sub Yespasiano imperatore Ljciae 
praeerat (& I, Gr. 4270; 4271) , neqne igìtnr dubium 
est, qain Vespasianas balnei anctor appellatus sit — Do 
administratione provinciae Lyciae , qaalis a Bomanis 
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geadum sit: Zc^ao-ToSv Kacta(«pot>v) , [r]afjic[av3 x. r. X. la 
sequentibas aliqaid desiderar! pule ; qaaniTis cdìdh fa- 
cile Tersas 11 et 12 ita restituantar , ut feci f ea lanieD 
consccQtio yerborum est, ut napiax^v illnd accusatiTo 
careat. Y. 15 ioteger esse Tidetur. — V. 26 litterarum 
yestigia secutus scripsi 7ra([da]ybiy&i , locnm nomine 
quamvis singulari ^Xadpaq yaì iroecdo^ciiy^v appellatum 
fuisse ratns ; Yocem enim naidotyojyZ cum yerbo f cpcvra 
patet coni ungi non posse. 

Rbodiapolis a Stepbano Byzantio *Poiia (s. t.)* a 
Plinio (H. N. Yy 27, 28) et aliis Mhodiopolis appellatnn 
Sila erat in montanis , ut Plinius tradidit j qui Una 
cum Corydalla eam nominat. Hanc Stepbanus Rbodiorum 
civitatem dicit (s. v.)- Gaveas tamen , in Bhodo insula 
sitam eam fuisse credas, quum verba Stephani nihil aliud 
indicent , nisi a Rhodiis conditam eam esse , a quibus 
Bhodiopolitas quoque originem duxisse ipso nomine 
docemur. Quod autem Opramoas Tloensis dicitur et 
Rhodiapolita j qui in celeris quoque Lyciae urbibas ci* 
vitate gavisus sit (cf. G. L 4293, 4300 e, 4324) , eo 
roinus mirum est, quia'etiam Romanorum tempore 
manebai tloivgv Auxcuv, de quo Strabo (XIV, p. 664» 665, 
ed. Tchn. Ili, p. 214) pluribus egit ; cuiua ipse Opra- 
moas vel quaesior fuit , Tel scriba. Et Tioénsis quidem 
opinor ac Rhodiapolita natus ilio erat , a ceteris antem 
urbibus communi fortasse decreto civitate donatus. 

IH. In titulo G. I. 4203 , cuins yersu primo Tcp- 
Tiaiu Fraozius emenda vit, Falkenerus l^it TEIMAUi, 
quam veram esse lectionem ipsis quoque litterarum ye- 
stigiis, quae apographa Franzii exhibenti band dobie 
demonstratur. 
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Pergae (Artkatoo)^ 

TH2 
, . , , MQNOEAZA , TEMIA02A2TA . . 

, . lEIIlANAeHN ABIOTK 

A , . . . , . TBMEI2IA . . . TATEP . . 

AIT TAIIAP . . MEI2IA2AI 

lAPOTEIAI02OrAPO2P . . APX02 

lirnSAKOAtìNONllKAIAKAn 

ANO . ATEAAIN02XEIAAEI . • , NN 

MAMMHNOIEr , . . . 

Idem titulus ex apogfapho Schoenbomiano apad 
Pranzinin legitur (G. I. 4342, b) , yalde tamea mutilas; 
qaare hio denoo cam afferò. Collatis autem exemplia 
Falkeneriano et Seboenboroiano baec fere legunlur : 
....-,. [^M«|; ['Ap]ré|ui«(Jos à(ruX[cv?] 
[xaì] té|;pe]i[a]v *A3nv[a^ *«]à 13tcv xfat •Pcrei-] 
^[lay 'AplTCeJfxetctafv Su^yarep^aJ 
•i[CM^« 'P^TetXtot?] ^Ap[TeJ]yLeco't« [xa|c 
, • • 'PcTe/Xto^ Ov^Q^ [Ì7r]apx«5 
[stX]y)^ [a] xoXcjvgSv, x[at] A(evx{05) [*Pot*] 
[€iXQ5[$ *A]t€XXiv«« x^*^(*<'¥'X^^) Xefy](«5vos) . , , 

Pergae caltùs Dianae floruit; cf, Melam, Ij 14: INa- 
nani, quam ah oppido Pergaeam vocant , et nummum 
Nervae Augusti , in cuius parte arersa Dianae sìgnum 
visitur addita inscriptione : Diatia Pergentis ( Eckbel D. 
N. YI| p, 410). — T. quidam Butilius Yanis tribnnnt 
legionis et praefectus alae apnd Gruterum (465, 3) 
exstat I eiusdem sane familiae cum eo , qui in titnlo 
Pergensi Gommemoratur. Idem tamen non est; quae enim 
in boc monumento reliqua sunt litterarum restigisii 
ìiA^viicv polius nomen 9 quanf Tcrcv pracnomcn , indi-' 
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tàAt, neqiie ala, cains praefeclus Pergensis Rntilias 
erat , cam ea conspirat, coi Gmlerianas Rntilins prae-* 
eraL Ala aatem est / colonorum, caius alternili cxem^ 
plam marmore exbibelur SaldeDsi ( JourDal des Sa^- 
tanls 1837 » p. 658 » Clarac Masée de sculplarei la* 
acripUons pi. LXXIV , n. 27 ) Sex. Corpelii Dextri 
PRiixF. ALAE • u AVG. GEM. coLONORYM. Qoae tempore 
posteriore sub dispositione erat ducia Armeaiae (Notit 
dignit. Orientis ) — Rutilios origine Campana foiase., 
eo constare videtnr , qnod basis in honorem T. Butilii 
Vari posita Molae reperta est (y. Grut. 465, 3) > qna- 
propter cognomen allerins Bntilii Pergensis ab Atella 
deductom esse ratns , AieUinum Burghesios restituit* 
II. Fragmentum ad fontem qaendam mnro insertum. 

AHTHNAnnU . . 

KIEilITilNKA . . 

AITHTaNEAAH 

NAIAKONIAKAI . 
)PAKATIAE 



nane tiluìùm parnm inielligo. Versibns fi et 3 lizì t&v 
xBE[T>exTY)r£v '£XXin[v(>>3v legi Tidetnr; qui cuins generis 
homines aint, eqnidem nescio. Versa 4 duaio^ia iegitar. 
Ita aatem comparatam fragmentnm est, ut, quantae 
in fine tcI ab initio Tersnnm litterae desiderentur , 
diindicari non possiti 



Aipmii , in thealro antiquo (G* L Or. 4342 d}. 

ì. In tabula marmorea sedecim circiter pedes longa, 
sopra porlam i quae seplentrioncm special, muro affixa. 
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EX TESTAM .... OAC . RTICVS 

TIAN . , . ET,.VPTIVS AVSPIC , T 

eE0I2 . ATPI0I2 KA . . Q , A2T0N 

. . . AIAeHKHIAKOTPTIOYKPIITIE . . . , TI02KPI 
; . , 2APPOTNTIAN02KAIAKOYPTI. .... ,nTJTINN 

EnOIH^AN 
II. Iq altera tabula simili supra porlam j quae 
mcridtem spectat. 

DIS PATRJS . . , DOMV AVG 
. : ENTO ACVR . . . RISPINIACVRTIV.CRISPINVS ARR. , 

TIVS AV . . . ATVS . T NNIA . VS FECIT 

N2EIA 

IIEINO . A . OTP . . . 2KPI2 

02AT2niKAT02TINNI ........ 

Qaibus Inter se comparalis fragmenlis ita 'titilli re^ 
stituuntur : 

dits patriis et domui Augus^Hke 
ex testamento A, CurtiiCrispini A, Curtius CrispinusÀrrunt 
tianus et A. Curtius Auspicatus Titinnianus (?) fedi, 

J&eoTs Tiarpiotq xa? to otxM roSv 2ej3ao'Twv 
6x 9ia5-{m\(^ 'A. Kcvpricv KptfTT:civov*A. Koipncg Kp«- 
CTTreTve; *A(J/J5uvnav5; xaè *A. Kovpuoq XidiilyMroq Tirtwiav^e (?) 

De cogDomiDe Titinniani param oonstat. Quum vero 
paucae , quae supersont , litterarnm reliquiae (TiTìmr, 
T . . . . NNiANVs , TiNN • . , t ) 9 alìam nominis formam 
tìx admittant , a Graeculo qaodam prò Tiiiniano Tiiin' 
nianum scriptam esse crediderim. Miriim est , qaod prò 
feeeruni feeit in ti tufo Latino seriptani est, qunm dao 
homines monamentani feoerint, et in exemplari GraeoQ 
lircinafljv legatur. 

AA. Gurtios Crìspinam Armntiannm et Anspica- 
tani Titinianom fratrcs foisse A. Guriii Grìspini filios, 
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tacile intelligit, qui nominiim rationeni]|t qualis impe* 
ratoram aetate apud Bomanos erat , in memoriam sìhi 
réTocayerit. Qauin enim prioribus certe (emporibos ita 
fili! familìas ioter se distingnerentar 9 ut iisdem nomi'' 
nibus cognominibasqaei diversis autem praenominibus 
appellarentar , aero posteriore iisdem saepe praenomi- 
nibas ornati cognomiDibas solum diyersis ulebantar. 

A. Curtius. Grispinas Arrunliaous 1 licet de ri la 
eias et familia nihil tradilum sit , commemoratur ta- 
mcD litalo qaodam PraeDestino» qaem Petrinius publici 
iuris fecit (Mem. PraeD. IV, 29) : 

D. M 
P. AELIO . PIO 
CVRTIANO 
MEDICO . AMICO 
BENE . MERITO 
A. CVBTIVS . CRISPINVS 
ABRVNTIANVS 
P. Aelii nomÌDe satis declaratar aetalem hoc titulo 
designar! Hadriaoi imperio posteriorem; P. enim Àelìusi 
qaum ipse Augusti libertus non dicatur y filius fuit f 
ni falior , hominis ab Hadriano lìbertate donati ; qui 
Curtiani nomine utebatur ad indicandam rationem , 
qnae ci erat cum familia Gurliorum. Itaque M. Anto- 
nini aetate eum yixisse maxime probabile. Quod si ve* 
rum est, recto equidem verba domns Augmia Gracco 
oìico^ rZv le^aat&v vertenda esse proposui , litterarum 
Ycsligia secutus , quae • • • . AITON et mox NZElA 
exhibent. Hanc autem quaestionem de aetate hominis 
privati aliunde ignoti ne futilem dìcas, memineris te- 
lim, in parietinis theatri nomen eius scriptum esse, 
ita ut , quo tempore theatrum aedificatum sit , ipsius 
hominis aetate definialun 

Pro diti patriii et (/omtt[t] Àugtàstae scribendum 
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esse domiu Àuguitae Borgliesius ftioQuit; eidlores coiin 
domus Àty eosdem esse , qui cultores larum et imaginum 
domus Àugustae (Falir. 448, 57; Gruf. 238, 12). Deos 
igitur (fornii^ Àugustae et ipsos lares esse domu$ Augu* 
stae y conferendos autem cum iis dtos esse conserpatorei 
domus Aug. (Grut. 18, 3). ^^ Nihilo miDos domui eqai- 
dem relinai , quod litlera Q In primo Tersa inscripti<H 
nis Graecae conservala dalivuni ibi scriptum fuisse de* 
roonstrat. Domum autem Augustam ita cum diis patriis 
coniunclam esse censeo , ut domus divina saepe cum diis 
componebaiur. 

III. Ibidem ad scenae latus , quod merìdiem spe- 
otat , tabula , cuius ullimi versus piane evaoueraot. 

:,.,.,,,.. NH2ENZHNQN 

ONATOTeEATPO 

rONTH2nOAEQ2 . . . QNEllIAEAQKOTA 

ArQNArTMNIKONFENEeAIONTOreEA 

AENAPIATPIXEAIAKAIE ..... 1M0NEKKAH2 . , , 

. . , ova roS Scarpcfu orparw-J 

y^v rr.q TroXew; ['Actt^v^I?] wy, i^idedùìxcra [il zìi} 
àyùìva, j'upvtxèv yevtòXtw tcu Seafrpci» vo/yifwv (?) ] 
i[r{]yiùioL Tpt[c];^e[i3X(a xa| e[5<pYi]apv lx/JY;a[(av • ...] 

IV. Ad eundem Zenonem aliae tabulae pertinent, 
quarum in altera scenae lateri , quod septentriones 
spectat , aflSxa baec pauca littcrarum vestigia conspi- 
ciuntur ; 

. . HNQNAeE . , , e . . , 
E . TPO . K 



Altera sub arca , per qaem a parte occidentis In thea- 
tram intratur , a Scboenbornio exscripta , a Franzio 
pablici iuris factà est (G. I. 4342 d). Falkcnerus non*» 
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llilllis qoi^eiD litteras a Schoenbornio olMrtaUs omisil, 
alias ooalra ab ilio négleetas adnolant Haec enim apad 
«um legimus : 

.... EIMENQK02MQZHNQN . é . . 
EKTQNTOreEAtPOTANEeHKBNA . . . 
rrMNIKONENEeiONTOreEATPOTXFPK . . . 

Ix tSv xov ^eazpoìj avéSiaxev , a[ycSva di] 
yvfiyaiov [y]eve5[X3<^ roZ BtatpdU .... 

et itafra in taenia: 
21 . *HM0NEKKAH2IÀNXAPI2AI . RUIOTH 

xai ivf/iyiov tToiknciav 

l^iialam propterea denno proposai t ut eu<py)f£9y IxxXvi- 
acov recto me scripsisse lectoribos probarem» Qttam 
eniiii in altero Zenonis monnmenlo E . . IMON satia 
certo legatari in altero aatem Falkeneras qaidem 
I.^HMON, Schocnbornias vero I^O.MON legisse 
sibi Tisi sint f allo, modo vix scriplam esse potest Qaid 
sit cufnju^c btxktìjia , aliìs inyestigandom relinqao. 

De ladis gjmnicis natalibos theatri nemo mìrabi* 
tor 9 qoi non soloai natales Deoram , natales collegio- 
nmiy ì. e. dies, qnibas Deoram signa dedicata» col* 
legia institata sant (cf. titalam collegii Dianae et An- 
tinoi apad Card. dipL milit n. 510) , sed etiam natales 
signornm celebratos esse» in mentem sibi reTOcayerit 
Gnias rei esempla offerant titali Muratoriani 335» 2 
et 3f qaibas natale commemoratar aquilae véxiUariO' 
rum legùmii VII gtminae , et 336» 3: naUìUi rignorum 
vixiUariorum eok UL Ctltih. Eodem igitur modo dies 
qaoqae» qao tbeatmm dedicatam est| anni?èrsariis 
ladis celebrabatar. 
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Temesti (G. 1. 4362 seqq.) 

I. In basi ad porlàe . partem , quae seplenlrioaes 

special : 

IIAATQNA 

TONIIA.TPAAEA$ON 
AT.APMA2TAHKAinANKPATIA 

eTrATHPIIANKPATOTZ TEI 

MOKPATOY2rTNHIMOT2QNÌ5AYP 

fÌBOIIAHT02AKOAoreil2 

EISANrEAIATHTOrnAiinOY 

TEIMOKPATOYirENOMENH 

S.» nOIIAIOYAIAIoYEP 
ìlkómv» 

Aù(pT]Xt0c) "Apiuimc i imi nmxpaxict , 

^vyàrrf IXoyxporovs Tei- 

ftexpoTou; , yvnit i Movffùv M. Aù[]p3(»Xiov) 

TiP(8f w«) "OirCXjiws i)wXotó«.»« 

el$av)reXi« tyì rou irairneu 

Tc(f(0xp<(Tov{ ycvopi£yir) , 

iipc(povXeu) UdnXtou AìX(0u 'Ep . . . r 

II. In alia basi ad eiosdem Qgrtae partem , qoae 
meridiem special s 

TEIMOeEOlV 

TONIIATPAAEA$ON 
AY. APMAZTAHKAIIIANKPA 
TIAeYrATHPnANKPAT0Y2 
TEIMOKPATOY2rYNHIMOYH2lliaAYPflB 
OnAHT02AKOAOYeil2EI2ANrEAIATH 
TOYHAnnOYTEIMOKPATOYi 
rENOMENHffi'.nonAIoIAIAOY 
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Ai{(trìkta) "Apfjuxffza ri itaì navkpcL" 

*OTrC^>TC€ axoXctówc thavytXia tZ 
roZ Tianncv Teificuparov^ 

yevcpéirtj, itpc(^cvkov) Uonliclv] AìX^cjov * . . ; 
HarmasU una ex decem Musis Aurelii HopIetÌ9 
faisse dicitur; de qaa re etsi varie coniiocro licei » nihil 
lamen certi equìdem proferendam habeo. — Nota jS«° 
itpo^vkcv^ significar! ^docent tituli Termessenses i qui 
snnt in C. I. 4364 » 4365 , 4366Ó » ooUati com iis f 
qui D. 4366^ y et 4366A leguntur. 

IH. In basi , qnae exstat in pertica antiqua. 
TEIPQNKAAnEMOr Tetpwv Kk(kawiiov) 'Aire>cv? 
NEIKH2A2eEMIN vetówa^ ^€>iv 

AZKAHnEIONAN ' AfTxlmlQ&'Kov «v- 

APQNIIAAHITH dpSv nakri t^^v] 

5 AXeElXANTOAEK àx^uaay ri i" , ex 

*IA0TEIMIA20AaA (filozeiiilccg 'Oi^ily 
AOriviOAQAAOT leu M(apxcv?) 'OJcóXXou 

TnEPMOAEOriTOT 'TTiepixcUcvi rcu 
TI0TifinAATQN02 vlcv, 7tp(c^ci'kcv) UXito^vc^ 
10 MEIAIOinAATCNoI Muldyicv nUTo^vog 

Nomina Apemi et Odolli mihi quidem ignota , ncc 
ii Marci notam esse prò certo affirmaverim. — Oepi; 
qnae sit y exposuit Franzins ad G. I. 4352 sqq. ; cf. 
ynv.'hjaq zov «[ywjva t5v IlpoxXyjVaveriJV a[y]£V£tojV TToy- 
^azicv rhv ztripvnv 3eptv 4198 ; «y&jvoS-etóìlv tyìs S"éfxido^ 
dui ^icv X. T. X. , xaàcis ó dioBiiiiVCQ duarulazo 4274; 
4365 seqq. ; 4380e scqq. ; praesertim 4380m : aym»^ 
Bezcvvroi .... P]é[/xt5o€ aycSvwv] ECa[p]£c7T[6(&)y , ?€ 
«jJtc^ awe^r[ti]7ixzo II ctxetuiv xpnfA«Twv; deinde 5éjji«T«; 
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ày(ji)V( S'éjuiaacv ào'uvxpcTO); ccxcd'Cy 3493i 
lY. tem ^ in eadem. 
nOKONAAlEAT ...... tT]c«T. 

TEOT20KAIAPI2 ricv; a xdti 'Apid- 

T0NEIK02NEIKH tivuns^ vuy.i^ 

lAlSEMlUMUM ff«« SéfztM «v[dpo;v] 

5 IlAANTHNAXeEI irCÓXrJ t^v «x^eT- 

2AIIEK0IA0TEI aa[v] ex (piXmc- 

MIA2nEPIKAE0T2 fxé[a]« ncpcxXÉou^ 

nAATQN02MElAI niazmog Mei[:d>. 

or et; 

10 iKK0N£ìN02MA ^Ic^cClcvjKcvmcqMM- 

MQTA2I02 iKoraaiog 

Nomen bominis hoc titnlo bonorali parum appa-* 
ret f el 9 qaod fiae eius legiiar , Mamolasi» nomea , si 
recte ita deseripsit Falkenerns i barbarum certe est — 
Pro Itarziovq ex titnlo CL t. 4366 e. d, e correxi Teecrcicvqé 
y. In basi » qaam ad tropaeum quoddam perti-* 
naisse Falkenerns credidit: 

ATTOKPATOPAKAI2APA2EBA2TOII 

eEOTTION 

0AHM020TEPMH22 . QN 

. TIMH2EN2QTI 

KAIETEPrETHN 

ainoìiparopoL lUjOLicrapa 2c|3aar2v 

Btov vllif 

6 ^yffioc T£pp.T}0'0'[é]6iv 

[l]uiifì^€v awiCrpa] 

Imperator est Caesar Angastus Difi filins i qui est 
Oclavianus Caesar 
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Bomam profectus sit. Quod si yeram est , litterarum ro« 
liquide lE cam voce nrpaauq maxime conspirare Tiden*» 
tur. — Vr. 4 et 5 ila intelligo , ut Gibyratas olim ci* 
Yibus quibusdam agros pùbiieos dedisse credam adiuncta 
obligatione , ut annuam ciyitati pecaniam • solverent , 
qua aedificia publica curarenlur. Quae obligalio qi^am 
dinturoi(ale teroporis Tel magislratnum negligentia in 
oblivione iacuisset , a Veranio restiluta est. Idem servos 
publicos , qui ciyiam ius iniuria sibi arrogarerant , per 
ìudicem rei pnblicae recuperavit; exvix^o) enim Lalino- 
rum evinco est. Et yoce Tcrvio-cv bona quoque eorum pu* 
blicata esse indicatur, quamquam, litterae scqucntes 
KOX . PA quid sibi voluerint , equidem nescio. • — 

Fttit practerea Veranius Itptò; K^itrapo^ Zi^a^rsC ^ 
Jlamen (voi sacerdos) Caesaris Augusti, non Divi Au- 
gusti. Satis enim apud omnes oonstat^iAugustum, qui 
in urht pertinacissime ahstinuit hoc honore (Suet. 52) t in 
prorinciis iempUs et effigie numinum per flamin^s et sa^ 
eerdotes coli voluisse (Tao, Ann. 1, 10; cf. Eckbel D. N« 
VI, p. 124* 125 j qui laudat quoque Genotapbia Pisana 
[Or. 642, 6433 , quibns vivente Augusto et Augustcum 
•t flamen Angusti commemorantur). Eodem modo K^c- 
uaptioL (v. 8) feriae videntur esse in honorem Caesaris 
Angusti celebratae j quum vìvus essel. -^ Ti. Nieepho- 
rus libertus , ni fallor , vet Ti. Caesaris yel Claudii 
Angusti. — t- ^Jipiarevi tt^Xco); ìq titulo quoque M ilesio 
(C. I. 2881) legitur. Idem videtur esse , qui in Latinis 
titulis nomine principis civiiatis (Mar. 709 i 3; corr. 
della Marmora , voyage en Sard^igne II, 489, 55), co* 
loniae (Mur, 1101, 1), municipii (Bull, d, Inst. Arch, 
1839 9 p. 79) designatur. Cqm quo conferas viros 
principales coloniae (Or. 3760. 3761) et primum prin-' 
eipalem (Or. 2170;=;? 3866). Ncque tamen Veranius prin-> 
ceps ciyitatis factus est, scd principatus tantum orna*» 
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menlis b^noralus» oi frequetis in Lalinis inicrìpltoni* 
b«s memoria esl oroameBlordin decarìonaliom, aediti-* 
cìoram, daamTiraUiiin, eeosorioram (r. Oreltii IndtoeiBJ4 

11. ' 

TAI2TKIALVI . OIINXEnAiTQNKAITQiSTNK . 

TOrQITEMENElHTHNrYMNAilAPXIANEI 
. THinOAEIilAlQI . £12KAe£12ETA2ENKOINTH 

0rHPAIUO2PIAArPO2 EANAETINESrYMNA. 
5 2IAPXH2AJ0EAH2Q2INERTQIIIAIQNANAAO 

MATiV^ THNnP020AONTilNTE22APAKO!y 

TAMriIAAIlNnPA22ETQAHM02METATQN 
. rYMNAIIAPXON KAIEEATTHI AHOPAZETii 

KTH2E;i22EITOIOPOr2 EÌIAAAOAE M. 
10 AEN2HIOmKATAXPH20AITHinPO2OAOI 

, irXPI Q2IIHPIT0YT0TTQIAYT0KPAT. 

PlKAITHI2YNKAHTQIAOKOYAnOAOe20MEI 

, . EIEN . I2EI2KAAEI20AITA YTA2rYMNA2 

. . . XIKA2<l>Ii . IPKANA2 

• •••••••••••••44 

zri 7tc[X]5c idjii alw[v]5s, x«5w; era[f]sv KóVvtted 
Oùiopa[v](^{ [$Ji).aypC5* e«y di t«v«{ yupva- 

10 diy [ij^Eéo-Tlo» x«Ta;y>w3a« T?i r.poqciot 
.[t^3wT[Tri] , (i; C^te^oi tcutou tS «yTCxparfi-] 



/ 
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^ IL 

E/ . ITINEITiniAmNIONITMN . • UDIAPIOI AIIiiflXINEATAAI 
EI . KAIIAXPIIMAIAATTH2L\A . . lOTNEIi . • . EI2E2 * . . . NKAI 
AIIIIBPI0ITQNTE2EBA2TQNKAI2TNKAHT0TKAITHZnAIII 
AOSKAITQNENTATTHIIEPaNKAieEiINKAIAKTOKAirENEAIAT 
TQIIOMNTTQ2ANAEKAeEKA2TONEIIIATTOMOIEKHPOI 
ENTMrYMNA2miT0NnATPI0N0PI0N2YN*TAAEEINTHN 
El-MNA2IAPXIANKAmANTA2T0T2II0P0Y2ATTH20MNT 
TQAEKAIOAHMOZENTHITONFATEYXilNHMEPAUlATQN 
AIX0NTiìNKAIT0TnPAMMATEO2TOTAHM0rO2TnEP2O 
THPmAE2TAT0rnPAMMAT02THPH2EINTHNrYMNAJI 
APXIANTAYTHNKAITAXPUMATAAYTHiEANAEnOTE 
KAeONAHnOTEOYNTlianONKATAAYemirYMNASIAPXI 
AYnEYOYN02EZTQ0AHM02TmAYT0KPAT0PIKAITHI 
2YNKAHTQIEI2TOAnOKATA2THMITHNrYMNA2IOIAP 
XIANIIAPEAY WOYKAITOYinOPO Y2A YTII2 



r' 



[flcv3 nv^5 ?[inv3 aioivtev [7]vp[ao"]ta[pyJia[v J&sJ/tr.cJwo'cv, ["/-]«TaX[-w-] 
tiv xat [t]« XP^f^^W* «UT?; [à3XX[cTp]:cDv, [àffejSjìT^ (?) eafTwo-etJv xal 
«[Xt-nojptst T(Sv re iePaaTwv xal auvxXViTCu xa) rJ; Ma[Tp(-.3 
de; xaì tSv ev raurn i£pwv x[a]t S'Cwv xai [ayJTc[c] xat yeveac [aju- 
> t£[v3" c/JLvvTGtio'av di xaS'exayrcv e[v]w£[u]TÒ[v3 ci e[<J>3^.[i53^^ 

{y}uiiya7iap-j(iav Yaì Tiavra; Tcùs [7:3ffp6u; air?;' o/avu- 

Ttó de x^ì drifio^ h rri twv Moiztv)(ùiv impipa dti twv 

«[f3x^^^*^^ xaj TcS [y3pAp^|^^té[a)3; toS iin/uicv [w3i «Trip ffC^-3 
) TTjpcbideaTarcu Trpa[y3pwcT0€ 9 TY)pia€£V t^v yvpLvaff[i-3 

af'/iav tauTTQV xai rà Xf[^3^^*^* avr/ic" l«v de ttctc 

xoSr' Gvdf)itouGvv T[pc37rov xaraXv^Yi [iq3 ywf*vaffW£px«- 

«1 Ì7reu[j&jvvp^ eorw 5 dtipio; toI «uwxparcpi xflfì xrf 

awxX^nrw elg ^o aTTOxaTaorHo'at triv yjpLvaff([ap-3 
5 X}av Tiap' l[aJu[T3cu x«i^ tcv; TJ^pcu; «Ctyì;. 

Habes duo fragmenia decreiorum scnatus popoli^ 
que Cibyralici de conservaoda in omne tempus gymqa-* 
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siarchia, institota a Veranio qiiodam Philagro. Bea 
maximam partem per se clarae inultis verbis non egent 
Ad agras Philagrianos nota consaeludiuem Boroanorom» 
qaa pecuniae qaoqae rei publicae legatae legatoris no* 
mine appellabantar ; cf. Pisaarensium p0(n«ntam YàUn^ 
tinianam (Grnt. 440, 6 xs Mar. 520, 4 al.), — 'H t5ì^ 
y.aztvyjiif v)|ui£p« est, quae a Dione i rSv evxSi» iaifot 

< dicitnr (79, 8 ) , voiornm dies , quo vola annua prò 
incolumitate imperalorom soIveban(ur et nuticnpabantur. 
Id qnod 111. Non. lanuarias fieri solebat (cf. Marini, 
ArT. p. 56 et tab. XLIY). — Titulos band malto post 
eversam rem publicam Bomanam exaratos esse , Iota 

. molnm confirmare Tidetar diligenler additum , qoippe 
quod , q%Mm primo fere ante Ckristum saeculo omilti 
coeptum iit 9 qw> propinquiores Ululi sani exlrenuu rei 
publicae Romanae , eo frequentius omilMur ( Franz , 
Elem, p. 283). Neqae haic scntentiae obstat , quod in 
utroque fragmine (2, 1} 3, 3) (Tt^<7Tc\ plurali numero 
leguntur; nam non agi do impcratoribus , qui simul 
rebus Romanis praefuerint , eo satis deciaratur , quod 
unus modo ìmperator aliis locis commomoratur (2, 11; 
3, 13). Sin autem circa prima imperii tempora decreta 
facta sunt, Yeranium Pbilagrum eo quoque Cibyrata* 
rum monumeolo honoratum esse , quod primo loco prò* 
posuimus , mihi quidem valde probabile ; quamquam 
non eodem piane tempore (itulos ioscriptos esse patet, 
Omittitur enim in decreto n. 1. Iota mutum , quod in 
titulis li et III adiunctum esse vidimus. 

IV. Prope titulum primo loco propositum alia in-» 
acriptio in podio theatri olim legebatur , piane eranida 
et quae iam exscribi non possit. Ad partem autem 
theatri extremam , quae meridiem special , qualtuor 
tersus exstabant, quorum prima tantum Tocabula ila 
Falkenerus esiscripsit; 
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MAP2rANTPQIA02ET2 

1K)2AÌÌTHP02EITAI0 
Tilolns eral forUsse bonorarius Marsyae Traili iilii. 
Zevs Aai^p BÌmis cerio in eo legi videtar, qaain ut 
2xùT%pog emcBdare UoeaL — Prope yomUorinm quinluin 
tredecim feraus inscrìpU eraot, quprom decimo Fal- 
kenems haec iegit: 

T0NT02T0T*IAArP0T 
Quìbus verbts recle me in tit«lo n. III. ^iXoypc; emen- 
dasse demcmstrator. Ipsvm vero litaldm, ai aliam 
quendam in aH^nro aitisdem tomìtorii latere inscriptiim» 
hora orìeBtis solis legi posse Falkenenis oonfidit» 



N^ 



Io loco Tao$(Hd$hà , qui a Gibyra septentrioiiem 
yersiis mnius circiter horae itinere distai* 

In baai rotanda f caiw pars muro infixa est : 
OAHMOirAIOinPAJM 

TETOMENIENIureAI 

OIEHMHZANMiePHNE 

XPTZ0I2TE*ANaiTIM 

KAIEIKOl . 

3^110$ r^u^Vi yd fortasse xal ol 



>cpci tlìufyQ . . . 



^■w*» 



aiwàli 1852. 12 
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BeMuna (G. \. 4380, «, sqq) 



I. Post qainqne versus piane cvanidos legit Falkeneras t 

KOINlTroXATKlQN 

AENÉIMAPK02 

IQZATPHAIOTeOANT 

. . , AEA.ITOTBA2TOP02BAABOTPE2KAI 

5 PET .... I2KAIK02 . . 02KAIIieEl 

, . . . . T02 AIAnPEnQNENTHEIIAIXEIA 
. . . KAHTlKOTKAirnATIKOYKAIAYKIAPXI 
OKAinAP^TAlAPXQNKAinPEIMOnEIAAPI 
QNKAIiniTIKQNE . HAnnOTKA2TOP02TnO*T 

10 AAZANT02AKmNni>QnAnnOTMEAEAIPOT 
U0$YAAZANTO2KAIAPXI*TAAKH2ANTO2 . . 
KIQNKAITEIMHeENT02EniTHAPXI<l»rAAKIAIIAl 
riK>reOANTIANQrTno<&YAASANT02ieAIAr 
TOTAYKIQNnATP02eOANTIANOTIEPA2AMENOT 

15 ATKIQNeEA 2PQMH2KAITEIMHeENT02IEPATET 
2ENKAIArT02TOrKOINOrATKiaNEeNOrrriBE 
PI0TKAI2APa2ET2EB02KAI<I>IA0TIMQ2nANTA 
XOYTHNATTOYHHOeTMIANKAirNaMHNEniAN 

KNYTAIENTOI2API2TOI20TMONONEI2TOEeN . . 

20 HMQNAAAAKAIENTHETEPAnATPIAIATTOT 
THAAMnPOTATHATTAAEQNnOAEm2»I- 
MAPTTPH2eAIArTflKAIYH0T0YKPATI2T0rr 
nATIKOYMAPXOYOYAfflOYTEPTYAAIANOYAKY 
AAA0ri2TEY2ANT02KAÌTQNATTAAEaNE 

25 <I>AI2E3ETEAE2ENKAinAPAT0I2ATTAAEY 
2INWAOTEIMil2KAIEY2EBa2APXAI2AIATAY 
TAAEA0XeAIAYKIQNTQK0INaTETEIMH2 
OAITONeOANTIANONEIKONIXAAKHKAIEIKO 
NirPAnTHEnirPA$HNAIAETQANAPIAN 

30 TIKAITHEIKONITA2nPOrErPAMMENA2TEIMA , 

. KAIMAPTYPU2 
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• • ^Mei Móipxo^ 

Ik^ùfi-nkio^ OocxvTcayìg, vliig Aiptìkiov 6c«vr[«a-] 
[vcS J«s ìlLefi.tófyflow [Kjmrcpo^ , BaX|3oup«£Ù3$ zaì 
5 f ArroXEUi] , ev£(r^^Jg (?) xaì Tic^qo^; yjxÌ , . / . . 

,wv luci (ir[<|(x^Vy è[xJ7;aivKCu K«atdp<?€ WO(fv- 
10 i[a$3«VTCc A[v>iG>y, npoitaTirccv Mtktafyjpoy 
[;v7;]o^uX<i[|>vTc$ xa« àpx*?vX«Kwavw« t-A^v-] 
xc<av xac rgffxtiSevrcs èni t^ a^x*?^^^?». '^^- 

zsv Auxtbiv , rarpà; OcavrcoycS lepa^a^^Mu 
15 Ayxlwv Scis 'Poj^iQ^ xac zufAtùivTOQ ^ Upaxiu- 
o-cv xai aùr^s rcv xocvcv Auxéuv e^ov^ TifSc- 
pccii Kjxiaapoi cùa^CcS]; xac 9cX(?t[€]c/a«« , Travia- 
X^S T1QV auTOv i:[p]d^u(xcav xac yvcdfA^DV eircd[;ec-3 
xvwrxc.Jy toi€ apiox9iQ^ oò ^jlÓvoi^ tU tà e3v[c$] 
20 Y^v, àXkà xof ev rvi ir epa Tratpi^i aixcv 
r$ Xafxrp^raTV) 'ArraXc&iv tcoX&c , u^ p[c*] 
. fiopTVp'^^B'ac avrò! xac ii:o zov ìtpauvxev ù-, 
irarcxfiS MopDcJcv OùXiTiov TeprvXXcov^u 'Axu* 
^ 'koyiaxtv^avTO^ xac rcSv ' ArtaXccav , . è« 
25 <f oLig i^exéleuof xaì Tropa xoiq 'ArraXeu- 

o-cy fcXorecfACDc xac titn^Zg àp^aT^* Jcà rai>* , 

ra dido'/Pai Auxcoiv r^S xocya! rerecjxtio'- 
[;5]ac t^y BcayTcoy^y ecxévc XP^V ^ ^^^^V 
yc ypaTTTyi , eTrcypaf fvac di ru oydpcay- 
30 XI xaJ rii ecx^c ràc Trpoyeypapt/xeya^ rexpLcèf^] 

xac piaprupcag. 
T^ xccvòy rcSy Avxc&>y quo modo institutum fuerit, 
plaribns Sirabo cxppsuit (XIY, p. 664. 665; III, p. 214 
ed. Tcfan.). E civilaiibas vigiuli trìbas ad Gommane pp- 
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pali conciliom (x^tviv trufiificv) covrenfebant , in qno 
primus quideiB Lydareka creabaiur , deinde celeri ma- 
gistratnat qui nfiitersae rei pobitcae praeessent (ut 
ip-j^ifvÌMl et vTtotfià^ot^ Aunioàv) , iodicesqne comnranes. 
Haec institola eliamtom coBserTata sunt, qnum ia 
forman proTiociae Lycìa redaeta esset ; id qnod , eUi 
Lyciareèae lilmli Baftoreosìs Inter maiores tantnin 
Thoanliani commemoraBlnr) Ti* antem Claudins^ Tele- 
machas (C I. 4274) quo tempore viserit, minime Ii« 
quel, orvvflip^r tamen et op^o/tcc xatuoì sire ì^cmì (cf. 
inscr. aeqnenlem) satis demonstrant. Qui aotem eam hia 
nominantar, ^'ktvxoti et ipsi ad nniyersam nationem 
periinere Trdentor ; unde stataendnm est 5 praeter ow- 
idptov senatnm quoque Ljciia eonmanem ftiiase , qui in 
adminislraada re publica magiatratiboa praesto erati 
qnum in cv^édptof magistratmim tantom creandorum 
cansa eonyenirent , el ut de rebos gratissìmis diiudi- 
careni. — Praelerea sacra qnaedam Ljciis commonia 
crani, ut ApoUhiis patrii (t. tit. seq.), Deae Romae, 
liberi i Caesaris. Hie posi mortem Inter dieos retatoa non 
est } quapropter eo ? irenfe tiCnhim exaratnm esse , fa* 
Cile in animom sìbi inda^erit, qui mnras diligenter 
inscr iptionem perfegerit. Cai sententiae nomina obstant 
Ulpii TertalHant et Aarelii Thoanliani , qaoram altero 
post Traiannm imperatorem 9 altero post BE. Aarelinm 
decretam factam esse apparet. Obstat porro Ljcia eTrop* 
xioL dieta (v« 6)9 qaum postero denram tempore pro^ 
▼incia fatta sit , et ipsa Ittteraram forma » prae ceteria 
littera T lineofa transTersa distincta 1 qaae pamm aelati 
Ttberii contenit. lam Tevo fragmentam babemas decreti a 
Lyciis in bonorem Tiberii Caesaris facti (C. 1.4240 d)^ 
quo pompae et ferrae et sacrificia in omne tempus in- 
stilala SODI 9 qnae neseio cai deae prò salale, credo, 
Tiberii et Domns Aogastae agerentur. Nec miram est , 
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Ljcios ab imperatore beneficìi5 « at vìdetur , obstrìctos 
mcmoriam qaoqae defaneti di? inis bonoribus celebrasse. 
Ad Aarelium Thoantianam eiusque Qiaiores tituli 
spectant C. I. 4380 e, seqq. et nosier d. VI. — la v. 5 
restiiai 'ÀrrffXewy desnmptam ex tv. 20. 21. — Ad 
Auxcóp;^a^, UoL(i(fvkiaft)(aq cf. TockAripXd^ (C. I. 4014, 

4016, 4017, 4031, 4075, 4076); EXWipx^^ (1718, 
obi vide alios); 4»<òxapx^ (i738); IIovTapx^^ (4157); 
^Aatapxjxq plorimos, cet. — ^'TTrofvXtfxa Avuitóv Boeckbius 
(ad 4332) cam i:apeafuìia^a)ni (4413) contulil; ifx^^^' 
Xoxcov et àpx'fvXaxdc primam bic commeduoratos esse 
credo. — M. Ulpius Tertallianiis Aquila consalaris etiam 
Borghesio ignotos est. NibiI enim est , car eandem cum 
fuisse credamos cam Tertulliano ìureconsulto et con- 
sule , qoem ini aria cam doctore ecclesiae confasam esse 
Barghesias iadicat (cf. Pacbia , Hist. ioris Romaot I, 
§. 100, p. 460 ed. 2). Qoi autem Tertullianom legatum 
pr. pr. Moesiae inferioris , cuius nomea in nummis le- 
gitar Gordiani Pii Aagasti , curatorem qaoquo Atlalcn- 
Siam faisse patayerit , coniectura nititnr valde incerta. 
Quamquam Tertullianum quoque Moesiae legatum con- 
sulatu functum esse ipsa illa legatione declaratar, ne- 
que obstare videntur tempora. 

II. In capite lapidis secundum notitìam a Falke- 
nero adiunctam versus unus deesse videtur. 



. . . • ONKAINA 

.... EAriATPQOTC 

. . . J2YHW2MATI 

. . . IMENfi EI2HrH2/ .... 
5 . . . OAAOTAI2TOYAPTEMAT. , 
. . . 2AMEN0TAEEPMA10YT0r . . 
. . . ATAi2EQ2EAOSEATKm . . . . 
. . EIlEll PmA02eOANT02MHN . 



• . 



. • 



• • . 
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. ilNAIOYIOSBAABOTPETSN . . . 

10 . . A02KAIArAe02KAIAIATAHE . 
. . 02KAIXQPI24>IAOTEIMmNn . . . 
. . OIEnAINOTAIATHNTOTBIOYi, . . . 
NOTHTATnAPXQNAEKAIEKTPOrO 
NQN*IA0TEIM02TaTEATKmNE 

15 eNElKAITHEATTOTIIATPIAIIEPA 
MMEN02TEENTQEEI0NTIETEIATRI 
QNOTKOINOreEOTnATPQOr A nOA 
AilN02TATEnP02ET2EBEIANT0N 
2EBA2TQNKAIT0reE0TE 

20 IIAHPfl2ENKAITAnP020IAOTH 
MIANTOrEeNOT2EKTEQ2 
AnHPTI2ENAIKAI0NAEE2TIN0I . 
nOIOTTOI2TA2nPEPOT2A2AE . 

UA02eAITIMA2TrXHArAeHN 
85 A0XeAIATKIQNQK0INQTETIMH2 
eAITONNAIOTIONAI2rnorE2AMMI 
NAI2EIMAl2ArKmN0K0niAl .... 

2ENAI2nPQTAI2TIMAI2E 

EIIIXPY2QKAIANAPIAN0^ 

30 . . aiAONeOANTOSMHNO ...... 

AIOTIONBAA»NEANIA ....... 

.AeONAIAITPOrONQN 

. ONT02eOANT02MHNO 

. . *ONEeNIKQNAPXONQ 

35 . . , . eOANTO2KAinOATAErKOT0OANO? 
STNTENHEeNIKiìNKAIATTQNAPXONQN 
KAlATT0NAEEeNIK0NAPX0NAIEPA2A 

MENONATwa • hTorRoiNoreEornATQ 

OrAIIQAAliN02KAIIIANATAin02EY 
40 2EBIAT0N2EBA2TONKAITOYeEOr . 
nAITQ2AITAA0NAAEKAIT0I22YNE 
.... 2ìlIAYiaCNAPXOJTATA|2 



L 
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; . . . . YAEXTAI2KAIKOINOI2APXOT 

AN0MH2ANAXB EKTQNIAIfl 

45 EKAITAiìPIIMENATQEeNEI 

AIATTAEKTQNI2IGNK 

A2TK0*H2EMNfl2KAIE 

REK02MHMEN0N 

Lilterarum tteiLÌbas neglectas multi errores in exemplo 
Falkeneriano orti sunt , qai £aciie emendantar. Prae 
octeris animadvertas quaeso» ubiqaefdre littera$ N at T, 
T et P nana coDÌanctas esse. 

[cepjÉa 7ratp6^ S[iou 'AicóX-] 

5 l9ik]p\aenj dìg rov 'Aptep* T[Xoi>8ùjc (?) , iiw-] 
['fvift]a^éyou Sì 'Epiàaiov rov ^ditvoq} 
.... TX<it)é(«}{* edo|e Aux(gj[v t$ x9iv^*] 
Itteì Tp(k>t]^9g 6c«vto^ Mv)v[^cdp6U (?) ó] 

lo [ìLa][ko^ xaì àya^h xaì dt[à] rà . . . , 

, , 0^ j xoc x^'^ f eìoreipcuv [a^-3 

[c3«€ eiràtiV^v Jco^ tyìv tcS |3Ì0b [aepi-] 

vóivìttf y uTrapx^v di xai ex [Tr^cyi- 

V6DV f cXor6i|uiO€ r&> te [Ajuxiuiv e- 
15 ^Vei xac TV) eaUTdS narpidc, cepfie- 

aa^Livég Te èv r^ e{icvT< eree Auxw 

aiv [TJ0u X0ÌVOU 5eo£l 7raTp<^v 'AitoX* 

XeoVd^ , .Ta re npìg ew^^etov t[£ì> ' 

2e(3a9TSv xac rcS J^eoS è- 
20 TÙLiponaiv xai rà Trpot cpcXorec- 

jULiflcv T0V eSvovg. Ixrevb!^ 

ain^T«a«v dixatov Si iaztv [t]oT[s] 

[r]5icyTC?«5 Tà$ 'TTpeCTilcuca^ a[7ro-] 
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li:iy!piv(^ xai àydpiav[T]o[« avaoTdéo^} 
30 f€i TpjfcifX^ ©iavw€ Mv}[v3(?[i}6'f)0v{?) t^v] 
[xaì N]flttOiiitfv BaX((3oupé«) , veav[<3a(;v xaìòv] 

. . . omoq Qóanog xac IlokvitÙM 
[flcJei3cpcv I^VixóJv <ipx«v[T]fi»i[;v , TOV di dtivoq} 
35 . . . Ocavrag y^ì HoXi^dtiatou Siavlf\og 
Gvyyevri e5vtx&!y xaì air&>v ^px^v{[r3<MV , 
xac airèv dì idvcxòv cepx^vfTjoE , Inauri'- 
ixèvoy Avxc[a)]v roS xo«voS Btov iratTpJjà- 
cu 'AttÓX^wws xai 7r«v[T]a rà [irp]ès €u- 
40 ffé(3|;£]ta[v3 T(3v 2£/3ao"T[&)3v xaJ tcS Btov 
nllrìfi](MìCrafy]roc , ^óv[T3a ^e x«i roTe (tuvc- 
[^poOs WinvJ Auxiwv «pxcMra, t[<?2«« 
[(Jè |3o3uX€[y3Ta*'c x«« xoivoTs ^x^^" 
[o-tv (JO^v^P'WravCT^e X (3 Ix tflv idcft>[v J 
45 [Sóvroc ^3^ xac Tc^ (^t^fiiva r&i IB'vec 

[ x3ai aura ex twv 2[d3i&>v x- 

[«ì ivJacfftpÉjyiS (Tfiptvo)^ x«i U 

xex^0'fxy}fAévòv. 

De apx5v<T«v tóvixc?; sivo xctv^Tc , deqae ^cvlivraT^ 
ei <7uv€^p0^ conreras, qnao ad n. I adDotari. Pro amh- 
cJpoK (v. 42) cu)f& ^ dpeòovai^ tcgendiun aliquU snspice- 
tur : 9ed nimias Iqm Ittterartini nnmorutf est » et id de- 
sideratur, qaod Troilus Lycils dcdtt; tiara liUcrac 
APXÒ2TA quin in APXONTA corrigendae et cpm voce 
Auxtwv coniangendae sinl , dubium non est* Ilaqnc in 
littcris evanidis 1;I daU summa falere de1>et. 
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III. In muro aquaedactus : 

AIIIEIAHIIA . . . H2EJ. 

AnOAEAEirMElQTO 

iEBA2T0rrmA0M 

TO • . TEIMHTHBAABO 

5 TE2BETA2ENiTOTAIArO 

AIAAOTIIOTAOriKlOrOP 

2EBA2TÌÌNKAIANII . TPA 

ornAANTAEiinpono 

ir.odedttyiii\yya rè . . > [ttififìrri , Ttatpt varpiio^ ^ xaì Tirw Kaivapi} 

tJ . . , TCtfiTiT^ , B[<x3iPc[vpéftiv eùcpyéttxts xa-j 

r£a[x]euao^cy f I]cv[^3'* I^*^ • 

ila A0v[x3iai Aci^o^ccu '0[xpca ......' rpeo^evrPiJ] 

Zt^aorruiv xtfi iv[T]«[o']rpatTifiycu xai ITcpiTnit-] 

cu nX^aJyra l7i[«T]po7rc[v,] 

LegalQS prò praetore (v. 7) praeses est proti aciae 
Ljciae Pamphyliae ; nam Ljciae Balburensca a Murena 
additos esse Slrabo (XIIIi p. 631; IH, p. 160 ed. Tchn.) 
tradidìty eamqne imperalomm quoque aelale niansissc 
reram Ofmditionein lituli confirmant Batborensés , quos 
modo attalimiis. Pro?inciam aatem Lyctam Pampbjliam 
posteriore aetate Bilbyniae loco senalui traditam esse 
constat (Dio 69) 14). Id quo tempore factum sit, cen- 
tra Marinium (Arv. 763) Burgbesìus exposoit (Burbul. 
p. 23). Qnum ob exitiabilet diseordias Claudius impe- 
rator libertaten^ Ljciis ademisset (Suet. €iaud; 25) , Ceri 
▼ix poterat » quia inter Gaesareas recepta a legatis Au-* 
gusti pro¥Ìncia regeretar. Quum aulem redditam nescio 
qoo tempore libertatem Vespasianus Augostus denoo 
soslnlisset (Snet. Yesp. 8) , eodem modo administralio 
institnla est. Marinius (I. e.) qoidem quum Bilbyniae 
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loco provincinm Lyciam Pampbyliam senalui tràdìlanf 
esse vidissct , a Traiano hoc factum esso censait, qaom 
in Bilhyniam et Pootum Icgatuni pr. pr. mitterc eoe- 
pissct* CoDtra dixit Burgb^ius (I. e.)' ^^^ impi^rio Ha* 
driani id evenisse docens i excerplùm autem illud Pei- 
rescianum apad Dionem co loco recie legi afflrnians « 
qdo do lulio Severo in Bilhyniam mìsso scirìptof narrai 
(69, 14) 3 Bithyniam enim pfo tempore senatui reddi- 
tam ab Hadriano tandem provinciìs CaesKreis Additam 
esse. Qaam senteùtiam tittiiia conBrmat L. Coelil Pesti 
(p.27), qvLcm proconsulem Ponti et BUhyniae snb imperio 
Iladridni fuisse domonsiral , et Q. Boscii Pompei i Fal- 
coAis (Viscobtios , Non. Gak 206 ; Burgbesiils i Burb. 
p. 24) hff. pr. pr. pravinciae (Lyciae et Vtm)phyUa€ , 
qui post legationcm Bilbynicam PItnii el provindae 
praefuit. Nam si neque a Traiano j qaam Plinium le- 
gatum Augusti in Bithyniam misisset, Lycìa et Pam- 
pbylia senatui data est; et ipsam Bithyniam posteriore 
otiam tempore a proconsule rectam esse yidemus , nihil 
rfslioquitur » nisi ut ab Hadriano id innovatam esse di- 
oamus , qudm lalium Severura Bithyniae praepooeret. 
Qnae de missis in Bithyniam modo proconsolibns » moda 
legatis Boeckhitts ad G« I. 3548 exposait, rninos aoca-" 
rate dispotata suat. — Praelcr legalum pr. pr. procu" 
valor Augmti (Irur^toizcc) in titolo Balburensi comme- 
mora tur. Procura tor autem quum intcrdom fes onios 
provincine Lyciae Pamphyliac administraret (cf. Grot. 
446, 3, qui tilulus e duobus monomentis veris tamen 
atque gcnuinis conflatus est) , nonnonqoam eiiaiii uno 
tempore provinciìs Lyciae Patnphyliae 9 Galatiae , Pa** 
phlagoniae, Pisidiac^ Ponto praepo>itas erat (cf. Mor. 
453, 3 = 706, 3 = 2026, 4). — De L. Lascio legato 
et Pianta procoratore alTerre liceat , qoae sciscitantr 
mihi rescripsìt Burghesius : « Ignolo pure a me é il le- 
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gaio L. Lascio della lapide di Balbnra , ma conosco 
almeno la sua poco diffasa famiglia. Asconio PediaoQ 
peirorazione in toga candida ricorda uq L. Lascio ceo« 
turione di Siila , che era divenuto assai ricco , ma cho 
fu condannato. Cicerone prò Q. Boscio e. 19 ci dà con- 
tezza di C. Luscio Ocrea senatore. Si ha un argomento 
per credere , che i suoi discendenti si mantenessero , e 
vien somministrato da questo titoletto ehe ho veduto 
liei Musco Kircheriano eros . cvbicvlarivs . lvsci || 
ocREAES , il quale per la mancanza 4cl prenome non 
sembra dover appartenere a* teàipi più antichi dell* im- 
pero. Confrontando adunque sul marmo 1' iniziale del 
terzo nome di questo legato , potrebbe supporsi con 
qualche ragione che yi avesse da reintegrarsi Ocrea , 
che è provato essere il cognome della sua casa. In 
quanto poi al nome del suo procuratore nell* ultima 
riga, lo ritengo sanissimo, solo che si ammetta nn 
doricismo in quel genitivo. Plinio giuniore X , ep. 6 
e 7; e IX, ep. 1, fa parola d*un Pompeo Pianta pre* 
fetto deir Egitto, che per la singolarità del cognome 
e per la congruenza dei tempi appena può dubitarsi che 
non sia la medesima persona. La strada delle procura* 
zioni era appunto quella che conduceva a quel sommo 
degli onori equestri , salvo T ultimo passo al comando 
de' pretoriani. Sta dunque benissimo che il procuratore 
sotto Vespasiano di una provincia minore, quaPera la 
Licia, sia poi divenuto prefetto dell'Egitto sul prin- 
cipio dell'impero di Traiano, sotto coi poco dopo morì». 
IV. In basi quadam , quae sub acropoli Balburen* 
slum exstat , post quindecim yersus vetuslate cvanido!^ 
fiacc leguntur : 

ENONONOnAEONANIEEn 

EISTINHATIA . EIHOIIA 

PANET2ANTAENAT20E 
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IA0EIMQ2K . IMAPT . PHOENA . . . 

5 2AMEN0NTQNeEQN2EI0 

TAKAII1NAIK02AMMIA . H2 

TIA2EPNAI0TEN , 

Sequuntar deinde alteri qainque tersas eyaaidi; 
post eos : 

TNnOAINB KAIAONA ...... IN 

IIA2IANAXTPIAHMI2T 

10 MAPTYPHeENAAEKAIYnOTH2KPA 
TI2TH20INOANAEQNnOAE£ì2AU 
TENH$I2MAT02KAIEra2TOAQN 
Fragmenta esso decreti in honorem hominis , qui multa 
beneficia in rem publicam contulerat , facile animadver- 
teris , licet panca tantum , praesertim in prima tUali 
parte , expleri atque intelligi possint. Habemns versa 2 
£is \jr[p 7raT[p]((Ja, versu 3 [Je]p«[T]eu(TavTa , versu 4 
[(p]tXoTe«fJiw5 x[«]ì fjLapT[u]py)Sév[T]a , deinde [eepajaafuvcii 
zSv S-Euv 2e[j3aaT6Ì)v]. Melius altera pars intelKgitur; 
quam minus bene Scboenbornius descripsit (G. 1. 4380t). 
t[rilv TTcXtv B(aX^cvpécav), xal iiv{j']a [opx^vo'^cv 
TToai iva diìvipta rpioc riya^v , 
fxapivpY)^év[Tj« de xaì vttÒ rSs xpa- 
ziar/ìq Olvoav8i(ùv ttcIews Sii 
T6 [^J^Jm^xV/xaTO^ xal Ittio'toXwv. 
Vir jgitur a Balburensibus honoratus Oenoandcoses 
quoque bcneficiis obstrìnxcrat , vel Oenoandensium for- 
tasse ciTitate gaudebat , ut H. Aurelium Thoantianum 
Balburensem Attalensem quoque fuisse vidimas. 

Y. Eodem fere loco aliud fragmentum exslat muro 
infixum tituli in basi marmorea inscripti. 

HKAIOAHMOE [ti |3oi;X]^ xa? è a%c? 

. . . . HEENnOATAEY [lte«V]Yi(7Cv naudciJ. 

. . . . 0OANTOCMHNO [xyiv] OóavTce Mrivc 

, . . TKAITAIEAEYIEI [5wpc?]u xal tacg devlr2i[f^2 
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. . . TEIMAltTAICANA [m«] r«(f»«V« t««s «v«- 
. . . . MNENAICDTMNA lyvfpaJ^ynoH TVfxva. 
.... EANTA MEFAAO [ff»apx«>r«vr« fuyetko- 

[vptitSii} 

Poljdeaca in tillilo Balborensi f qoém sob d. Il dedt' 
mas , commenioratar ut ffvyytm; Treili Tbemlis f. Ubi 
qnnin genithms IloXvdeuxcu decKaAlioaìs secandae ex< 
stet » accasatitiim qnoqae eiusdem declinationis hic ad- 
milteodani esM credidi. Acvr^c ntfiaìi seripsi dabU 
Umter , nescitts , Bvm in alio titalo ero» rei exenptwH 
nrreniatar, seè litteramm rimtfitudine iii«a9, et.qaod 
r(M&r«s Tcifuet; secnadi bonores at opponerentnr fMiI« 
fieri poterat Uparcci autem -ntfiài tifalo Bàlbareasi *v II 
eìxcva esse docemar ini'xfuffov *aì àvdjptavro; MiTcaviv ; 
qaibas liaod inepte epponoatnr ■ntfutì iyaef€yfafiftivM. 
TI. In basi qoadam marmorea : 

IlIITONOC [It:! àyoiJiK^invi 

nmTOTAIABIO. . . irfpjaiwu ita (JicTu] 

ATPeOANTIANO . TI hip{-nkiov) ec«vn«ve[Cj u«- 
OTeOANTIANOTME ev 9o(xmccvov Mt- 

5 AEArPOTKAETOPOE haypcu KwTepos , 
eEMI AOEAXeriEHE àéftiioi àx3[e] ivm 
KAI2HE..EKAQPEAE mi [r]€$ . . ex iopt&i 
MEAEAEPOYKAETOPOE MeXe%]pflv Kawpoi 
TOrnAnnOTATTOT «e irarnrew «CreS 

10 ATP. EESTOEKOINTO Aùf(yi>.es) 2c?to; KotvtiM 
AIEANHPTQNnAPH SU iv}.p wv r«p' ^- 

MEINETEXHMONEE f*€iv riix^^svca- 
TATQN T«Twv. 

Cf. titolam n. I et G. I. 4380e, seq. 

VII. Tilaius ia basi stataae alicuius inscriptas. 
BAABOTPEQN BaXpovpé<uv 

THNIBOTAHN t^.v ^culh 

KAITONAHMON x«ì t^v a^ev 
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TOY2EATTOT 
AEinOTAS 
0NH2IM02AH 
M0ZI02A 
0I2KAraP02 
EeETOEIITO 
2EIT0METPI 
0NKATET02 
M TNB. 



roÒQ iauroiì 

Qurofiixfi^ 
ov xccT ixog 



Onesimas Balbarensiam pablicas ob aactam framea* 
tam poblicam senalum popalamqae hoc monomento 
hoaorayit. Numeras t vp' est 352. Nota A 9 vaihi qui-^ 
dem nova 9 i*joiiovg significar! erodo. 
Vm. Iq basi. 



. . . . 2EBA2T0I2KAI 


Iroig} 2£|3aoT0i^ mal 


TOBAABOTPEOI . . . 


Ttó)] BaA/S^upé^uv dri} 


Ma 


pw 


rrE*AN02AI2 . AIO 


Izi^pq ^U • • • « 


PAIOM 




lAIIOO 




nOAEOi ..-...• 


7roXe[(ki]s • 


TTXH 


^^xv 


IX. Iq stela quadam 


sepulcrali. 


APTEIMO . . . 


''Apretixcfs . . ] 


KENAAIBOT 


Kiviai^ov 


MANOYKEN 


ìAavou Kev* 


AAIBHNTON 


dai^v rèv 


EATTOTHA 


iaVXGV TTOI* 


TEPA 


répa 


EI20E0T2 


els CJJ]ecu$, 
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Oenoandù (G. I. 4380m, scq.) 



L 



nirA2I2MIA0T 
THNATTOrrT 
AAlKAIIAnOTI 
TJNXPHiTHNXAi 

PEIN 



nirA2I2MIAOY 
XPHSTOSXAIPK 






Jliyavti MtJev 
T^v avToZ yu- 

T«v ytfftuTrhv x*'" 
pew 

Nomina liarbar^ san(. 
n. In porta cyclopioa , qnam 4icant , ratìone 
CQQstnicta. 

XPQNA 
riEOEfì 

TQNM. 
XNON 
ETX.N 
Sola Tocabula C^]eu «•^((ttu et cù;^'^]v inteiligo ; XP£l. 
NAl'lL nomen dedicantis est, si recto ita scribitor. 

IL In eadem alter titnlas exstat , qaem nimis ma- 
tilam , qnam «jnern explere et interpretari aodeam » ita 
hic descripsi, ut dedit Falkcaenis; 

O. THEAA 
AAXTOEAMHTON 

AOT ATO 

OTNOMAHXQ 
5 XQ . nOAIìQNMO 
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Q QN 

TOYTEeED . . . PA 
ACe . OT . EPT . . 

10 eOMENO . lAEOTTE 
PIO 



ONO . PQNTAPETMECOim 
15 ENCrPOCANTOAIINECOPQ 
lo V. 4 legUur civoyux^ ut videlur, 'H^c^; in ?. 5 
7roX[tr]ajv ; io ▼. 7 deiade itfS te 5ec£u]. Ex ultima de- 
nique tituli voce (tg^Q sepulcralem eum egse ooipiosGiniiis. 



I8a^ria. 

I. Titalam C. I. Gr. 4389 ita Falkenenis descri* 
psit 9 ut apographam eiii« eqm €0 , qaod Franzias ex 
aaclorilate HamiUonii proj^njl , paene coosentiat. Unde 
nimis aadacter Franzium if reeiitueudo hoc monumento 
▼ersalnm esse facile appare!. Quum enim rersu 1 TAG 
{lamiltonius , FA vel TA Falkentrus lexerit, dici , quod 
iatromisii Fraaziasi ibi eijse non poterai. Yersu delude 3 
apud Hamilt. legimus ENAPETQC ANTEIOXOT AT . . ., 
apud F^aten^rum Y(?ro ENAPETaCAIUirEIOXOTAM; 
quae yerba^ quamquam quid dixerijatequidem nescio» 
ita saltem explcri nou po3SQnt| ui Toluit FranziuSf 
qui lacunam post lvocpirù)q snspicatna 9 <wANT legere 
voluit , ceteris de sno additis. Io quarto denique yersu 
quum alter AIGAMENON, ..IGAMENON alter exhibeat, 
Ttaftaimvaiityov Franzii minus rccte iegi^tur^ ncque prò 
KOnaN scribere lìcebat KOnONi quum Falkenerus et 
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KOnON legendnm esse confimiaTerH , ANAAfiMATlìN 
quoqae prò ANAAilMATA seripserit. 

II: Titolàs sepolcralis chrisliani cuiindtiD, Tilde 
deCrìtus , ita ut vix legi pos^il. 

MAPICAPXI Mapto?]€ iipxf 

AIAKQNKA diJcmif lux* 

AfìCECrniI l&i . . vitl-fh] 

PETHCACTQ perwac tw 

AAX2£NeA la£ iv5«- 

AEKEITE {9}t «TtCai] 

De fonna ìióxmv prò itasiOìfo^ cf. Boltm. Lexil. I» 219* 



> ■ »' 



ÀUalme^ 

I, 

MKAArA 

EI0NA0NKATE2 . 2YA2E 

AT . OTAHEAETeEPOIS 

.' . .-. . xarefffxe^umfev ioRfr^ xaì toc;] 
au£r]eu inektuSfipeit 

II. 

. . . \PIKAI2AP . eEOri . AI . NOTTAPeiKCTm 

. . . ZTQO . TMIliaiAPX . . . IME . . imiAHMAPXIKH. . . 
. . 1ÌTHPITH20IK0TMENH2 HBOTAH 

{xixoKfóteiJfit K«C(90f[(] dceS [T]pat<(vov [ItJptp^tM» [v]tù, [5tev] — 

NepoMc utoiv^, Tpa7«v^ 'A^pwcv^J . . . ■ 

{(evvto; . . . vtcarcd . . . iteitfiì itarfiiof} 



it^MALI 1852. 13 
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IIL l^ragmenta duo moenibus nrbU ìqCu $ littoria 
aevt Byzantinoram exarala : 
. HCATOCO^GCTHN INHOAIN 

. uIAETTEPQTATTHI OXYPQCAG 

. ONnOAEQNAEISACAQ VAECTEPAN 

. VCEGfìKE;NXCIPlKrPIOY{£IC/iOSà \NXVKAlKAVXHMAPniic 

OlHIXnNAYCEBnNArAPQNIArUNAE; nAHPOiCnoYAHTOAETOEPrON 

"^aKAlIETlAKATONTAI /55s AlnAUA KAAiCVNKAlTETAFTnXPO . . 

A W 
INA 



[. . . £Te]c dsuT£p&> Tavn;[v . . J 5;^upaW«s 

[/at ira&jSv 7roiea>v Stt^aq àfo'fajXeo'Tépacv 

.... cicrcùxtv ;(e«pi xvpccu, eig dó5a£v 7:]ayx'^ *** x^^X^f** 'P<up[a«wv] 

. . . . TÓSv (Ju[(7](y€|3ójv ^AyiftbìV (?), Sttocv Jè nXripcT oPTrcvJti rcJe rh cpysv, 

«ù TETaproi xp^C^y] 

In fine alterius fragmenti indÌGtio videlur adnotata esse. 
Tilulus in honorem factas e^l vel imperatoris vel prae* 
sidis cuiusdam, qui Altalensium urbem novis instraxe* 
rat manimcQtis. . 



w^ 



Adiongo iosflriptioBes noniinlUiSt qaae ob pena» 
riam libroram geographìcoram nescio qvibos cÌTÌtatibiis 
aotiquis tribaendae siot, 

Àireygooi, $ipe BtteUgoot, 

l NH$OP02KAIAIQNOQIIH2 

.... UMENTONOMOBQMmNeEfiNZEBA . . . 
. HABIOrAETQPraOTAAmNKAIEniTHXETKO . 
MIA2APXilNT0NT0NA0NEKTaNlAlflNXPH 
MATilNANEeHKE2YNTaiEni*EP0MENmK0T 
MmnANTIKAIT0I2STAIN0I2 AINtìM . . . 
KAITmKIIAMai 
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[^cjà |3(ov di fSv ^uXa((|>v., xeni luì xrii timelsr-l . 
f&ca^ J^j^oiVy tiv vaiv i» r$v i^ccoy xpn* 

fi^ necnì leac tPic (|;X«V0C€ Cfl^tvod^jM^af] 
MI? tfi x^epjfffA^ 

'OfM^ófuof 3«o2 It^afftoì Divi fratres forlaste siini; 
§isukatovg aaleni Se^vc .«odem modo dictos esse credo , 
qoo dii euriàUs monoineali Caeretani editi io Annali- 
boa Inaiitati archaelogici t846f p. 266. Snnt enim dii 
coriae conservatorea. -^ *0 Ini rric eùxoafiéa^ ipx'^^ i^^^* 
gistratns est yirgiQibna praepositos» id quod lUuIo quo- 
dann demonairalnr Snyroaeo (C. I. 3185) » qno gjmna- 
aiarcha qoìdein et iccudovófio^ una aonunemorantnr com 
adolasoentiima et . pnerìa ; isoin virgioiboa Tero o M 

II. In aepnteró « aptenlo » (cicUnè > itrigile exor*> 
natoi tituloa legebalar Teraiboa iaoibicia oonoeptosi 
caina baec duo nane exalant fragmina: 
MAPK0GTAAEA4>0CKAI MONOTCIAOT . . , 
TPMIMOCCOCETNB EIKOCIENIA . . , , 

THCCOITONAETTM KTKAOTC 

BONQKAAHKOPINeU AIAHCKE . . . • 

AArNONETETSANQ eETHNKA . . 

. . iMOPfiMNinmG KOPIN€^ .... 

... IN 

coi róvit fv^A^y é wLkii K^^ydloi^ 



« « 
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Id6 iKscntPtiòirEft 'crÀkcas. 

SIU$€oé i prope Àiàar^Chùi Mjsiae. 

. . . . rENHE B ..... yfvflc . . 

. . . . THNEOPOl?? ...... T^ vofh 

. . . . lÀlTHETM [l«ut(p] xaì t? ffujx- 

. . . . AYP£niKTH Xfiki\ ACp(viX^a) 'ErìxttÌ- 



- ÀsMf'-Choi Myaiae. 

I. MENEKPATME UempAxlmi} 
EUHEArra .... laura 

KAIA-*!*»!* xa} 'ACir]«fcii tt?! 



n, Io fonie: 

EtT : XIA . . ÀIKIAWD. 
REniKTETtAilHTOS 
rONEOlXIMIIIIH . . . APII 



Cky-Chot. 



TATEKNAKAT ti r£xv« Mf.'j 

APTEMIAQPOC 'Aprcfti^upoc 

CTNKAHTIRHrrNA (rwxXwfix? ywvt»»-] 

KirATKTTATH iti yìm.vr'ét^ 

MNEIACXATIN peia« x^<** 
In stela mahnorea specolo » pectine « yasis duobas 
ornata. 
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Portasse Ntcaeae. 

AniIAIXKYAAKOETOHPQOWZaNEATTflKAIETTTXH . . . 
NATEePAMMENQTnOTTOTKAWPTrTNAIKIKANEKNOIEATTHE. 
NOIEKiLTEEKEN . . EEN* 

àvaTc5p«jxfA£vM vir [ft]urc5 xac [ni?] yuvotttì xali r^jlxvpfi; aitti; . . . 
vetc xarcaxe[uaJo'£y . . , 



ADDENDA ET CORRIGENDA. 



P. il«» T. 3 prò CyhaHtaem I. CiliyralidMk 

P. 110, V. 6 posi (3048) adde baec : npetostrahgi » fr. 18, (. 12, D. de 
mumrihfu et 'konor. L, 4; et in fine ootats 1 : Bù$ disHpHmu 
pMieae H eorrigtndU nmibui froéfeetoi /Wt'tie §eiinu$ ea 
fr. 18, S* 7f D. d€ muneribus H honor, A 4. — In eioBdein 
notae i, 3 Od. eorr. «t>o- '| fùlaau. 

P. 128, vefsu penali, prò Juvòc corv.C^Uvec. 

P 131, ▼. SO seg.: Weickeros v. ci. oibii motandum, sed iU verba 
dbtrìbaenda esse ceoset , ut ?ox «ptr^ cmn adiectivo fài^ 
i^99 coBittogatiu'. . 

P. 145, fio. adde : Ad verha lirtfoXvo^ivóv tlk M^liajc *od} t9c X^|mcc 
ef. C, 1 Or. tol* i, p. Off, b, tiòi Ì9 Int^lvraU Spattano- 
rum H ÀiJUfiiiinHum. Boiekhius diurni » tJ/oncm ini\uktxTk* 
'A|iU3t]u&y (1338) el JnpuXQtiv KofMtvcioc (1248; 12$5; 1258) eodm 
fere miniere fkneloi eue docent > ^ Ailiou inipc^:^ ^<iW- 
nienitiim. Verbo igiiitr iTific^ifodac mimiM euratorum eivUaium 
deeignalur. ^Em^iftà; aevi poeteriorU habe$ G. I. 301; 480; 
S047: 2048. 

P. 140, ▼. 12.\Iappiter 'r»0c Weickero ideo esse videtar atque 
*Ytò( sivb 'YItmc , Ut *X'ì«i quoctoe a rerbo uicv nomen babet 

P. 160, ▼. 5f corr. KaUidÉ^ov; ?. 10 rr]<^[«v] reUneDdum esse 
Weickerus censel, qoaestaram arcae codiidiidìs Lycioram 
mabus satis honoriflcum esse monens. Ego ipiom nallum eìus 
▼estigiopi in ioscripUonibus repperissem » nimia fortasse pru* 
dentia de eo dubitavi. — Iden^ ▼. d. felicissime, ut mihi 
quldém videtnr, v. 20 eiplicat, locuoii gnldem Xà^pac ap- 
pel|atom esse, yoces autem.xol nou^tcywyf ita com segqeqtibus 
tODiungendas aóceds , ut éutnOla iis Inaicetur fertilitas agri , 
quippe qui etiain paedagogo, se* seoi debili et . rei agrariae 
panim perito , tantam qnotannis pecuniam reddere possit. 

P. 170, V. 16 prò /Ine 1. in fini. 

P; 184, V. 25 1. x«Mopìg{4y6y. t . 
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MUSAIOS , ALLIEVO DELLE MUSE. 

rMon. ined, voi. V, tav. XXXVlt). 

La rappresentanza d*ana mara? igliosa anfora Ttfl- 
cente del Museo britannico fn di già ìllostralaf sia 
rispetto al merito artistico , sia risgnardo al suo signi* 
ficato , tanto egregiamente dal eh. Weicker (Bnll. 1845 « 
p. 219 segg.; ani. Denkm. Ili, p. 462 seg. con disegno 
impiccolito , tar. 31 ) ^ che al sno illnstratore non resta 
altro se non che seguirlo in tatti i ponti essenziali* 
per non arrischiarsi di recar danno alia yerità 9 sfor- 
zandosi di dire qaalche cosa di nuovo. 

Occupa il bel mezzo della composizione semplice 
sì ma bellissima, una donna giovane di forme piene, 
comodamente seduta sopra una sedia , vestita d*un fino 
chitone dalle larghe maniche e d*an manto che le cuo- 
pre una parte del corpo inferiore, ornata inoltre la 
fronte d'un nastro decorato. Appoggiando un istromenfo 
triangolare a dodici corde contro la coscia e spalla si- 
nistra , ne tocca le corde con ambedue le mani , incli- 
nando il capo é riposandolo su del Tarpa medesima. Che 
questa sia la posizione naturale per chi tocca un simile 
istromeolo , apparisce da un* altra pittura vasculare 
(Dubois Maisonneuve, introd. 43; Él. céram. II, 86), 
che ci esibisce una Musa toccante un trigonon a sedici 
corde esaltamente nella medesima posizione. La nostra 
figura , dietro alla quale vi è sospesa una citara ordi- 
nai^ia a sette corde , vien da leggenda aggiunta desi- 
gnata come la Musa Ttrpsiehora (T£P¥IXOPA). 

Essa, tutta immersa nella sua musica, vien riguar- 
data coir espressione della più profonda attenzione da 
uirgiovane che le sta dinanzi, involto quasi interamente 
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d'on ampio mantelio die oon lascift scoprire che l'omero 
ed il braccio destro. Egli tiene nella destra una lira a 
olio corde fatta da una tartaruga , e colla destra s'ap- 
poggia ad un allo ramo di lauro » dal bel mezzo del 
quale sorte un rametto 9 se questo non è piuttoslo un 
lauro crescente accanto alla sedia di Terpsicbora } an* 
che la di. lui testa é coronala d'alloro. L'iscrizione lo 
chiama Musaios (M02AI02). 

Dielro a Terpsicbora scorgesi un'altra fergine 9 
d'espressione seria , vestita di semplice chitone dorico 
e di scuffia. Tiene nella sinistra le doppie tibie » una 
delle quali tocca colla destra, come per tenersi pronta ad 
accompagnare nel giusto momento la sorella. Imperocché 
non può esservi dubbio di non aver qui un'altra Musa, 
e Siam sorpresi tanto più che la leggenda MEAEAOIA, 
non solamente non mostra alcun nome conosciuto di 
Musa , ma al contrario una voce non intelligibile , al 
creder mio cosi correità da colui che la scrisse. 11 
Welcker refkntò di poter trovar una parola capace d'es- 
sere spiegata, cambiando MEAEA02A in MEAEA02A, 
supponendo un verbo /leXedaoj, additalo, secondo lui, 
dall'usilato jieXldiQjidt, lULs/edr^fxcjv, e che avesse il signi- 
ficalo di fiikiraùty cosicché MikeSSaa corrispondesse alla 
Musa Meleto altronde conosciuta ( Paus. IX , 29 , 2 ). 
Però non solamente la supposizione di quel verbo inu • 
sitalo , ma la stessa significazione d'esso eccita de' dub- 
bi! , attesoché quei derivativi hanno soltanto il senso 
di cura, onde più tardi il Welcker voleva spiegare 
yLzktdSca per quella che prende cura , per la prolettrice 
di Musaios. Sarebbe peraltro questa una maniera troppo 
generale d' indicarla , e non sarebbe soddisfacente in 
qaesto luogo. Pecca contro l'indole della lingua la 
spiegazione del Panofka (Gazz. Arch. lY, p. 209) 
« datrice di canti » , da iJ-t^ri ; avrà pensalo ad una 
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composiziòno I (Hhtd&ffa^ o sefaMtamenle fiihi iSae^l 
A chi vuol spiegare il nome, rimane appena altro fnor- 
cbé di .supporre I lo scriyente . abbia volato, metterri 
MEAET02A ^ ma per negligenza abbia scritto un A 
invece del T^ equivoco non inaudito jn nesson scrit- 
tore, né certo in leggende vasculari. SiQatto nom^, 
come lo riconobbe puranco il W^lcker , è qnello che 
più d*ogni altro corrisponde a questa rappresentazione. 
Imperocché la composizione e respressione delle figure 
mostrano tanto chiaramente da non lasciarne verna 
dubbio , esser quivi Masaios rappresentato come allievo 
delle Muse , ed in ispecie di Terpsichora. La credenza , 
che Tarte del cantare e la poesia siano doni delle Muse, 
doveva per necessità , secondo il modo di pensare dei 
Greci , produrre l'idea d'un commercio immediato d'esse 
co' poeti, idea espressa in. varie belle leggende. Già ad 
Esiodo appariscono le Muse per insegnargli la poesia 
( Hes. Theog. 22 segg. ) , e confermanci a quella cre- 
denza que' sarcofaghi , che , nel lato principale esibendo 
le Muse in unione, mostrancl ne' bassirilievi laterali 
delle singole Muse congiunte con poeti ora epici , ora 
tragici f nonché con Socrate (Mus« Cap. IV, 27; 28; 
marbl. in the Brit.Mus. X, 34) , cosicché oltre l'ideale 
esistenza delle Muse in generale vien ivi espressa la 
loro relazione concreta e prattica co' mortali. 

Degna di particolare attenzione si é la rappresen- 
tazione di Musaios , assimilandolo nell'atteggiamento e 
nella posizione ad Apolline , quale di frequente vien 
figurato ne' vasi , tanto perfetlamente da dover ricono- 
scer anche qui Apolline in compagnia delle Muse, se 
non l' iscrizione venisse ad impedirlo. La leggenda più 
accreditata (1) mette il Musaios, benché in modo di- 
ci) Le notizie intorno a Musaios furono raccolte dal Passow, 
introduzione al Musaios p. 4 seg. 



MusAioé. 201 

Terso y in conoessione con Orfeo, Enmolpo ed altri 
di quei tati sacerdotali d origine tracia» i quali nelletà 
di Pisistralo , allorquando delle congiunture {M>litiche 
fecero desiderare uno sviluppo mistico della religione » 
furono celebrati come rappresentanti della sagra poesia 
originaria'. Fu detto figliuolo di Selene , secondo Ono- 
macrito, ornato di ali da Bacco; fu quindi messo in 
stretta relazione co* misteri eleusinj ; oracoli » consecra- 
lioni attribuiyansi a lui » e la famiglia sacerdotale dei 
Lieomidi conservaTa un inno suo in onore di Cerere*, 
che solo pareva al Pausania (I, 22, 7; IV, 1, 14) poter 
reputarsi genuino. Ora la rappresentazione di -Musaios 
sul vaso nostro non esibisce alcuna traccia di que' tratti 
caratteristici ,- non essendo egli figurato né come vate 
tracio , come Orfeo e Tamira , né come sacerdotale , ma 
semplicemente come poeta , alliero delle Muse. Intanto 
nel modo posteriore di pensare Apolline fu preso tanto 
decisamente pel dio della poesia, che anche Musaios , 
benché ne' miti non vi si scoopra nessuna connessione 
di lui con Apolline , ma piuttosto con culti di tutt' al- 
tro genere, nondimeno poteva essere rappresentato in 
foggia apollinea. Perciò porta la lira fatta dalla tarta- 
ruga , ovvia puranco nella mano d'Apolline ( Él. céram. 
II, 33; 36a; 38a; Gerhard, Auserl. Yasenb. I,p. 88 seg.), 
e sempre , quant' io mi sappia , propria di Orfeo , Ta- 
mira e Lino, passata giusta una leggenda per eredità 
da Orfeo a Musaios (1). E tiene inoltre il ramo di al- 
loro, come le Muse anche ad Esiodo vxviTrrpcv edcv, 
di(fvn^ IpiBrìkioq. o^v. É noto che più tardi si soleva 
distinguere tra la recitazione alla citar a , ed al bastone 

(1) Tbeon. ad Arat. pbaen. 268 : Aupa xaTea%evc(ff5q piv u^''EpfioO 
irpèìTOv Ix rio? X!^^^ iitrà/p^oq uno roO àpi3poi3 tuv Tr^amfirwv 8Àa(3i 
^ì avrò'» ò *AiróX}loi>v xai 'Op^i tiol^wkm^ , «C lvy<à;^op^ov l;Toh;<Jty Uno 
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( liti pi^M) j cosicché Pausania ( IX, 80, 2 ) riprende 
quei che avessero dato la citara ad Esiodo } ma pei 
tempi anteriori non Tale siffatta distinaione i mentre la 
congiunzione di quei due atlribati sa* tasi indica an- 
ch'essa 9 che non solamente non escludono l'uno Tallro , 
ma che riuniti designano anche più completamente la 
dignità e l'arte del Tate (cf. Nitzsch , Meleti. 1, p. 138 
seg. ; Weicker, ep. CycK ìj p. 358 seg. ). 

L' identificaaione quasi perfetta di Mosaios con 
Apolline nella sua apparenza esterna offre cagione di 
esaminare 9 se non forse fra le rappresentazioni coma*- 
Demente riferite ad Apolline colle Muse parecchie ab- 
biano piuttosto rapporto ad un allicTo di tali dee$se« 
Io non vorrei essere responsabile j se per certe rappre* 
sentazioni Tenisse in uso il nome di Husaios io luogo 
di quello d'ApoUine , e per tutelar quest'ultimo contro 
ogni critica soverchia di tal genere porta un giovane 
accanto a Terpsichora e Clio la chiara iscrizione AIIOA- 
AQN (Gerhard, Trinksch. u. Gef. t 17, 18, 4)} nondi- 
meno credo meritare attenzione , se* un giovane collocato 
dirimpetto alle Muse mostra piuttosto le fattezze d'un 
discepolo anziché del dio preposto ad esse. 

Una rassomiglianza singolare colla pittura nostra 
havvi in un vaso di Vienna (La bordo 1, 11; Inghirami, 
Vasi fitt. 370; Él. cér. II, 79; Arneth p. 14, 76). Anche 
in questo una giovane , vestita come Terpsichora , con 
la sola eccezione di una più semplice acconciatura della 
testa, ò seduta su simile sedia nel bel mezzo; ma in 
vece del trigonon tiene le doppie tibie , suonandole con 
egual attenzione e zelo. Dietro ad essa stassi altra gio- 
vane vestita nella medesima guisa, colla lira nelle mani, 
toccando colla sinistra le corde , come per sentirne l'ac- 
cordo. Quivi adunque , in contropposizione al vaso no- 
stro , le tibie occupano la parte principale , laddofe la 
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lira sta preparandosi. E sarik forse in conseguenza di 
dò, che il giovane coronalo d'alloro , il qnale corno 
anditore pieno di attenzione , appoggiando la destra ad 
un ramo di laaro « stassi innanzi alla snonatrice di 
tibie» non porta la lira nella sinistra , come Musaios, 
ma la nasconde sotto il manto. Panni più che probabile, 
essere anche qui rappresentata una scena d* istruzione 
d'un poeta prediletto delle Musei ma è molto incerto, 
se fosse chiamato Musaios , giacché prevale il suonar 
delle tibie. Pnò essere che qualche nuova scoperta 
anche a lui procacci un giorno il suo nome, ciò che deve 
desiderarsi bensì , ma non è certamente di tanta impor- 
tanza , quanto sembra a certi archeologi che ad ogni 
costo cercano di rinvenire ad ognuno il nome relativo* 
Inoltre piacemi menzionare due vasi vulcenti del 
B. Museo di Berlino (n. 1751; Gerhard, Trinksch. u. 
Gef. t. 17. 18. 1 ; de Witte , Cat. étr. 5; res. étr. 29), 
in cui un giovane ammantato e coronato d'alloro, stassi, 
eolla lira nella mano, dinanzi ad una giovane caratte-- 
rizzala come la Musa del canto , mediante un rotolo 
che fa scorgere delle lettere. Dietro ad essa seguono 
altre sci Muse , delle quali due a due , rivolte le une 
verso le altre , per la stessa composizione riconosconsi 
come corrispondenti fra loro. Del paio più vicino quella 
ritta in piede tiene la lira , mentre quella che le siedo 
dirimpetto, sta accomodando la ci (ara; del seguente la 
seduta suona le doppie tibie , quella che sta dinanzi ad 
essa tiene de' pugillari aperti ; del terzo paio Tuna bal- 
la, l'altra giucca degli astragali. Quest'ultima occupa- 
zione può far specie , trattandosi di Musa ; ma in pit« 
ture Tasculari , in cui non si trova ancora la distribu* 
zione posteriormente fissata degli attributi delle Muse , 
queste veggonsi fornite non solamente de' simboli della 
musica, ma eziandio di altri attributi d'occupazione 
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muliebre (cf. Dubois Maisonneof e , Intr. 4S; Él. oér. 
II , 86; Panof ka , Mas. Blacas 4; ÉL cér. Il, 86 A) , 
dimodoché rassomigliano alle Grazie » come rappresene 
tanti di coUara maliebre in generale. Qaindi andie quel 
ginocOf considerato dagli antichi in ispecie come espres^ 
sione di grazia e ingenuità giovanile» poteva ugual- 
mente bene attribuirsi alle Muse che alle Grazie (cf. 
R. Rochette , Choix de peint. p. 269 seg.). Non esiterei 
di chiamar coU'editore Apolline qud giovane colla lira» 
se non sembrasse piuttosto timido anziché modesto nella 
sua posizione dirimpetlo alla Musa f^evera , ciò che me- 
glio certamente conviene ad un discepolo di essa. 

Abbiamo già avvertito» che gli attributi delle Muso 
ne* vasi non vi sono distribuiti con quella costanza 
osservabile in epoca posteriore. In una pittura nolana 
p. e. , descritta dal Panofka ( Mus. Blac. p. 18 ^ 22 )^ 
TEPYIXOPA porta le doppie tibie, KAAAIOIIA sedata 
suona il triffonon , mentre in un* altra TEP2EIKOPH 
(sic) tiene la lira (Gerhard , Trinksch. u. Gef. 1. 17» 18» 4). 
Le doppie tibie peraltro » nel vaso nostro dato a Mele- 
losa » sono in un altro date a KAEIQ (Panofka » Mus. 
Blac. 4; Él . cér. II» 86 ii) » ed in altro ancora a OPANIH 
( Mon. ined. d. Inst. II » t. XXXYI ; Inghirami » Vasi 
fitt. 333} Él. cér. II» 75; gli sbagli di queste pubbli- 
cazioni furono corrette dal Minorvini » Bull. arch. nap. 
VI » p. 26 segg.; Illostr. di un vaso ruvese» Nap. 1851} 
Athen. IV» p. 182 F» 183 E). InUnto é indizio d' una 
epoca recente il trigonon che si scorge nelle mani della 
Musa» essendo esso.istromento d'origine asiatica» suo- 
nato per lo più dalle giovani asiatiche ed adattato a 
musica molle ed erotica (cf. Lobeck » Aglaopb. p. 1016/). 
Il perché anche ne* vasi queir istromento vedesi parti- 
colarmente in scepe erotiche (d*Hancar ville IV» 121; 
Inghirami» Vasi fitt. 343; Gerhard» Vasi apuli p. 29} 14)» 
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ordinàriamente nelle itoani il donne spesso distinte 
)poranco per mezzo dt yestito asiaiieo ( Garginlo i 
Kacc. 52 i Ingbtrami ^ Vasi fitt. 1705 ^l- cèr. Il» 88; 
Mon. ìàed. d. Inst. I, 51^) 2) , più raramente in quelle 
d*nn giovane ( Millingen , Peintnres de tas. 45)» Benché 
ìt) non creda y che per mexco di sitfatto islromcnto to« 
glia indicarsi il carattere dcirarte di Musaios , parmi 
esser scelto' toine lino degli istromenti allora usati > e » 
se mai lina certa ragione bà indotto Tactista a proferir 
questo^ èssa dovrebbe cercarsi nella difficoltà di trat^ 
tare un ìstromento a molte corde. 

Faccio brevemente notarne ancora le iscrizioni. In 
esse j oltre la frequente terminazione in a ^ fa specie 
di trovare IV {ut) iti Ittogo dellVu ^ pecuKarità del dia- 
letto dorico ed eolico : ìdtaaaio^ in luogo di ì/ìoìxtcuo^^ 
come Mficra per ìàavaa. Degli esempj simili non son 
rari su' vasi, cf. M02A0N (Cai. élr. 98), OPANIH 
^cf. sopra) , IIEPieOS i[Mon. d. Inst. 1 , 55; Càt. Du- 
rand 421; Cat. étr. 115 )» IIAOTOZ ( Stackelberg , 
Graeber d. Hell. 17; Él. eèr. I, 97)> AP£e02A. (Mon. 
d. Inst. IV, 41; Cat» ètr. 96). Ma chi volesse inferirne , 
esser queWasi fabbricati in Italia > parmi formare una 
congettura assai azzardata. Prescindendo dalla circ6- 
stanza die il graziosissitno vaso dello Stackelberg ; ora 
del R^ Museo di Berlino (1680> a)» fti rinvenuto in 
Aleno (perché in esso potrebbe pensarsi ad uno sbaglio 
di chi lo fece , mentre potrebbe attribuirsi ad un gusto 
peculiare d*Brgotele e TIesone, figli di Nearco , se co- 
stantemente scrivono NEAPXO)) dobbiamo considerare 
che simili forme dialettiche , anche poco comuni , come 
OLYTEV , AIIEAAaN » trovanst talvolta sul medesimo 
vaso instem colle forme ordinarie , ciò che non indica 
che quel dialetto si sia parlato nel luogo ^ ove il vaso 
(t, fabbricato, ma che vi aiano siate altre. ragioni ac- 
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ctdenlalt che Tabbiano fallo adottare t ragioBi far ora , 
é vero 9 non riooaosciule aocora. £ «mrà altresì lecito 
di domandare , su quali argomeoti foadasi la supposi^ 
lioM che in Vaici . si sia pattato il . linguaggio dorieo 
eolico? o. Muli* 



mimtamm^mm 



hisgbUanki archeologici 

DAL CODICE PtGHlANO 
DELLA R. milLiOTECA DI BBRUNa 

rWm^ é'oft' '« L KJ. 

La raoQoIta manosorilta di Pigbio , ora eonaerTata 
netta B. Biblioteca di Berlino , è venuta aUa oouosoenia 
4egU arebeologi prìncipabnen te .mercè i numerosi senili 
di Lorenzo tfeger, in edi egli ha polAUcalo.» beuebè 
in modo poco aoffiGiente , molti disegui desunti da esau. 
lu tempi recenti varie cose ne sono state re^e di pub» 
blica ragione » ma neppure adesso la coUeiioue è osaur 
rita. Formano la (iiù gran parte d*e8sa i basaorilievi di 
sarcofaghi romani , ed alla loro pnbbficaaione il B^er 
ai è ristretto quasi esdnsivamente » quautunque a mal* 
grado di ciò il mauoscritto~Pigbiauo ci presenti una 
delle fonti più importanti o più intoressanti'per lo atn- 
dio di siSitta elasse di aemuimeuti. Ma anche in altri 
risguardi la raccòlta ofltu de' materiali molto interes* 
santi» e piaeemi di recarvene qu) alcune prove. 

Bonarola » Add. ad Dempsleri £tr. reg. p, 96 s^, » 
d ha conservato alcune notizie 9 prese da uu rapporto 
contemporaneo , sulla scoperta dVn sepolcro etrusco in 
Castellino di Chiami nel t&07. liei Cod. Pigbiano tra- 
uaai a 4a iepukrii tu afUro qpud CoikUinìm Biruriarum 
cfpithm ftptrtU «gnifoto otf conlmalfm YoUu^rwiKwnTf, 
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riferibile al medesimo scarik L'autore dob ?i à nomi* 
oaCo, ma si segna Fhreniia^ X Ftbr. MDVIL Siccome 
essa leilera é ìoteressanle non tramante come relaaiom 
di acari di qoel l'epoca i ma portato a cagione di altnai 
deitagli y così ne oomnnicberò fui le cose più degna 
d'essere memorate ; ic Sepìderum Hofnsiime in Clanie éigro 
0ffas8um est prope Ca$teUinum oppidìtm muìtarumngiwn 
aUitìione dasrum, ^um diagramma 0I imagùim (1) txaeie 
dewcripiem At> ÌUtorii nueruimm. 



ad 
maridicn 


brace 194 


allo 5i 
largo 6 




H?h 



FodiAoi 1» eo fufim dixHmus heo Hmìdum Àndrùot 
Landui rusiiois ùperibu$ saUs elarui, ui in pasUnàio 
ieàuk vineam comerer^t apermique fornicpm : qui nvhier* 
Tanto speeu »uptr$iabat 9 'oon laieri^io éopwre ut nunc fii 
agmeniaius, nd lapùUòus imbricatim iaamtìiuM iiòi ^$i 
mniient* Eim aedifcH forma ae moduU in diagrammai 
deteripii mmi; H in eo per medimn diameirum in langi^ 
tudinem pulvinus ereetus trai, $upro pulvinmn faUigioBàm 
ex erassiore lapide et sitprà id hngieeima nAaem a capile 
ad caìeem exienea tantae longitudims , quae eepwlcra e» 
niraqae parie pulvino adhaerentia veltUi mihgnmdio .ie* 
gereL Et intra hmu» fubgrundii tt^Ueidia e^Ukra ermta 
erani pl%ra emporio lapide ^ gmorum imagmes et omaium 
eac dootue iantam effinonmui (2). His eepuleri» 



(I) Oltre il diagramma non vi % altra imùgo, 
W Quei disegni , non che le iscrizioni dopo menzion<-ite , sono 
troppo inaJe e troppo negligeótéménte copiate per essere qai comu- 
nicate. Bonarota , tav. a4 , ha pubblicato alcnne cose intorno a qite* 
sto sepolcro. 
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subieetà erant hii liiteràrum farmi$ > qùae ex piehtra pa- 
Uni et quarum nuUus a nobis aensus hoUif/i poiest ami 
ratio. Per totum demie gpatium umae diipositae eramt 
èitarwn tegtdarwn ctflmtne mlar fàitigii ab omni inturia 
eoeli defensae. Erat ex anteriore parte hùitiolum prava 
eynmetria aedifieatum, in qw laUiudo longiiudmi non, 
reepondetii. 

Viea quiadi osserfaAo, le pareti essere state to- 
talmente rovinate , ma i sarcofaghi essere stati decorati 
di sculture e sul coperchio di figure muliebri » sulle 
quali si comunica ancora la notizia seguente : « In $trti$ 
tuleisque veetium tolo carpare praecipueque in anteriore 
parte peoioris ex ealida ut puto auro bracteae ineettaeorant 
tatieque eepulcrie ex aura idem omatus adiectus era^x. 

Yicipo a questo rapporto trovasi (Col. 57) il dise- 
gno d*uno specchio etrusco (Tay. d'agg. H)f memioiiatò 
dal Grerbard nello scritto sugli Specchi metallici degli 
Etruschi , p. 28 , 169 , ma non pubblicato nella di lui 
raccolta. Il perché , credo , non sarà discara a' nostri 
lettori la comunicazione di quel monumento interessante 
in varj risguardi. Ma prima d'entrare in meriti , 1* in- 
testatura ff ecutella aerea Maximiliani Waeìecappie a ri- 
chiede quislohe spiegazione. 

Massimiliano • Waelscappie , canonico d' Utrecht » 
Qonvsembra essersi reso noto mediante degli scritti t 
non essendo menzionato nelle opere di storia letteraria 
a mia disposizione ; ma reca testimonianza de'suoi&lndj 
classici, una raccolta manoscritta d* iscrizioni , venuta 
nelle mie mani coU'eredità letteraria del Kdlermann (1)«. 
Essa porta sul frontispizio Tanno 1554) ma rilevasi 
dall'uso che fece ancora del Panvinio » reip. Rom. eom* 

(1) E$s<i era una volta proprietà di God. Steowccfaios, che l*ha 
temita di giotse, nomioando se stesso lalTolta (fol. 88» 195), e ci- 
Undo pare il suo commentario a Vegelio (f. 95). 
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mentarius j che aeiraniio 1558 stava anooi^a stendendola-. 
Comprende per la più gran parte delle ^critìonL anti- 
che , principalniente romane ; ma Te ne sono pure molte 
Dapolitane 9 alcune dell'alta Italia 9 ddle spagnaole , gal* 
liche , desunte in parte da libri stampati , qnaii sono 
la topografia di Marliani f il Valerio Probo di Tacnino ». 
Yen. 1525) Leonardo Alberti» de$eriUÌMe ie/riTaltalSSly 
Panvinio 9 mentre Mazocchi ed Apiano sembrano esaere 
stati negletti apporta temente. Pare che Io steaao^ WaeU 
scapple forse non.eopiò neppure ona sola lapide,, me: 
fece oso dell'apparalo manoscritto di Smctio. Le iscrt* 
ziont della città di Roma sono talvfrfta segnate coU'an- 
no 1551 9 anno in cui quest'ultimo parti da Kemn 9 e 
credo doverglisi attribuire tutti gli apografi e tutte le 
correzioni di titoli romani. Il prodotto epigrafico del 
viaggio fatto dallo Smezio a Casino leggesi a' ff. 28 e 71 
per la maggior parte nello stesso ordine 9 in cui questo 
r inseri nel suo diario ^ e rien puranco citato al f. 72 : 
« Mariiaus excerpta a. Altre cose sue si veggono sparse 
sul libror I nomi citati oltre a quello dello Smezio sono 
d'uomini che sappiamo aver comunicale delle iscrizioni al 
medesimo» Metello9 f. 77,104; Pirro (Ligorio) f. 39» 71; 
più spesso Pigino» e per la mediazione di lui il rac- 
coglitore napolitano Hadr. Guilkehntu (Spadafora). Viev 
porauco menzionato il k liher MarcAamove » , anch'esso; 
messo a profitto dallo Smezio. Il manoscritto è impor- 
tante 9 perchò nella raccolta stampata dello Smezio non 
conUensi punto l' intero suo apparato. In esso rioven* 
gonsi molte lapidi che dal manoscritto di lui furono 
comunicate al Grutero per mezzo del Gutenstenio, e 
alcune 9 benché poche 9 inedite. Generalmente parlando 1 
gii apografi dello Smezio e de' $uoi amici 9 e degli estratti 
da un codice più antico e che non .può designarsi con 

ANNALI 1852. U 
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certeiza t possono dislioguersi come elemeiiti prinoipali 
dell'apparato q«) adoprato« 

li medeBimo Waelacapple adunque era pnraiico 
possessore di momuneaii aniiohi y e comoaicò al Pigialo 
il disegno del suo speccbio ; al quiete non mi è nolo 
che cosa gli sarà posteriormente avvenata » mentre > per 
quanto mi sappia io» non vien piii^ mentoyato da alcuno 
(Tay. d'agg, B). 

L*orlo dello apeodito^ giusta la aotixia aggina* 
tavi , fu formato d\ma corona d'edera ; al dissotto egli 
era etidentemente muitto , come vien accennato dal di- 
segno I -esalto dappertutto nelle cose essenaiali. Occupa 
il bel me^io della rappresentanza una donna -sedente, 
interamente testila , la 4iuale aUa ambo le mani , ve* 
dendesi minacciata da un nomo da ogni lato ; aldissopra 
d*essa ri d T iscrizione A3Q93. Ai piedi poi soorgesi 
un porco» in parte mutilo, ma perfettamente ricono- 
scibile. A destra stassi un uomo barbato, ignudo ad 
eccezione della oUniide* lenendo nella destra la epada 
estesa , nella sinistra il fodero , il quale con isgnardi 
minacciosi sembra moverle discorso ; e aldissopra di lui 
leggasi 9T30V. La preme più da vicino un altro nomo 
imberbe, anch^esso vestito deHa sola clamide, e sulla 
lesta un elmo a cresta figurata in maniera simile a quella 
principatmenle usala da Perseo , dalle Amazzoni ec — 
Appoggiando costui il ginoccbio destro sulla sedia, 
tiene nella destra una saetta , nella sinistra Tarco, con 
eni minaccia la donna; al dissopra scorgasi il nome 

La spiegazione di siffatta rappresentanza sarebbe 
fuori d'ogni dubbiezza ancbe senza i nomi aggiunti , 
alla cui corrottela , da attribuirsi probabilmente al di- 
segnatore imperito, si rimedia facilmente. Il nome di 
Circe {R:>Q3:)) i in regolai quello d'Ulisse si resti* 



MISCELLANEI ARCHEOLOGICI. 211 

luisee facilmenle alla forma aUre Tolte ovvia 3X VO V (l), 
aeppar qaello d*£Ipenore i,0VI4A1Jd3) non può non 
rìoonoficersi. É contrario alla tradizione comune ed agli 
altri monomenti, che rappresentano questo soggetto 
( Arch. Beitr. p. 406 seg.) , che quest'ultimo venga as- 
sociato ad Ulisse neH'atlo di sciogliere la malia di Circe 9 
e sarà difficile a determinare 9 perchè questo per I*ap* 
puiito-9 chiamato da Omero (Od. H, 552) vtmazo^ ovts 
re XiYiv "AXxifAdc èv iroXéfJUt» ovre (fpcaìv miv i^fìfiii^ , siasi 
soelto per tal effetto. È vero che mediante la narraiione 
delia sua morte egli è uno de* pochi compagni d* Ulisse 
che oltre un nome abbia puranco ricevuta una jCerlà 
individualità, e non meno bene che Giovenale XY^jiìl 
poteva supporre : lenifì penm8$um vetcben Circw^Ei éum 
remigibus grunnisse Elpenora poreii, era lecito ad un altro 
d'eccettuarlo al contrario dal numero de* compagni tras- 
formati 9 mentre non si poteva attribuire ad Eurìloco 
una simile parte in quell'azione , senza mettersi in con- 
traddizione diretta col suo carattere troppo chiaramente 
fissato da Omero, Ma reca più meraviglia in genere 
quella deviazione da Omero , per la quale non 11 solo 
Ulisse si contrappose a Circe, benché appunto questa 
circostanza sia uu tratto tanto significativo e tanto ri* 
levante del mito , e parmi il cambiamento ebbla ad at- 
tribuirsi soltanto all'artistico bisogno d'avev un'altra 
figura per chiudere il gruppo , pel quale scopo nella 
pittura pompejana (Haiois li , 43) si sono adoprale le 
serve di Circe in modo mollo più conveniente. E deve 
rilevarsi ancora che per indicare i compagni trasfor-' 
mati , qui si ò messo un porco accanto a Circo } lad^ 
dove per le generali la connessione del corpo animale- 
sco coll'umano suol esprimere siffatta trasformazione (2). 

(1) Gerhard , SpeechJ etruschi i40; cf. Lepsios, Ann. Vllf, p. I6O1 

(2) A' monumenti altra volta da me citati piacemi irggiuDgerc 
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Al monumonio finora descritto aggiungo il disegno 
d*an dipinto paretario (fol. 241. 242) 9 disgraziatamente 
non fornito di notizie né sul luogo , né sul tempo del 
rinvenìmentOy ma probabiimentei come la maggior parie 
de' monumenti Pighiani 9 appartenente a Roma, ciò che 
gli accrescerebbe un più grand* interesse (Tar. d*agg. i). 
Si riconosce facilmente che spettava a qualche sepolcro ; 
giacché nello spazio inferiore, ommesso nella nostra 
tavola, osservasi Tedicola sepolcrale ed aldissopra d'essa 
in un medaglione sostenuto da Vittorie si scorge il 
busto d'un uomo col caduceo , senza dubbio di Hermes 
Psychopompos , sotto la tutela del quale stanno i de- 
funti. La oioohia costruita a volta ò* ornata, in modo 
«sitato , d'una pittura rappresentante in maniera molto 
peculiare la raccolta delle uve. 

Riechi festoni di vili , non privi degli Uccelli bec* 
canti , avviticchiandosi intorno a graciosi sostegni , for* 
mano una pergola suffièientemente ampia. Si voglia no- 
tate ohe . due di quei sostegni del soffitto sono decorati 
di testine a guisa d'erme , non di rado ad^oprate in si- 
mile mwicra- (Moeller, Arch. §. 370, 1). Un'alta scala 
resta appoggiata al destro lato della pergola , sulla quale 
un giovane ò salito por raccogliere delle uve, A piò 
d'essa a tàisi un canestro quasi ripieno. Altro giovane , 
vestitod'un ebitone che lascia scoperto l'omero destro , 
appoggiato sul suo bastone , arriva a pa^so frettoloso , 
poriando sulla spalla destra un canestro pieno d'uve , 
sostenendolo colla sinistra. Un ragazzo gli vièn incoor 
tro , tutto ignodo e coronato la testa , nella destra un 
picoolo bicchiere e con- la sinistra alzata sembra ecci* 

una gemma in S. Pietroburgo , rappresentante una figura maschile 
seduta a testa di porco, che tiene un bicchiere e fu a ragione preso 
per un trasformato compagno d* Ulisse, da Roehne, Mém. de la soc, 
deSt..Pétcnb. I, p lu 
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Urlo a parleoìyare» a preferenza di un lavoro Canto 
graTOSo f piutiosio al godimento del dolce liquore nno* 
Tamente fatto. Sotto la pergola li è T ammoElatojo 
quadrato, nel quale due giovani 9 ignudi all'infoori 
d'una specie di grembiale legato intorno alle coseie , 
con teste coronate, dandosi le mani ed allegramenle 
ballando, macinano le uve, mentre di un terzo le solo 
gandbe si sono conseryate (1). Dalle teste di leone che, 
in guisa generalmente adoprata , adornano la tina (2) , 
sbocca il liquore in altrettanti Tasi sottoposti. Nò i 
giovani testé menzionati , né quei anteriormente com- 
memorati sono designati come Satiri , cbe qui da taluno 
potrebbero facilmente aspettarsi , essendo presenti lo 
stesse divinità presidenti alla raccolta delle uve. 

Imperoccbè a sinistra sotto la pergola stasst una 
figura di giovane maschile vestito di manto , messo in 
guisa da cuoprir lesole gambe, lasciando libero l'in- 
tero corpo superiore. La sola testa , i lunghi ned della 
quale cascano sulla soa nuca, è incoronata, e colla 
sinistra porta il tirso. Accanto a lui siede la pantera. 
Estende la destra verso una figura* muliebre postagli 
dirimpetto dall'altro lato della tioa , vestita d'un chitone 
manicato che, cinto aldissotto del petto, scende fino 
ai piedi , e sopra il quale è gittato un manto , parte 
del quale discende pel braccio sinistro. Sostiene nella 

(1) Anche sai bassorilievo presso Zoega, Bassir. 26: Panofka, 
Bilder ant. Lebens 14, 9, e nel dipinto presso Zabn, Pomp. Gem. 
u. Ornam. HI, 13 tre persone vedonsi così occupate. 

(2) Cf. Mos. Pio GÌ. VII, 12; Glarac, Mus. de Se. 137, 478; 
Millin , Voyage pi. 2 ; Mon. Matt. Ili . 45 , 2 : dori , Inscr. Etr. 
HI, 40; Rhein. Jahrbb. HI, 7a; Bottarì, ScuK. I, p. 125. Negli 
An^d. di Boissonade I, p. 425^ quel costuma vien derivato dal- 
l' Egitto: i<( fA^novv rii Tou Nfi)&»ou vJfcro^ itpwrx.\faiatQ Rf«xa>ou(iivttv 
qoAy oiorjil xoi tòv roO oivou Scc^m xoÌ 5^5ovov ^tappoiiy , xa2 OfM ore 
xfti x«T« revrov ròv ti^c TpiT^c xcucdv ó qÌcoc t^^ irócpo^ov avroO Iv r& 
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destra un tango bastone j al qaale evidenlemeiita appàr* 
tiene anche l'oggetto visibile aldissopra dì essa » diesi 
riconosce come ornamento d*iin tirso. La posizione grave 
e seria di queste figure , maggiori delle altre , nonché 
i loro attributi , non lasciano veran dubbio sul divino 
loro carattere. Sono j cioè f Dioniso ed Arianna « ossiano 
Libero e Libera. 

Non è peraltro ugualmente certa la decisione su 
quella figura che ancora vi resta. Giacché indietro a 
Dioniso avvicinasi un uomo barbato , coronato di foglie 
sia d'edera » sia di vite , di corporatura bassa 9 ma ro- 
busta I con intorno al ventre un grembiale scendente fin 
alle ginocchia, quale suol portarsi dalle persone che 
prestano assistenza attiva in qualche sagrifizio. Ed é 
questo anche qui il caso; attesoché^ mentre colla si- 
nistra porta una clava pesante avviticchiata d' edera 9 
come pure adopravasi in sagrifizj (cf. Hermann, Gottesd. 
Allerth. 28, 13) , adduce colla destra un capro,, eviden- 
temente destinato al sagrifizio usitato da farsi al dio 
delle vendemmie. È vero che non impedirebbe niente chi 
volesse riconoscere in esso un rustico pronto ad offrir sif^ 
fatto sagrifizio ; ma tutta la sua figura ci rammenta in 
modo tanto sorprendente le divinità bacchiche d'ordine 
inferiore , un Sileno , o Silvano , che diflBcilmente po- 
tremo far a meno di riconoscere quest'ultimo in quella 
figura , tanto più , perché anche altrove troviamo Sileno 
(cf. Mus. Nap. II, 12) , come Pane (cf. il bassor. P2*- 
dovano , Furlanetto , lap. Pat. lav. 65 , e Roulez , He- 
lang. V, 9) , come partecipanti a' sagrifizj. Comunque 
sia peraltro , non vi è di certo bisogno di supporre 
Satiri negli altri partecipanti alla vendemmia , essendo 
di molto appropriato alla credenza degli antichi il snp^ 
porre in cerimonie ed azioni religiose la presenza e 
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parteeipaxtoiie penonale di quelle divinità » a coi si ri- 
fcriseoao ; il perché ne' monomenii d*arte «ppariscono 
frammischìaie co' mortali callori di esse. 

Pongo termine a qnesl'artieolo coU'aggiangerfi un 
bassorilievo (Tav. d*agg. K) , esistente una volta in villa 
Julia (fol. 2 » v) , e che devo credere inedito t giacché 
neppare il Lajard nella dissertaaione dedicata a* monu^- 
menti di questa classe (Noutv. Ann. 11^ p* 397 seg.) ne 
ha fatto menzione. Gindicàndo dalla forma d'esso « non 
ha fatto parte d'un sarcofego % ma fn in altro modo im-^ 
piegato architettonicamente. Rappresenta il gruppo tanto 
frequente d'un leone lacerante un toro in modo molto 
peculiare » 6gurando gli animali piuttosto di faccia an- 
tiche in profilo^ Il toro dalla gran veemenaa del leone 
è stato buttalo per terra » ciò cbe s'esprime in ispecie 
nella posizione delle gambe» ed aliando la testa» fa 
sentire un urlo doloroso » mentre il leone precipitandosi 
da dietro sopra di lui , gli ha infisso le lampe nel collo 
e nel ventre » mordendogli fortemente l'omero* .La lo- 
calità solitaria vien indicata mercé delle roocie e d'un 
pino , ma essa pure é posta sotto la tutela d'una divi- 
nità » giacché in cima d'uno scoglio roazamente taglialo 
alzasi l'erma del dio de' campi x e de' pastori» la cui te- 
sta » che sembra essere coperta d' una specie d' elmo » 
nell'originale probabilmente era coronata d'una corona 
di foglie di pino. Gli attributi del suo culto » cimbali 
e timpano » giacdonsi accanto all' immagine del dio sul 
rozzo altare di roccia decorato d'una ghirlanda di fiori » 
al cui piede é appoggiato un bastone di pa$tore » oo- 
sicché questi accessorii ci ricordano il pastore che in 
quella regione fa pascere i suoi greggi » ed al quale » 
mentre spera di guadagnarsi per mezzo d'un culto ze- 
lante la protezione di quella divinità » sotto gli occhi 
d'essa medesima il lione divora il toro. Pighio ne ha 
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dalo la spiegazione : vis $olis in terram v$rgmB , ed anche 
al giorno d'oggi troverà ancora i saoi faotori. 

O. JAHN. 



INTORNO AD UN VASO D'AKGENTO RINVENUTO 

NELLE VICINANZE DI VIENNA (FRANCIA) , 

CON RAPPRESENTANZE 

ALLUSIVE ALLE STAGIONI. 

(Tav. é*agg, Lj. 

Nel castello di Tourdan del distretto di Vienna, 
luogo tatto ignoto alla storia , dove peraltro molte an- 
tichità romane si sono scoperte nel sito d*ana casa 
romana » dal quale anche prima molti oggetti , fra gli 
altri monete di rame da Angusto fino a Nerva e cosi- 
detti vasi aretini, erano stati scavati, venne scoperto 
li di 11 Giugno 1842 un interessante vaso d'argento , 
danneggiato disgraaiatamenteJn alcuni luoghi nell'atto 
dello scavare. La notizia di siffatto ritrovamento trovasi in 
un giornale , non venuto certamente alla conoscenza di 
molti de' nostri lettori (1) ; il perchè non abbiamo esi- 
tato di riprodurne anche l' incisione sulla Tav. d'agg. L. 
Lo stesso vaso fu acquistato dal sig. Girard , librajo di 
Vienna , e l'autore della notizia , che si sottoscrive colle 
sole iniziali T.-G. D. , lo descrive così :« D'un argent 
tròs-pur , ce vaso pése 1,560 grammes. Sa forme demi- 
ovoide présente un galbe simple et gracieox. Deux ap- 
pendices s'éldvent au-^essus de ses bords de deux o6tcs 

(i) NolLce sor un vase antique en argent , découvert dans los 
cnvirons de Vienne (Isère). Extrait du Journal de Vienne du 29 
AvriI 1843» 3 pag. 4^ con un* incisione in rame. 
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opposés y et ) percés chacun d' na troa , rcM^oìveot les 
extrémités d'ane anse mobile ea lorsade.. 11 a 16 cen- 
limèlres do bauteur , mesuréa da bas da piod JQsqu*aa 
bord , et noe largeur de 21 cenliniètres. L anse levée ^ 
oQ compie 28 centìmètres da pied jasqu a la partie la 
plus baule de celle-ci. Le bord , le pied et l'anse sont 
fori épais , tandis qae le reste est mìnce et fragile. Lqs 
figores en bas^relief trés-poa saillaDi, qui ornent- si ri- 
cbemeat le poartoar , soni an oavrage de ciselare d^uoe 
babile et soave exécution. Elìes se Iroovenl rangées sur 
deux bandes «horizontales > la bande supérieure et prin- 
cipale, beauooup plus largo quo celle qoi»>est au-desr 
sona, offre 1* imago du cours de Tannée roulant sana 
cesse dans le cercle des quatre saìsons. Qualre fcmmes 
représenlant ces derniéres sont portées par quatre ani- 
maux, et accompagnées de génies et d'emblèmes. — La 
bande inférieure i beaucoup plus petite j est un tableau 
de la mer. Sur les flots yoguent des monstres marins* 
On y remarque deux cbeyaux et deux lions marins avcc 
de longues queues de poìssons curoulées , et portant 
chacun un genie sur sa cronpe. On y voit aussi les prò- 
duits de Tempire de Neptune , tels que des coquillages 
et des poissonsi et les attribuis de la nayigalion: un 
ayiron et un ancre. — Les ornements de ce yase que 
nous yenons de décrire, offrent une composi lion des plus 
gracienses i et remarquable par la beauté des figures 9 
par la pureté des conlours et par un modelé qui 9 mal- 
gré le peu de saillie du relief j rend très-bìen la nature. 
Soit que l'on considère le monument dont il s*agit ici 
sona le rapport de la matière 9 soit sous colui de la 
fórme 9 de la richesse et du mèrito des ornements , soit 
eniin sous colui do procède de l'art par lequel ceux-ci 
ont été exècutès 1 il se rango sans contredit parmi les 
objels lea plas rares et les plus précieux qui nous sont 
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resiés de ranliqaité. Il yieot se joindre à tant d^aatres 
moHnmenls découverU dans Vieone et dana l' ancien 
Viennois, ponr attester jusqu' à qael baat degré les aria 
et la civilisation romaine y ayaient été porlés aprés la 
conqnèle »« 

In quanto alle particolarità delle rappresentante, 
quelle della striscia superiore e più larga sono d*nn 
interesse considerevole si per Tarte che per la mitologia. 
Ne diamo perora la descrizione colle stesse parole del- 
Tantore della notizia i « La première ( Saison ) } ou le 
Printemps, jeanO} belle, le corps nu, la cheyelnre 
ornée de fleurs , et assise sar le dps d* une panthére , 
appuje le coude droit sur le col de Vanimal qui marche 
4e droite à ganche , selon le monvement apparent da 
soleil. Un manteau couvre ses cuisses, et un voile lé- 
ger f dont elle tient les extrémités de cheque main 9 
•Toltige au-dessus de sa lète. Devant la panthére est une 
corbeille retnplie de fleurs. Au-dessus de celle-ci un 
genie ailé , aussi couronné de fleurs , se balance dans 
les airs , tenant une draperìe de ses deux mains. Un 
sécond genie , qui porte un chevreau sur ses épaules , 
marche aprés la panthére, tandis que deux autres sui- 
veni la méme direction à traverà Tespace aèrien. — La 
seconde Saison , ou 1* Été , couronnée d*épis et tuo de 
profil , se mentre assise ^ur le dos d* un taureau ac 
eroupi* Celui-ci , dans Tattitude dn repos , comme pour 
exprimer Tapparente suspension du monvement du so- 
leil dans TécUptique pendant le solstice d*été, est 
tourné à droite , ainsi que la déesse qui paralt d' un 
àge plus mùr que la précédente. Elle a également le 
corps nu; une draperie est jetée sur Tune de ses cuisses, 
et le vent qui agite son voile le tient suspendu der- 
riére sa téte. De la main droite elle s' appuje sur la 
croupe du taureau , et tient de la gauche une gerbe. 
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Un géoie débonl dcrrière i animai , «I parais«ant ittmo- 
bile, est toumé anssi à droiie, et tiont à la maio 
droite une fancille 9 et sous le bras gancbe «n objet 
qui est pettt-ètre nn yan. — Gomme la déesse do Prin- 
temps , celle do TAutomne est portée par une panthèrd 
marchant aassi de droite à gauche. On la Toit molle* 
ment étendae sur le dos de rauìmal oonsacré a Bacchus. 
Le pampre se marie à sa chevelnre 1 et une draperie 
jetèe autonr de ses cuisses vient cou^rir uno parlie de 
ses bras. Elle porte à Tune de s^ mains un cep de vigne 
ornò de ses feuilles et de ses fruita ^ et de l'autre elle 
tient sur Tun de ses genoux un panter d'où pendent 
des grappes de raisin. Trois génies aìlés forment son 
cortòge. L'un d'eux court devant la panlhèrc en sou' 
teuant d*nne main la corbeille pleìne de fruits qu*il 
porle sur sa tète. 11 semble l^aToir dèrobée à un autre 
géoie qu* il regarde en fuyant, et qui 9 derrière le mème 
mimai , court aussi en levant le poing, commo s'il fai- 
aait une menace à son compagnon. Le troisiòme genie 
auit, en yolant , le mouvement.des précèdentSf et offre 
à l'Automne un raisin qn' il tieni à la maiu. -^ Quant 
à la quatriéme Saison 9 ou V Hiter , elle est représentée 
sous la figure d'une femme d'un àge avance ^ et qui a 
la tétO) les ópaules et les cuisses couvertes de som 
manteau. Elle se voit de profil comme l' Élé > et tournée 
aussi à droile; Tanimal sur lequel elle est assise 1 et 
sur la croupe dnquel elle appute sa main droite 9 se 
Irouve 9 ainsi qne le boBof de T É(é 9 sans doute pour 
les mèmes motifsydans latti Inde du repos9 et toumé 
du méme coté. Il n'en reste que la partie postérieure, 
tonte celle de devant a été emportée par la fracture 
dont nous avons parie } de là la difficulté de reconnaltre 
à quelle espéce appartieni l'animai. Nous pencbons à le 
consìdérer comme un sanglier ; premièrement parco que 
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sur la partii conservéo Tartiste qui a ciselè le vaie, pa- 
rali avoir Toala esprimer, par des tratts qui ne se 
voieot pas tur les anìmanx précédenU 9 la radesse des 
soìes propres à ce deraier , et secoademèot paroe qiie 
le sanglier » Tan des animaax ausqnels les anciens fai* 
saient la chasse pendant 1* biver y ponvait ètro donne 
ponr attribuì à celle Saison. Par l'effel de la mème 
cassare on ignoro ce quo TUiter tenait de la main 
gaucbe. Denx génies» se sontenanl daos les airs avec 
lenrs peti les ailes , se yojaient , Ton à sa droite, Tantre 
à' sa gancbe. Il ne reste que la lète de celui*ci. Qaanl 
an second > la lète coaverte d'on capochon , d'ane main 
il tieni par les patles deux oiseaux morts , et de laatre 
un pèdum , ou bàton reconrbé. Il forme ainsi rallribal 
de la chasse et aussi celai de 1' hi?er , pendant leqnel 
elle avail lieu principalemcnl chez les anciens comme 
cbez les modernes ». 

A qaesta descrizione ed illustrazione delie singole 
rappresentanze del vaso troviamo da aggiangervi quanto 
segue: La figura riferita alla primavera tiene nel braccio 
sinistro uno stelo incurvato diviso in due rami, ognuno di 
questi ornalo d'un oggetto rotondo (1). —De'due pulii ala- 
li menzionati in ultimo come appartenenti a questo grop- 
po , quello posto più a destra , che con ambe le mani 
sostiene al dissopra* della testa un abito svolazzante in 
guisa da formare un arco , guarda la donna seduta sul 
loro, e speUa quindi certamente a cotal gruppo, ciò 
che ben s'accorda puranco con una certa simmetria nu- 
merale relativa a' putti , tre de' quali accompagnano le 

(1) Gerhard, Gazz. Archeoì. i846, n. 46, dando una breve no- 
tizia sol vaso in discorso» crede tlo stelo lungo terminare come in 
teste di papaveri ». Ma parmi poco probabile il pensare ad uno stelo 
di papaveri. Se queir oggetto potesse reputarsi un tirso, la figura 
relativa potrebbe confrontarsi particolarmente coli* Ora della prima- 
vera solla pittara del sepolcro de* Nasonj , che citeremo in appresso. 
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rappre«enlaiiti della primavera e deiranlonnO} e due 
soUaoCo quelle dell'estate e dell'inferno. L'altro tiene in 
ambedue le mani qualche cosa che colla maggior pro- 
babilità si crederà una lenta. Rispetto alla pantera , 
sulla quale la rappresentante l'autunno giace sdrajata 
con portamento simile a quello che spesso «'osserra in 
Dioniso , merita forse qualche consideraxione la circo* 
stanza , secondo me , non accidentale , che esso animale 
apparisce qui gravido in modo più chiaro dell'altra pan* 
tcra. Non so poi approvare il modo j in cui l'autore si 
è ingegnato di spiegare l'aiione de' due putti , de' quali 
l'uno precede, l'altro segue la detta pantera 9 roentro 
io riferisco le gesta di ambedue unicamente alla pan- 
tera , che ognuno in maniera peculiare cerca d'eccitare 
ad un passo più accelerato. L' animale , sul quale la 
rappresentante l'inverno é sedala, prenderebbesi, giudi» 
cando dal disegno, per un ariete ani iobè per un cinghiar- 
le (i), che infatti trovasi frequentemente in relaiione coU 
r inverno , e non già solo a moliyo àMtt caccia , come- 
erede Faniore della descriaione. Cf. Macrob. Saturo. 1,21, 
e Creuier , Symbol. II , p« 429. È vero peraltro che 
non si ò finora provata con esempj stringenti la rela- 

(1) Il Gerhard » 1. L , pensa ^d qoa cspra» mentre nella Dcscri- 
lione di Roma II, 2» p, 65 al d. 404 non è disinclinato a prendere 
il capro per segno deir inverno , ricordando il capricorno iemale. 
Ma prescindendo dalla circostaeta die la capra troTasi particolar- 
mente in relazione colla primavera « neppure il disegno indica quel- 
l'animale. In quanto all'attributo della capra dato a' rappresentanti 
delle stagioni, l' animale portato dall'Ora seconda sul bassorilievo 
Zoega lab. XCIV (Gaigbiaut, Rei. do TAntiq. LXXXIV» 950, r^ 
che è probabilmente quella dell'autonno, non può esser punto con- 
siderato con certezza come un capretto , come osserva il Platoer , 
Deser. di Roma III, a, p. 459, (^, laddove Tanimale che tiene la 
figura da Wiockelmann ritenuta per l'Ora dell'autunno (Zoega, 
Bassir. t. LII. LUI; Guigniaut 1. 1 1 CCXXIV, 763), è bensì una 
capra, ma deve confrontarsi quel che ne dice lo Zoega, tom. Ut 
p. 159* 
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tìoùe deirariete coir inverno. In altre rappresentanze, 
al contrario» egli indica come segno dello zodiaco la 
primavera ed apparisce p, e. sol bassorilievo de* Ifonnm, 
Matth. HI > 23 , accanto al maschio rappresentante di 
quella, se per avventura il Plalner non ha ragione 
( Descr. di Roma III , 3 p. 531 ) , dicendolo pinttosto 
una pecora. Siccome però gli attriboti delle Stagioni 
non sono punto sempre i<tentici co' segni dello zodiaco , 
mentre dall'attra parte spesso variano, cosi vale forse 
la pesa V investigare , se anche altrove Tariete si trovi 
in relazione ooH'invei'no^ tanto più perché una simile 
relazione non ha niente d* improbabile , se si pensa alla 
simbolica significaiione deirarieto che si rapporta a nu<> 
volo e procelle. Sulla coppa argentea di Bologna , pub* 
blicala ne* Monum. d. Inst. I, tav. 45 j scorgonsi insieme 
con maschere ed attributi bacchici quattro animali, 
leone , toro , capriuolo oppur cerva , ed ariete , ^animali 
sènza dubbio ohe troyansi in relazione con Bacco. E 
non sarebbe strano , se Tartista, rappresentando animali 
sagri a Bacco, n'avesse scelto questi a preferenza de* due 
più- generalmente conosciuti , voglio dire la pantera e 
la serpente? Arrogo il numero quaternario degli ani* 
mali , di maniera che a chi si ricorda della rela- 
zione che passa tra Bacco e le Stagioni , spontanea* 
mente $* offre il pensiere , esser quivi figurati i quat* 
tro animali per rappresentare le quattro stagioni. Im-> 
perocché parmi il leone, come animale dionisiaco, non 
convenir men bene alia primavera della pantera del 
nostro vaso argenteo, ed offrirne la miglior prova il 
bassorilievo ora di Gassel (cf. Rubi , Uebersicht der im 
Museum zu Cassel befindlichen wichtigsten Àntiken, 
p. 14, n. 40) , pubblicato nelle Admiranda del Bartoli , 
tav. 79 (cf. Guigniaut Belig. de TAntiq. CXLIX, 476), 
oppure quello di Bouillon , Mus. des Antiques , Baserei. 
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pi 5 I io cui leone e pantera; scorgonsi accanto alla 
Primavera (1), La relazione del toro coU'estate è soffi* 
cientemente nota» So adunque potesse provarsi una qual- 
che connessione del capriuolo ossia certa coirautunno i 
ne riuscirebbe spontaneamente come molto probabile là 
relazione deirariete coir inverno. Prima però osservia- 
mo 9 che sulla coppa d^argento bolognese toro ed ariete 
sono figurati in posizione giacente , mentre leone e ca- 
prio ossia oerra appariscono gradienti; la qnal parti*' 
ilarità anch'essa s'accorda bene colla rappresentanza 
del vaso in discorso. Ora rammento che ne' Bassirilievi 
dello Zoega (t. XGV) ed in Combe , Terrac. of the Brit. 
Mus. t XXIII (cf. Campanai Opere in plastica, t. LXIV) 
quell'Ora ohe indubitatamente deve ritenersi per quella 
dell'autunno 9 trae dietro di so un capriuolo in modo 
simile a Diana , e che Io stesso osservasi su due gemme 
del B. Museo di Berlino , dichiarate per l' Ora dell'au- 
tunno ed il genio del medesimo dal T&lken (ErkISr 
Verzeichn. lUt 5, 1276 e 1279) 9 co* quali esempj potrà 
confrontarsi puranco il vaso d'onice di Brunsvico edito 
dal Gerhard, Ani Bildw. tav, CGGX, 3(2). Queir ani- 

• 

(1) B vero che il leone nello sodiaco^ e quindi pure nel lin- 
guaggio simbolico , si riferisce alla stagione calda ; laonde in alcuni 
Bonumenti si trova coU'estate; così p. e. sul sarcofago con «Geoj 
delle stagioni»» accompagnali da « un leone* un caprio, uua pantera 
ed un leone rìstaurato, cbe era forse un cinghiale» (Gerhard» Descr. 
di Roma II» 2, p» 11|8» al n. 7) » e su quel sarcofago , sul quale «le 
stagioni s'osservano in forma di giovani clamidati», ed «a* piedi loro 
nn leone» una pantera» un cinghiale ed un ariete» (Platner» 1. 1. 
Ili» I» p. itO)> Men ben fondata sembrami Topinione del Gerhard» 
l I. II» 9> p^ 6e al n. 404 (cf. not, 1» pag. ^t»). All'incontro con- 
vien ricordare che nel sepolcro de'Nasonj la caccia del leone vien 
connessa coll*estate(Bartoll»Deicr. 8ep. Nasonior. tal». XXI e XXVII), 

(2) Dalla sola descrìsione non pu6 decidersi » se anche la rap- 
presentanza commemorata in primo luogo nella nota precedente qu) 
abbia da riferirsi. Forse appartiene qui quella di Villa Albani meO" 
lionata nella not i » pag. 2%ì » io luogo penultimo , benché 
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male , essendo ano de' soliti animali da caccia , non pud 
recar marayiglia verana, se si unisce airAutunno, come 
p. e. la lepre é noto troyarsi accanto ali* Ora deirao* 
tanno ed al maschio rappresentante d'essa stagione (l). 
11 perché credo esser di già bastevole qnello che addassi. 



l'animale relativo» nel testo del Guigniaut vien preso per un Uèvrt; 
probabilmente anche quella di Bòuillon, Bios, des Antiq. tom. Hf , 
bas-rel. pi. 4, ossia Clarac» Mus. d. scalp. pi. IH» n. 105. Un'Ora 
autunnale con un caprio certo sulle spalle v.* Mus. Borb. voi. XiV, 
tav. XXXII. 

(1) Non parasi abbisognare di prove» quantunque un areheSlogo 
tanto dotto , quanto lo è il Weicker , non ne conoscesse nel Gior- 
nale per la storia ed interpretazione dell'arte antica» p. 581 segg, 
pubblicato or son più dì 30 anni. Egli» cioè» parla» quasi che tU 
caccia presso gli antichi fosse il larero ed il diTcrtinealo delt*iii^ 
verno > solo. Conosce la lepre anche come attributo del rappresen- 
tante della primavera, senza peraltro riferirlo alla caccia. La caccia 
però fuori dell' inverno si fece puranco nella primavera e nell' au- 
tunno » nelle quali stagioni la dea della caccia si credeva ansi prin- 
cipalmente attiva. Ricordo dall' una parte l' appellazione dei mese 
d' *£)iufq^o>(uv , *EX«7(9c , MpTfpiaioc , *A|yrc(A<9iùy , e dall' altra il 
segno autunnale del Sagiilariui riferibile a Diana (Manli. Astro- 
nom. II» 444). U cane della caccia che ghista l'ossenrasione dèi Wd- 
cker in un moDumenlo a me ignoto « accompagna il solo genio 
dell'inverno >, scorgesi nel bassorilievo in Clarac» Mus. de scuipt. 
pi. IS4, n. 105» ossia Bouillon» Mus. des antiq. voi. IH» lias-rel. 
pi, 4 9 accanto al rappresentante della primavera. Alcnni ammali 
da caccia ritrovansi o esclusivamente» e comuoementa accanto a* rap- 
presentanti delle dette stagioni, p. e. accanto a quello dell' ioTema 
il cinghiale e. delle anitre. 11 Mueller» è vero» nell'Archeologia S- 39fl» 
D. % designa come « genio autunnale » il putto alato chiamato da 
Visconti Cupido genio della caccia e rappresentato' suHa gemma 
al creder mio assai sospetta del Mus. Worslej. II» 12 (tav. XXI» 
2 ed. Milan.) » il quale oltre le anitre riporta pesci» ona lepre» una 
volpe come preda della caccia» ritenendo per grembiale del semi- 
natore quel che Visconti reputa il sacco del cacciatore. Ma indu- 
bitabilmente a torto , anche se voglia concedersi che il berretto 
rassomigliante al frigio che cuopre la testa della figura, non sìa il 
medesimo che talvolta porta il rappresentante dell' inverno ^vestito 
allora perfettamente come Alys, il che non si ritrova nelle gemme), 
ma • come credeva Visconti » una copertura della testa peculiare 
a' cacciatori. 
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Coatattociò non voglio trascorare nn bassorilievo' del 
Museo Capitoline lY, 30 (ef. Gaigniant LXI, 251), snl 
quale scorgiamo quattro cocchi : a destra nno cogli at^ 
tribali di ApoUine ^ tirato da due grifi ; quindi . duo. 
pantere attaccate ad un carro cogli attributi di B^cfo; due 
cerve con nn cocchio degli attvibuti di Ditna 9 * ed in 
fine due arieti che tirano un carro cogli ^Uributi di 
Mercurio. I. grifi procedono senza conduttore , ma gUi 
altri tiri son guidati ognuno da un putto alato, -e m 
ì due ultimi carri vodesi oltracciò anche ui^ altro patto- 
simile. Kicordiama di poi il bassorilievo del Museo C1|ìi|t. 
ramonti giustamente riferito alle stagioni dalla Zoega 
(Baasin voi. II , p. 222, n. 19) t in cui f tiolfra puUi 
$ono figwraU sopra iW carri vdoci, deifuoli fn^M^ 
ddTmoemo vim Uraio da dm w^ktaU, fiM0e d^Ua fri^ 
moverà da coframi, della siaie da hgoi , deWaatmnmo da 
tigri (o farse pantere) (1). È vero che gli animali non 

(I) E questo il monomento menxtonato nella Descrizione di 
Roani U,' 2, p. 64 mu* >l o* *^ dal Gerhard , il quale prende le 
pantere per laoni » ed a torto , al parer inio , inette quasi' sempre 
gli animali in altra relazione colle stagioni che qoella stabilita dallo 
Zoega , come risulta già dalla sua descrizione generale » giusta la 
quale abbiamo due lastre congiunte di sarcofaghi » ognuna delle 
quali contiene dne bighe correnti 1* una contro V altra. Mentre 
egli dice: < queste lastre opposte fra loro» oppure, come adesso, 
runa posta sopra l'altra, appartenevano forse ad un medesimo sar- 
cofago », noi all'incontro vorremmo (se mai è possibile, della qual 
cosa non ci è dato di digiudicare da lontano) più volentieri crederle 
poste in origine nella medesima linea Tuna accanto airallra. In tal 
caso il monumento anche in riguardo alla direzione diversa de* carri 
dovrebbe culla piti gran probabilità confrontarsi con quello di Zoega, 
Bassir. tav. LXXXiX, coirajuto di esso bene spiegato dal Bruno 
(Bull. 1849, p. 75), sul quale la pantera è rivolta verso la sinistra, 
la capra verso la destra, il toro verso la sinistra, mentre Tanimale 
ora perduto e riferibile ali; inverno senza dubbio sarà stato diretto 
a destra , come anche sul vaso d'argento in diKorao le due pantere 
hanno la medesima direzione, ed altrettanto il toro e l'ariete la 
medesima, bensì diversa da quella d*essi animali di Dioniso riferi- 
bili alla primavera ed all'autunno. Se non fosse cosìi, la oontrop- 

a/nali 1852. 15 
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combinaijo; ma i monumenti finora menzionati e che 
alle stagioni si riferiscono , bastano già da sé soti per 
mostrare , che in riguardo agli animali erano ammessi 
de' cambiamenti, mentre solo importa investigare , ^ gli 
animali convengono alle stagioni 9 o n<^. L^animale pru 
generalmente noto si è la pantera , per lo pi4 riferibile 
aU'antanno , benché sul vaso argenteo di Vienna ai ri-* 
trovi puranehe in relazione colla primavera^ e concordu 
con questo p. e. il bassorilievo in Bartoli, Admir. tav. 79» 
nel quale un animale di questo genere vien aggiuntò si 
al rappresentante della primavera che a quello dell* au- 
tunno (1). Ora riferendo nel monuménto capitolino le 
pantere eoi carro di Bacco sia airautnnno , sia adla pri- 
mavera I ed il carro di Diana tirato da cerve alla pri- 
mavera t ovvero alPautunno , il tiro d'arieti di Mercurio 
in concordanza eolle rappresentanze testò mensiònàfe, 
potrà riferirsi alP inverno, se quello dei grifi d^Apolliae 
ai può ritenere spettare airestates ci4 che non incontra 
diiBcoltà , essendo conosciuto il rapporto del grifo 
col sole , meptre l'estate è quella stagione , in cui il sole 

posizione de* carri con tori e c«prl da un Iato, e dì qoel con pan* 
lere e cinghiali dall'altro li^to dovrebbe spiegarsi sull* analogia di 
qae* monumenti » qe* quali i rappresenlanti di due stagioni contiguo 
e corrispondeqti s'ossèrTano rivolti Tqno verso Taltro. 

(I) In ambedue, quelle stapoqi Dioniso era potente. A lui rap* 
porta9Ì for^ la torcia che secondo il Platqer , D^cr. di Roma III, 3. 
p. Q51 1, tieqe il rappresentaqte della primavera sul bassorilievo 
fra' Mon, Vstth. tll , 23 , la quale ritrovasi pure secondo il Gerhard 
I. !. II I S, p, 109 al 62 , in lin monumento vaticano , da lui spie- 
gato per qn «genio delle stagioni» for^e della primavera ; e proba* 
bilmeqte anphe il capro come attributo vernale. Ma indubitabilmenle 
ha rapporto 4 lui 1* Ora della primavera col tirso sulla pittura pa- 
retarla nel sepolcro de* Nasonj. — Sul sarcofago in Booillon, Mus. 
des Antiq. toqit III » Ba9-rel. p. 5 . 0, Clarac t Mus. de scolpi 
pi. 146, n. 116 f hayvi , giudicando da* disegni» una pantera accanto al 
rappresentante dell'inverno, e quell'animale come attributo iemale 
potrebbe «inch'esso benissimo spiegarsi mediante il cqlto dionbiaco, 
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esercita la soa Corsa in modo più forte» Né deie addarsi 
ia prora contra di noi » che i , carri noa sono : disposti 
nella* medesima consecniione. colle stagioni da essi rap* 
presentate ,. poidiò siedili irregolarità trovaasi ben di 
fjpeqveate (1). 

la qaeata guisa afrenmio da rieonoscere non .solar 
mente F ariete come simbolo delF inverno, ma anche 
liercorio come dio iwale- Maraiaoo Capella peraltro 
(I, S* 27) lo chiapiui pintloslo veris.ifium; Isuqiule no- 
liiia se resta p^rlètlamonlo isolata, pfre nondimepio 
confermarsi da moniinieati , come dfdla gemnat ber^ 
lioaaa W, 5^, 1415 del ctl#kigo dsl Toellm i i« coi 
oUUsaofffa del Imo comapetai miMq ootisiiaiQr ileUa 

(1) Siccome Is pantera lro?asl più di frtqneate .in ròlatiooe 
coirautuoiio , così è già per sé più probabile di riferire alla prima- 
▼era le cenre ne*inoniraientt anzi menfoTati. E conviene ottiidaitiehte 
«DO quella sepposisiaDd, ehe la prìoMTera mediante i mesi 'tì^- 
foìiMv ed '^>Afio( era Sìi^ra ad ArUmi» mentre nel sepolcro de* Na- 
sonj la caccia del pervp si rapporta alla pripiàv^ra (cf/6artoli, 1. 1. 
tSTT. X%ì e XXVi), laddove la caccia della tigre oasla pantera tien 
riferits airantanne (cf. Uhf.* XXVIIl). Se poi è gipsta la sopposi- 
xione accennala , la con^ecuziuoe delle stagioni fra loro avrebbe da 
comporsì in ispecie eoo quella delle Ore presso Io Zoega , Bassir. 
Uv. XCIV^Gnlgnlaot, Rel/de l'Sbt. LXXXIV, n. aso t»):^ estate, 
aotonno« ieveino, primavem» colla quale sembra conva^lre l| bas- 
sorilievo nel palazzo de' Conservatori menzionato nella noi, 1, p. 2^3, 
per quanto si pub argomentare dalle parole del Platner; oppure 
colla aerie » in cui i nppresentanti maschili delle stagioni sone aggrup- 
pati in Berteli* Adniir. tav. 78: antonno, estate». primavera, inver- 
no 9 mentre al contrario sul bassorilievo presso Zoega tav. LXXXIX 
abbiamo la consecuzione seguente: estate, primavera, autunno, in- 
verno ( per qnest*iiltlnio mance Inanimale), eoUa qoale combinerebbe 
perfettamente il meoiimento in. diacono, se si velcfse riferire alla 
<" primavera il carro bacchico delle pantere ed all'autunno quello 
delle cerve di Diana. — Se riiai nella rappresentanza in Cam- 
pana* Ant. op. in plast t LXI¥ (Gerhard, Denlcm. n. Forscb. leoi, 
tav. XXVI » a) la vera consecuzione fosse questa: Ercole» corpo 
d'ariete. Ora della primavera. Ora dell'autunno. Ora dell' estate, 
sUTatlo monumento ci presenterebbe appunto la consecuzione centra-^ 
ria delie stagiotti. . . r 
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primavera i soorge9i il cadiiceo, e dalla gemst Ilf, 2, 851^ 
dorè sètto la lesta di MeroHrio apparisce la parte an<> 
teriore d-aa ariete che guarda indietro « giiiia del 
3egiio Kodiacalè 'den*anéle', ed uà eomacopia' pieno 
di uve e papayeri. Bitrovansi intanto anche altri segoi 
yodiacali^ in- eon|[ianÉibne con -tfèi^nrio , p, e, lo scor* 
pione e- la bilancia , die egli tiene in mano ; i (lesoi 
(cf. getaimè ni, 2, 895-897, è HI, 5, 1430); la forgine 
ed i gemelK (Hirl, Bilderhnch XVI, 7 e p/13f), segai 
che ad èccMioné déirnltimo, appartengono ad altre sta* 
gioni.Neirannotaxìone dclKopp al passo- sopra indicalo 
di Marziano Capelta Irorati^i raceollo le congetture 
de* dotti ani perchè Jfercdrio vien considerato* come dio 
della primavera, A me sembra molto probabile che qae* 
sto si fece, perchè fa erédato da* Romani figlio di Maia, 
da cai il mese di Maggio Tolevast denominato, e perchè 
il giorno della dedicazione del sno . tempio in JEUnu era 
il 25 dlUl mese. Pnò essere rhe anche Tariete^ dalPóna 
parte come animale 4t Mercurio, dall'fi)tra come sim* 
bolo della primavera figurasse in siffatta occasione. Bi^ 
volgendoci al contrarlo a* Greci ,. troviamo il mese 'Ep- 
fMU0^ o "Efiimo^ i "Efifjo^ cadere o nell'wtuano» oppure 
neir invertao ,' la ^nale circostanza , al parer noanro', et 
o^e nna conferma sufficiente per il Piercarlo dio del- 
l' invenot 

Torniamo ora àUa rappresentazione dei nostro vaso 

« 

argenteo, per aggiungere ancor un* altra osservazione 
relativa lUle quattro , figure femminiU sugli animali, le 
quali non debbonsi certamente consider^rs come le dee 
delle stagioni ossia le Ore» ma piuKóslo cpipe la terra 
nella primavera^ neireataie, neiraulunno « oeiriovemo. 
Ciò che viene in ìspecie accennato dalt*òrlo che circonda 
la rappreseqtanza principale, .raffigurando il mare ossia 
Toceano. Nella stessa guisa hanno da intorpretacai le 



credule « OlrerPisiinO' Stagioni » al eopereblo del sar- 
oofago di Wìlloiihoiue ( Gerhard f Aotike Bildwerke » 
lab. CCCX, 1); <[ai^ le aMtloe del lltiieo CUaramooti 
spiegate per VÀutomue/% VHivtr dal Clarae t. Mas. de 
Sciilpt. pi. 447r 821 e pi. 428 « 832; in fino il bas* 
sorilìeTO del Lotfvre preip p^ lUiOomiMdal.BQaiUon, 
Mos. des AnUq. t. ili , Basrel. pl« 14 » n« %ò*f e dal 
Clarac, I. 1. pi. 183, n. 94» 

Avendo scritto le osserf azioni finora prodo^e , tro* 
▼ai che Zoega , Bassir. t U ^ p* 222 areva già esternato 
il medesimo. parere 9 benché come semplice «ongettnra » 
mentovando alcuni monumenii relaliti. Egli osserva 
nella nota 20 : « Y. Lamberti scult. d. pah villa Bor* 
ghese st 5, n. 10. 13: st. 6, n. 12* tfontim. Matth* 
t 3, Tab. Ili, 1. Ifi nn frontale di copercbiQ. di sar« 
cofago d*aisai bella scnltnra conservato nel museo Pìo^ 
dementino» oiascnna di queste quattro femmine decom- 
benti è accompagnata da due putti, occupati d'oggetti spet- 
tanti alla stagione ch^-essa raffigura. La madre Terra 
accompagnata da quattro putti l'abbiamo in altro marmo 
del medesimo museo ed in uno della villa Borghese dato 
da WìnckeliAann Hon. fig. 43, ommessovi però il quarto 
putto. L' istessa dea coi quattro putti ò espressa in me- 
daglione di Commodo coirèpigrafe UmptMrum féUcitat: 
Pedrnsi t. 5, tav, 16, 1: Bnonarr. t 7, 9 (Bossiére Mèd. 
dn Boi PI. 15) ^1). 

(t) Fra' moanmettti qod pabblieali hanno ds.meostoiisni qoì 
il coperchio d' un sarcofago descritto nella Zeitschr. f Kunst del 
Welcker » p* 582 , ed esistente nel Mas. Pio-CI. , ed il bassorilievo 
riferito dal Gerhard »BerKn*B antike Bildwerka fra'lavQri dì marmo 
n. 40» 9» p. 63. Le altre divinila posto.in connessione (sotll^. stogioni 
fnrono raccolto da' monumenti d'arto dal Bninn nel Bfdl. IS49« 
p. 76. Riguardo al Priapo » si sarebbe potuto mensionare quello del 
Clarac , Mus. de Scult. pi. 734, B. n. 1776. Trovo inoltre una statoa 
di Priapo con tre t genii > rinvenuta a Aix (Boi^l^es du Rhone) 
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Se nelle cose finora propóste abbiamo diminuito il 
numero de* monumenti • comunemente riferite alle Ore f 
ci sia ora lecito d*aumentarìò dall'altra parte di due 
interessanti monumenti statdalj. Parlo in primo luogo 
della statua Mus. Borb. V, 22 (Glarac, Mus. de Sculpt*. 
pi. 564, n« i206tf , spiegata per Ilizia nel Manuale del 
Mueller §. 422, 7, p. 739 ed. Welcker), ma comune^ 
mente presa per Selene ', la quale allo stesso Mueller , 
allorquando ne rìde Tòrigltìale, fece nascere il pensierc, 
che potrebbe essere un* Ora; quindi della statua di Villa 
Albani riferita da Raffei, Osserr. sopra alcuni antichi 
Monum. p. 25, a Giunone scendente in Lemnos dall' O*- 
limpo e mentionala nella Descrii. di Roma III , 2 , 
p. 466 (Glarac pi. 415, nn. 719 e 719a), la cui spiega- 
ziòne'pef Ilizia (Mueller §. 392, 4) fu già negata dal 
Welcker. 

F. WIESEUB. 
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DUE SGENE DEL MITO DI CIRCE NELL'ODISSEA (1), 
VASO YULGENl'E DEL MUSEO DI PARMA. 

fMoH. imd. diWImL wd. Y» tor. JU). 

Le pitture della parte antica e del rovescio d'un^an-* 
fora tulcente del Museo parmense , rappresentate sulla 
tayola XLI de* nostri monumenti ^ sono non solamente 

mentovata in Zimmermann , Zeitscbr. f« A. W. 1839, p. 608. Panni 
possibile , arni probabile che anche la gemma riferita dal Brunn a 
fierapi (Winckelm. Mon. ined< n. 81) spetti piaUosto a Priapo» nelle 
coi rappresentaiioni il medio non è ponto cosa insolita. 

(1) Cf. R. Rochette , Mon. inéd. p. 361 segg.: 0. /ahn» Archaeol. 
Beitraege p. 401 w^. 
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ìt prime rappreseataaze Tascnlari (i), ma in genere 
sonò eziandio i primi monumenti greci relativi al mito 
di Circe nell* Odissea > finora resi di pubblica ragione. 
La serie per sé si piccola de* monumenti di quella atr 
tribuzione puè facilmente noverarsi , in specie dopoché 
0. Jahn (K L) ne ha separalo tutti quei che erronea- 
mcnle furono ad essa riferiti. Oltre il frammento d*una 
tavola destinata aifuso della scuola a guisa della tavola 
iliaca (2)» un* urna cineraria etrusca che indubitabilmenle 
rappresenta il medesimo mito (3) ed altra simQe urna 
proveniente da Getona (4) > la cui spiegazione a me non 
pare tanto incerta t quanto la crede il eh. Jahn ( L 1. 
p. 408 seg. ) 9 a* quali monumenti s'aggiunge puranco 
una pittura paretaria pubblicata dal Mazois > Buines de 
ÌPompeii li ^ 43 ) p. 85 , e se ne respingiamo inoltre 
que* monumenti che a torto si riferivano a quel sog- 
getto (5) i noo abbiamo che una notizia più o meno 



(!) di è mosiralo^ come a me pare^ in Hiodo oonvioceote 
dairjsbn» I. L p. 407» che il vaso pubblicato dal Micali, Mon. 
joed. ad illustr. deìla storia degli ant. pop. Ital. (tir. 1B44), tav. 40, 
alla p. 240 di quell'opera vien a torto riferito al nostro soggetto. 

{%) PobbiicaU prima dà Bartbélémy ne* Mém. de 1* acad. des 
ìnscript. cet XXVlII, pi. 2» poi da Venuti» la favola di Circe 
tappreseolata in un aot bassor. di marmo, Hooftì 1785» e da Guattanì» 
Mon. ined. 1788» Febr. ìì, finalmeate nella Gal. mytbé 174» 635. 

(3) Pubblicata io guisa poco soddisfacente da Goamacci » Orig. 
Ital. I» 456 (cf. Uhden » b^gli Atti della R. Acad. di Berlino 1816-17» 
p. 38), quindi dal R. Rochette, Mon* inéd. pi. 6l» 2; cf. Jabn» 1. 1. 
p» 408. 

(4) Pubblicata da Micali» Mon» ined* (1844). tav. 40« ed Annali 
d. Inst XiV» tav. dagg. D; cL Bull. 1842» p. 17 e seg. e 1843, p. 61. 

(5) Fra questi è specialmente tidomata la pittura paretada rin- 
venuta nel 1828 nelta casa pompejana detta di Castore e Polluce 
(Geli» Pompeiana II» 72; Zahn II, 23; Mus. borb.^ X» 57 ecc.); ma 
la spiegazione che la rapportò al mito della Circe (R. RocheUe» 
M. I. p. 350 seg.; Mueller» Arcbeól. S- ^i^» <)» cMo essere stata 
rispinta completamente dall* Jahn I. 1. p. 402 segg. né» spero» verrà 
mai nuovameiita messa in campo. 
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superficiale, fornitaci da descrizioni e menxioni occa- 
sionali , di tre soli dipinti Yasculari , prescindendo dal 
bassorilievo della cassa di Gipsdo (Pans. Y, 19, 2), il 
quale rappresentava an*altra scena che i monnmenti con- 
servatici j nonché di|lla pittnira d'nn codice di Virgilio 
(VII, 5) mentovato da B. Rochette (K 1.). 

Le tre pitture vasculari , nel cui numero sono com- 
prese puranco quelle qui pubblicate , sono le seguenti : 
1, Lekythùs ^ figure nere, proveniente dalla Sicilia , 
descritto dal Braun , Bull. 1835, p. 30 segg. (1). Nel 
bel mezzo una figura è assisa fra rami di vite, cioè 
Circe , teiiente in mano una tazza ; in cui sembra mi- 
schiar qualche cosa per mezzo d'un bastoncino. Un guer- 
riero, po^to dinanzi ad essa , Ulisse , la minaccia con 
asta alzata , mentre da ciascun lato s^osservano due fi- 
gure a teste d'animali (2). Il Braun Tha giustamente 
riferito al momento 9 in cui Circe mischia la bevanda 
miracolosa per Ulisse (Od. X, 316), il quale , protetto 
mediante l'erba moly , la minaccia colle sue armi , ben- 
ché il pittore in luogo della spada , diretta contro di 
lui secondo Omero (1. 1. 321 seg.) , abbia scelta la lancia 
alzata quasi con espressione più significativa. I quattro 
compagni trasformati circondano le persone principali , 
0Bc|e ineglio rilevarne il significato che senza di esse 
sarebbe poco chiaro e ammetterebbe varie spiegazioni , 
' e per ancora indicare l'intenzione da Circe congiunta 
colla sua azione. 2, Del secondo vaso , esistente in una 
collezione particolare a Napoli , il B. Bochette ne ha 
dato una breve notizia 1 M. I. p. 961 (3). Esso rappre* 

(1) lahn 9 1. I. p. 406 segg. 

(8) Una a testa d'asino » un'altra con quella d'an cinghiale , la 
terza con quella d'un porco (?), mentre la testa della quarta si è 
perduta. 

(3) Cf. Jahn» 1. 1. p. 407. 
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tenia- il momento t in eni vien Irasfamato nno de* oom- 
pegni d' Ulisse* Circe gli tocca la lesta col bastone > ed 
il successo delia di lei malia ¥iea espresso . nella tra- 
aformaatone di esso in modo non dissimile da quello 
usato nel bel raso del sagriisio d'Ifigenia rìprodoUo« 
secondo B* RocheUe M. L 26» o» snlla Invola. 14 della 
Bsia Galleria di monnmenli eroici. L'animale 9 nel qnale 
Toomo TÌen trasformalo, apparisce lUelro di lui 9, per la 
maggior parte ooperto dalla di Ini figura medesima. 
3, Del terzo taso 9 cioè dell' anfora parmense che qui 
aliamo per pubblicare , il Braun ha dato la prima de» 
serizione nel Bull. 1838, p. 27 seg^^ breyemeote ripro* 
•dotta dall' Jabn I. 1. p. 407. Spero peraltro, di subito 
•dimostrare che quella descristone non era di. perfotta 
eaatlezza) mentre il taso presenta nn interesse mag* 
giore che non pnossi affatto da quella desumere. Ma 
prima di passare alla slessa descrizione ed illustrazione, 
non sarà soTercbio di ricordare la maniera^ in eni l'arte 
'fignratita degli antichi riproduce le scene della poo-^ 
sia (1) , giacchd soltanto , se si tiene formamente im* 
pressa nella mente la relazione dell'arte colla poesia # 
n'apprezzeranno bene le nostre pitture e s'approTcrà la 
mia spiegazione. 

La relazione dell'arte colla poesia che riprodébef 
-è sempre pino meno libera , .ma non s'abbassa, mai al 
grado di dipendenza ovvia nel maggior numero delle 
naodeme cosidelle illustrazioni di poesie romanzi. 
L'arto dell'età più antica contentasi in generale di rap- 
presentare le azioni e le scene mitiche in gnisa da ri- 
cordare allo speiUlore mercè le rappresentanze, figurate 



(!) Tratto in modo piii esteso sulla relaiione delle rappresen- 
tenie Ogurative di scene poetiche colle' fonti d*es8e nella poesia 
nella iptrodazìpne alla mia Galleria di monumenti eroici. 
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pcMSMe popohri e generalmeBle amale t menlre Dù^esaUa 
rìprodttsioae di tulle ie ctrcostanse non va compresa 
nella di tei ialcnzione e dalfailro |laio juna libera com-^ 
posizione artìstica 9 diretta sul contenuto generale 9 resta 
ancor esclusa dalla di lei i^apaciià» Tutto questo si rioo^ 
nosce più chiaramenie % se osserviamo che. frequente* 
mente vengono scelti do* momenti che non offrono die 
pochi 9 o meno favoreToli motivi alla rappresentazione 
pittorica (cf. le numerose rapprosentanic delle tre deità 
che si recano presso Paride) » i quali però nella poesia' 
sona piene di splendore e bellezza* — L*arte. poi dell'e- 
poca del maggior sviluppo rappresenta le materie poe^ 
tiche secondo il vero loro essere in modo da rivaliasare» 
con libertà ed originalità neirespressioni.suei e co* vessi 
particolari di queste , colf espressione e co* mezzi di 
rappresentazioni peculiari alla poesia % rilevando il vero 
ed essenziale contenuto del mito poetico e delle di lui 
parti pia piene d'effetto 9 mediante contrazioni ed am- 
pliazioni t combinazioni 9 aggiunzioni ed omessioni.» 
senza però che anche qni Tarte sia legata a certe par* 
ticolarità fornite dal mito. Ma senapre o quasi sempre 
il motivo della trasformazione di matèrie poetiche nelle 
rappresentazioni figurate ha da trovarsi in motivi ..aiy 
tistici^ Or dove noi aliri non possiamo provarlo ^ per- 
chò non conosciama sufficientemente le poesie 9 là noB^ 
dimeno abbiamo da supporlo e cercarlo. — L'arte 
in fine del tempo posteriore agisce ancor più liberai 
meato ; nò senza arbitrio. Imperocché avviene non so- 
lamente che le influenze di riproduzioni posteriori di 
antichi argomenti poetici distolgano le rappresentaiioifti 
d'arte da questi ultimi (ciò che in parte già é il ca$09 o 
può comprovarsi esserlo statOf nelPepoca dello sviluppo 
maggiore* dell' arte j 9 ma si rileva ancora chiaramente 
dal confronto d'un numero immenso di quelle pitture 
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9fnìé di oompoftiiione poeo severa ed esttUi, benché 
bellÌMÌoie nei sìagolt molÌTÌ e nelle figure o groppi » 
che in quei tempi posleriori erasi perdalo almeno in' 
parte il senso e la oonoscenxa più profondi della poesia 
e delle infenzioni d*essa , dimodoché i monumenti del< 
repoca posteriore riprendono on carattere superficiale^ 
ansi piò snperficiale di qneUo de'monnmenti di epoca 
arcaica > nelle inrensioni di cni ^ p; e« nelle connessioni 
delle rappresentarne delPantica e del rovescio > apparisce 
spesso un profondo intendimei^to della poesia ed ana 
fom poetica creatrieo che dere recarci maraTiglia e 
Toro piacere. 

Le pitture della nostra anfora stanno $ perché così 
dica , su' confini dell'epoca migliore dell'arte » rappre» 
senlaodo una reiasione colla poesia « che non é certa-» 
mente estema t ma neppure tanto profonda , quanto in 
molti altri monumenti de' tempi più antichi , segnata^ 
mente in tasi nolani. Imperocché indarno cercherai nella 
descrisione omerica del mito di Circe momenti esatta^ 
mente corrispondenti alla nostra anfora 9 ma non meno 
▼ane sarebbero ricerche d'on'altra fonte del nostro mo* 
numento ,. d'una riproduzione postomerica di quell'aY'' 
Tenimento. Sono due scene della poesia omerica 9 ma 
trattate in maniera affatto libera » rappresentanti l'una 
e Valtra 9 se bene si considerano , una continuazione del 
medesimo fatto » il principio e la fine di esso , mentre 
la pittura del rorescio offre la prima, quella dell'antica 
la seconda scena. Cominciamo dalla prima (Tay. XLI, Il)« 

Vediamo un uomo discorrente con una donna» 
accompagnala da un cane di sorprendente grandezza* 
Quello 9 restilo d'uà chitone dalle maniche corte 9 ornato 
di cintura e d'un orlo oscuro 9 ha la clamide allacciala 
sul petto per mezzo d'una fibula. Il cappello da viaggio 
di forma non meno diversa dal noto peiatos , che dal 
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jMZeo d* Uliftse ». gli pende sulla naca. La laiicU è appog' 
giata al braccio sinistro abbassato, meoUne il destro f 
che sosiione paranco la clamide , vien alzato , indicando 
che r nomo 9 guardando fisamente la donna 9 Le indi«* 
rissa un discorso. Questa 9 yestita d'un lungo chitone 
contenuto sull'omero .mediante delle fibbie 9 e la testa 
ornata d*una specie di sphendane,. gli risponde con et prea* 
sione amicbcTole 9 alzando ambe le mani in acaompa* 
gnamento del discorso. Fin qui la «cena è poco cara!- 
leristica, né può spiegarsi con certezza senza il con- 
fronto col dipinto dell'antica 9 che c'indica il cerchio 
generale 9 al quale appartiene 9 mentre non é meno im* 
portante per siffatto scopo itcane posto accanto alla 
donna. Attesoché qo/el cane ci sorprende non solamente 
a motifo della sua grandezza 9 cani di simile grandezsa 
ritrovandosi anche altre. Tolte 9 ma. molla più per la svia 
posizione, e per la.. particolare espressione data dai pil« 
torealla testa di lui. L'animale in posizione tranqnillni 
con bocca spalancata ^9 ma sicuramente non latrando 1 
alzai con evidente, intenzione sforzata 9 la testa Terso 
l'uomo 9 e pare che t^nti d' incontrare cogli occhi swh 
prudenti lo sguardo di Ini. Le orecchia sono, ripiegate 
alla testa coli' espressione d' amorevolezza . peculiare 
a' cani. Quel cane , distioguesi . da tutti gli altri cani 
dell'arie antica e credo che diificilmente se ne Iroverebbe 
ano del tutto simile. Ma la chiaTe appunto ddle par- 
licolarità ottìc in siffatto animale offresi ne' tv. 212-219 
del libro X dell'Odissea: 
( i(jL(ft dk fity Ximoi wav èphrepoi y^l Xiovre^ 9 

TOv« aix'ìi xar£deX(ev 9 enei xoxà f apjbiiaz iduxev. 
. qÌS* di. y edpfAY)3Yi(7aev In av^p^cv , iìj! ipa tot yz 

ovpriacv fAaxptiae irspco'q'aivoyte^ ovcaTov. 

co^ i* ir iv àfi^\ ,&vaxra xvvec daix/^ty^ lòvra 

caivo)?* a! et yap'Tt f.^ei [iiìkiyiiocTOi 5ypicC* 
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^OLivor xeì ì^ liiuvac^ ^ ÌTtiì liù\f ahà ireXo^v; 
S'osservi soltanto che a* lupi e leoni vien qbl %o^ 
stitniUi aQ eane^sia per una fantasia del pittore » sia 
perché l'espfessioiie di quella* aoiicbe?olez2a si poteva 
fappresentaro pia - faellMBnte in un ceno anaiclié /in 
quegli animali , e intesta parini la ragione pi4i proba^ 
bile; essendoché- lo stesso poeta , per dar nna idea pi4 
ehiara Mia condotta; 4i ìsssi , V ha paragonala con quella 
di cani. Con cift peraltro si è trotata poranco la spie* 
gasione di tutta 1« rappresentama; L'noAio non é |}li$so 
che netta nudità peealiare degli eroi ritroveremo subitti 
suiraoliea , ma uno do' suor oonpagni mandati sotto il 
comando d^ Enriloeo per esplorare V intemo dell' isola 
Circea ^Odiss. !• 1; 203 s«g.). I suoi abili sono quei 
generalmente noti de' viaggiatori eroici > ed in tspecio 
delle persone' aeoondarie dailFepopet'(l)« Ma due mo* 
menti dèlia déacriiiona omerica vedonsi riuniti nelfci 
pittura, l'iooontrO' degii Aainiali o qudlov dì Circe 
(vv. 229 sogg.) y della qua! éosa s'intenderà facilmente 
la ragiMés da ehi si figura separati quei duo momenti, 
de' quali nessuno non sarebbe allora intelligibile , 
perché inastino suffleientcmante mgnificative. Si voglia 
peraltito óssorvaffST nomo nella conlraiione della scrae 
separate presso Omero medesimo il codlenuto dalla de- 
aeriaicmè poetica vien riprodotto esattamente e coq molto 
senno I voglio diro Topposisiono amiebevolo- degli UO7 
mini trasformati InanimaK , che presso Omero «arcano 
invano^ come il cane del nostro dipinto r di farsi io* 
tendere , B'Paccoglienimdi Circe , apparentemeiUei piena 
di boiHà; ■■ Abbiamo qui diVsrenza nel modo delia cap? 



(I) Ricordo p. e. Euforbo con Edipo bambino ne'Monum, II, 14) 
cf. la mia Galleria di sionmaèati ìsmid (av« |f n; 3* 
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presentaon , data nella dHbreBta de* jnezsi d*essa , ma 
identitàjdehooiitenato* 

In modo aimile deve considerarti la piUora deiran- 
tica. ATTortii di sopra y che le due pitlnre formano una 
eoQsecazione di scene y rappresentando il principio e U 
fine d*aQ medesimo ayt cnimento u Ke abbiamo Tedalo il 
principio, il eompagno .d' Ulisse che aegne fV ifusimi 
deliaimagv: ilimom^nto prossimo porterà la Ma Ira» 
sformarione. Questa» fome faUo compiuto, rinviensi nella 
pittura principale (%• I). Seeeisdo iLmodo abbastanza 
profeto (1) deirarte aniiea d'osprimeie la> trasformaxione 
del eorpo namoo per meno d una tosta: animalesca im- 
postagli, vediamo qui mi* oampagao .d* Ulisso cob festa 
dt porco sedente per tona , il f uab aUa, aNno.pveeo 
d'asamimionoy le sfAadlo e la mano tes^o feroe, che 
é posto appiedi di lai. Srecredntor di rioonoseere fnl 
il momento, in cui la magsk ce^ea* invano: di eSetUiara 
la trasfbrmaaiooe d* Ulisse, cbe riseontra alla di lai 
fdrmola ma([ica f sgnainando la s^da e divigendola cosh 
Irò di lei che sgomentata gli cade ai piedi (Od* 1. L 321 
seg.). M* è vero , in fatti , cbe qui siasi rappresentala 
quella situazione piena di commozione drammatica? è 
Vero cbe Ulisse ( giaeobè non può esser dubbioso Am 
egli sia rappresentato neiruomo ignudo all'infuori della 
clamide) dirige la spada contro Givce? o cbe nella com- 
mozione di qutist* ùltima sulla pittura nostra s esprima 
puranco una esigua parte della descrizione omerica? & 
paura e terrore quel cbe la maga esprime col gesto par- 
ticolare delle braccia piegate in angolo retto e sollevalo 
io modo uguale e con mani aperte ? Ed- a cbe cosa ser- 
vih^bbe il compagno trasformalo ? ibrse per. indicam 
soltanto da quanto Ulisse era minacciato? 



(t) Gf. ÌD ispeeie Jahn, I. I. > 409 seg. 
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Al parer mio il pittore del nso nostn» tfovrdibe 
essere stato meno abile , ehe non lo sembra esser stato 
m vero > se avesse Tolato esprimere 1* impeto tiolento e 
pieno d' ira dell Woe omorioo mediaste qael motimeaio 
tranquillo e ritenuto d' Ulisse , né più abile si sarebbe 
asostrato nella rappresentansa del terrore e della siqiplica 
di Ciroe 9 mentre raggiungere dì qod oompagno tvasfor** 
mato per lo scopo indicalo sarebbe una singolare Ì9* 
menzione. In una parola , non vi è figurata la scena 
creduta dal Braua ( Bull. 1S38, p. Sf ) » ma «una scena 
compósta da due momenti on^ricr at pari di quella det 
rovescio , cioè la liberasione del compagna traslbnnaiu. 
La prova di eie vada a trovarla in primo luogo -nel'^gestp 
assai caratteristico di Circe , il quale bMobd Corso ftnota 
non si sia trovato altrove i nondimeno può spiegai^i, 
Imperoecbé è generalmente Uotò , lo aggomitolare della 
mano e lo rnoroeiocbiarle ambedue esfére T espressione 
simbolica del legare, ivipedire^ riteiere Vi^^ualogeslé 
trovasi iu ispeeie neirilif !a rappreseoftata Dome ritenMtf 
il parto , sia in opere di letteratura , sia in monumenti 
d'arte. Ora il gesto di Giroe si è appunto il eoiitrarif 
di quello. Giaocbé colle braccia estese , colle palme ielle 
mani aperte f col dito grosso separato- in ao^lo' retto 
dagli altri diti , questo gesto esprime lo sleg^e iu eeu«- 
tropposizione con quel legare ^ Taprive opposto à quel 
rincolare e ritenere. La malia poi è un vincolo cfae;deve 
essere sciolto s ruoaso si deve liberare • dalla forma 
d'animale; la copertura animalesca ha da cadére, a(- 
fincbé ritorni la forma originaria. Cf.Od. 1.1. 393. «Ed 
io per me son persuaso , che questo moménto sia qui 
rappresentalo. I gesti della maraviglia e del terrore 
ritornano ben cento volte ne* monumenti antichi , ma 
eeppure una sola volta rassomigliano u; quellu qui figu* 
rato, mentre le braccia aUate a modo uguale e pie« 
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gale» «tfpressione'peco naturale pei^ iodicare naniTiglia 
e spa'reftlo, sano mollo ai^ifieattYe pel gesto deUa 
maga. E con eie tolto ooDeotda; e spiegaai la aita^ 
zkNie intera: Lo ateasò Ulisae > difeso » tonte • lo è , con- 
tro gli iagahini e le formóle di Giroe t è aaito con lel 
Bell'amore ed'^alll•cicta, ma i suoi oampagni aoflEroiio 
ancora - nella trasformazione indegna* L*eroe si ricorda 
d'essi e chiede dalla dea la* loro libetaiione. QnelUf 
confermhndowt al sao desio t ginala Omero , ?a sola alla 
stalla fdoT» li (iène indiasL Ma qnl il pittore ha de- 
viato daUa narraiione del poetai eooM fece pnre lo 
senUore del' mentovato frémmetito di baasorilieyo j giac- 
ché anche in ^esto UUsse ha ascompagnato Giroe alla 
siaUa 9 eeflUe nella ncisira piUnra. Il .pittore nostro per- 
altro ha jupertto Jo> sotltore in quatto ràgnarda reqprns* 
sione piósa di sennob' ^tiesoohi wA haasorìlieTa Ulisse 
é presente à modo di spettatore qwsi indiffiNrenley men^ 
Ire nella. nostra piUiiva ' egli i per qoanto^fU d dato, 
prende parto neirasione. Ha'^U s^aainata la spadai 
senza brandirla contro la- mag^vOM tonandola pronta 
per fame nso'9 snbitocbè «pialla too» tenesse la partala 
data. £ qniinto.bene ò esprèssa silfKtta ailnattone! 
Ulisse sto fermo e tranquiUo dinnnat a Circe t ma 
pronto ad' assalirla^ gnardandoU £stmento| mentre la 
dea risponde al -sne sguardo con un tenuto movimento 
della testa , hen conveniente alla sdeonitii di tutto l'alto 
della liberazione. Né è' meno signi6c$iÌTa la manierai 
in coi il coupagoo- tca]»rorBaito'^YÌnn rappresentoto» il 
quale come centro deU'asione ecmpa la parto anteriore 
nella pittura. Conforme alla aua^natnra bestiale fttovasi 
adrajato per terra > ed ecoUato da Ulisse e dalla maga * 
ha tirato verso di se la' gamba destra i quasi che VO" 
lesse alzarftii ma ritenuto dalla trasbrmasiona , non 
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solleva se non mano e sguardo ammirtindò e salutando 
H soo liberatore. ^ 

In questa gatsa anche qnì mercè la oombìnatione 
di dne momenti della narrazione poetica rien l'appre- 
senfato il principal contenulo della poesia , * che non 
sard^be stato chiaro ^ se le due scene si fossero éej^arate; 
Essendoché come si sarebbe potata earatterittare la 
domanda da Ulisse diretta a Circe, sentàchd ognune 
arasse créduto esservi' i^appresentato Y altro momenti 
della tentata trasformazione d* Ulisse ? è come la libe^ 
raxione dd compagno si sarebbe voluta distinguere dalla 
trasfbrmàiione di esso medesimo? Del i^to la nostra 
stima ed ammirazione de* procedimenti pieni- dt sennò 
dell'arte antica non può » a mio credere , non essere au- 
montata , osservando un metodo , quale ho celroata dV 
sporto 9 e sarebbe da desiderare che si dirigesse Tattett- 
sione a simili osservazioni più di frequente che non si 
é fatto finora. 

Benna. oyirbick. 
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L'insigne architétto Pasquale Coste, ben cognito 
per le sue grandi pubblicazioni sui monumenti antichi 
della Persia e sulFarchitettura araba in generale, es-' 
sendo Tenuto in Roma nel principio di quest'anno 9 e* 
facendogli in un giorno di tale suo soggièrno vedere i 
grandi lavori che si stavano in allora eseguendo nella 
parte superiore deir anfiteatro Flavio per disflosizione. 

AKNALl 1852. 16 



249 AflFlTEATaO DI TUMO. 

del llinistero 4el coBiBiercio e belle arli» colla mia di* 
reiioney onde assienrare la parte inedia della cinta 
esterna col meno del collegamento di alcune opere co- 
slrntle di nnovo sulle tracce delle antiche interamente 
rovinate » e poscia trattenendoci sull'alto del piano su- 
periore del portico , che fu ristabilito , a parlare della 
vastità del monnmento ohe in tutta la sua estensione 
fi. preseotara allo sguardo , come ancora delle sue prin- 
liipali particolarità f egli mi faceva conoscere che tale 
Yisita gli rammentava di avere alcuni anni indietro 
preso a considerare con studio l'anfiteatro di Sl^Difemm , 
corrispondfMAte all'antica città di Tisdro in Africa » che 
non ora ancora da alcun viaggiatole descritto e rap- 
presentato in niodo da potersene formare una giusta 
ideaf e chot precipuamente per la sua conservazione» 
io reputava meritare una distinta considerasione per 
meglio stabilire l'architettura di tal genere di edifizj. 
Per soddisfare il mio desiderio di conoscere lo atesso 
monumento I onde corredare di maggiori documenti) 
quanto aveva esposto sul medesimo oggetto in diverse 
mie pubblicazioni , egli gentilmente mi prometteva che 
al suo ritomo a Marsiglia mi avrebbe inviato copia dei 
disegni ch'egli aveva dedotti dal medesimo anfiteatro. 
Non mancò alla sua graziosa promessa ^ e con piacere 
potei osservare i disegni trasmessimi. / Riconoscendone 
la importanza e nel tempo stesso la utilità di procorare 
la pubblicazione di essi , onde il monumento preso a 
rjsppresentare non rimanesse pia a lungo negletto» 
proposi che fossero compresi tra i monumenti inediti 
della collezione dell' Inst^tuto e la succinta descrizione » 
che unitamente mi fu trasmessa » in questo volume degli 
4^nnali, Aderendo il pregiatissimo autore a questa mia 
proposta» adempio con piacere a tale commissione coU'es- 
porre tanto la lettera die il sig« Cobite mi icris^e in tale 
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ciffooslaua 9 porehò conliene alcooe noUiie ifiiporUnti 
• ooMsceni 9 qaanto la deserìzioné dell'anfiteatro 9 ebé 
ni aggiunse in s^egazione dei suddetti disegni , i quali 
Tengono compresi nelle tav. XLII*XLIV de' Monumenti. 
In fine, prendendo motivo di questa importante pubbli- 
cazione ^ mi si rende opportuno di esporre alcune os^ 
serrazioni sulla parie superiore inlema dell'anfiteatro 
FiaTÌo che si sta rislaurando sulle tracce antiche; percbè 
il monumento , preso ad esporre 9 troYandosi alquanto 
più con^rvato in alcune parti della medesima parte su- 
periore 9 serve di valido documento per sempre più cour 
testare quale fosse la vera forma e decorazione di essa 
neiranfileatro Flavio. 

« Permettez-moi de vous adresser quelques calques 
faits sur mes dessins originaux de l'amphitheàtre d'El- 
Djemm 9 dans la régence de Tunis ; monument qui n'est 
connu que par quelques descriptions de voyageurs tou- 
risles 9 qui parcourent rarement cotte partie de l'Afri- 
que 9 dont les ruines rappellent la puissance de l'empire 
romain. 

Chargè d'una^ nusaion auprès du Bey de Tanis 
em 1835 9 à TeSat de reconnaltre les moyens d'empè* 
dier l'aisablement du petit pòrt de la Gouleite , produit 
des gros temps qui règnent fréquen^roent dans le golfo 
de Carthage et sur toot le littoral de la còte longeant 
cotte régence 9 je visitai en mème temps les porta de 
BiurU, de Poràm-forma, Carthage , Hergla, Souxa , 
tfontuUr, et Mahadie ou Africa. Partout je reconnus 
que lors des gros temps» les courantes, qui règnent sur 
eette còte 9 entretenaient ramoncellement des sables dans 
ces divers ports. 

J'indiqnai un moyen . tròs-simple de garantir colui 
de la GùuUUe , en proposant un service actif de dra- 
gage à tapeur dans le cbenal de ce pori. Ce service fut 
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mis en etécotion, il remplil le bùi propose et fonclionDe 
depuià oeUe epoque ; de manière qne ies narires eDlreat 
ei Mrteat daDs le pori et dans le babaio de conatracUon 
4e la Goólelte. ... 

Celle missioQ me permil da visitor les miiies 
-à^UUfue , de Carihage avec aea belles cilernea el aea 
«qtKeducs; celles A^Oéideim, rapcienne IJlhina-Zmgiiaiutij 
^0' laufiman el de BUDjemm. Il no me fai pas permis 
d*aller plas loin. le voolos ponsser noe poinle josqo^à 
Kàirou^n r ville sainte , où il exisle une ancienne mos* 
qoée oi'oée de plns de 200 colonnes en marbré » mais 
le fanalisme musolman m'arrèla dans ma coarse. 

J*ai rapporlé un assez volamioeax: albam de celle 
)Mirlie^de la régence qae j*ai visilèo en mai el jain 1835. 
'J*en ai exirail l'amphilbóàtre de EUDjemm comme èlani 
la ruine là plos importante et la mieox conserrée , qae 
j'ai roIev6e dans Ioni son ensemble; je penso ^mon 
dier monsieor, qa*eUe aarail qoelqa'intérèt poar Yoas, 
qui vous Toas occapez d'ane manière sayante el ho* 
norable de T archeologie des monaments antiqaes. J*ai 
ètè frappé d'étonnemenl en voyanl les nombreor ou- 
vrages savammenl inlerprètés dans yos pablications , 
aassi 9 le mond satani, qui reconnatl votre mèrile, TOas 
doli de remerciements anlant poar V interprétalion des 
reslaarations des monaments , comme poar ayoir osé 
entreprendre à vos propres frais ces intéressanles pn- 
blications. Je voas prie d*ea agrèer mes félioilaliòns en 
mème lemps qae mes sincéres remerciements poar la 
bienveillanoe qne yoas ayei bien youla m*aocorder en 
me les commanicant 

L'amphithéàtre EUDjemm , Tancienne Tbysdms des 
Romains, est siine à 30 lieaes aa'sad-esl de Tanis et 
h d lieaes de Mahadiè , Africa (pori de n^er). 
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Oti pease généraiement qpe eet aaii)ihilbéfttre a été 
emstmit pur Gardwi Vai^m, qui fai prodamé eni*. 
perenr ed. ce lìea. - * 

Kien de plas imposant et de pliia majeataeax qiie 
raspeci de ce monoment, doat la pio» grande panie est 
bieu Goosenrée, drf moins exlériear^mefit 9 qar.riotó<* 
rieor est rempli de décombre^ et de saMe : il oc reste^ 
abiolament rien des siègea. oa gradina t bob, plus que 
dea Tomitoirea. Comme tea voataores des eacaliers exis- 
test encore satis marclies » ob 'peiit avec bb pen de. 
poinc grimper en qselqoes eadroita josqu^à l'étage le 
pina èleyé. 

Ce fnt sona le goavernemeBt de MohaaiBied-Bey'f 
tu 1710 9 que Tob conimen9a à porter la .maiB JUr ce 
mBtmmeBt» alors CBcore iatact. Los Arabea» qtti.peadant. 
aae révolte a'étaient retranebés daas rampbitbéàire ^ 
en démolireat presqp'entiérenient la parlie ^npérìeure 
poar kaoer dea pierres sar l0s assiégeants. Lea rebellea 
ayaat été vaiacus 9 le Bey fit santer qnelquea ^orcadea 
de Tnae des principales eatrées (celle da sad)» sn^c- loale 
la baalear de Tédifice , a fin qa* il ae pil^t plas^ servir 
désonnaia aa mème asage. Df puis ce téaips » les- Arabes ». 
n'oat cesse de le dépoailler . poar coi^itraire i|vec ^es de-» 
bria leurs laaiBOaa « lears (ombcaax et les maraboats de 
la petite ville EI-Djemm sitaée aa pied de ce colossei 
oaTrage des Romaias. , 

Toates les pjerres de ^a.^coastractioa^spa^ de di* 
mensipBs égales par assises de 5Q ceatiai^trc^ ^ posées. 
sar aae eoacbe de boa mortier de 5 millifnétresd'épais-. 
sear. Gotte pierre est aa grès roax, qai doane aa 
aioBumeat aa toa cbaleareax. . Il se compose de 68 ar- 
cadea aar aae cireoaférence de forme elliptiqae e^ ^ 
troia étages ornès de coloaaes, eagagées à la npoitié 
de lear dtamélre. Le style de Tcasemble est plein de 
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siropUcUé et ie noblMse. Lea colonnes f les comiche 
et les pro^s sont toos da mAme ordre, <ì*68t*à-dire , 

^ qa* ils ont les mèines dimensions fixèes par li hautenr 
lìhique de la pierre, malgré la dtlTérenee de banteor et 
de diamètre des lroÌ8 rangs de colonnes : les chapifeaox 
da premier et da troisiéntie ordre sont ooriothieDs f etut 
da deaxièmè ordre sont oomposites. Les leailles de lova 
les cbapiteaax ne sont pas détaillées» assimiliation aax 
cbapiteaasL da Còlisée de Rome. Aa-dessas de ees troia 
òrdres il y avait nn attiqae aycc des oavertares' car* 
rées correspondanl à Vti\e des arcades inférieores. Au- 
cane trace apparente de pierres en- saillie poar soa- 
leoir les bois da velariam , ne s*appen(oiveat dì à la 
fà^ade extérieare , ni à celle de V intérieur; elles aorolit 
été probablement enlevées avec celles qai formaient Tat- 
tiqae à Tépoqae da siège des Arabes. 

Tòotes les Toùtcs en rampes des escaliers existent 
en grande partie. Ces voùles sònt oonstraites en ma^n- 
nerie de blocage en ben mortier. On n*apper(oit aacanes 
briqaes dans tonte la construction de rédifice. 

La looguear da grand dlaroétre est de 150 métres, 
eelle da petit diamètre de t30 mòtres ; là haotear de la 
fa^ade, non compris Tat tiqae, est de 89 métres.'L*iiiité« 
riear de Famphilhéatre est tellement comMé par les at- 
tcrrissements des parties démolies qa*on ne peat re- 

' connaltre , s* il servait de Naamacbie. Il y a bien aa 
centro ane oaTerture qai communiqae à an canal soa- 
terrain , destine probablement à recetoir les eanx pia- 
▼iales qat tombaient dans cette enceinte : les Arabes de 
£1-Djemm prètendent que ce soaterrain se prolongeait 
jasqa* à Africa* à 9 lieaes de là poar commaniqaer li 
la mer. 

fndépendamment dcrampbithéàiref il sé Iroare aa 
poartoar de El-Djemm , ptnsiears monlTcnles de terres 
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ci de mines t sur rtm desquelt Font toII tréf-dittinele* 
meot la forme d*iiii thèàire » ijne des fooiile» biea diri-» 
gées meltmienl à déeonvert : dans Cellesi » comnie daot 
les aatres) oq décoiltre des reste» d*édiices intéressanU» ^ 

Les deus joars» qa# j'ai patsAs i El*DjeiMi| foreM 
eiaployés à mesiurer T anphilliéàlre et faire quelques 
tnes poQr défelopper ce monument dau son ensemble t 
par les six feailles de dessins annexés à oet apper<;[a 
descriplif. Ce séjoar do pen de darée ne me permil 
pss d^ Gonlinner mes infesligations» comma je Tanrais 
venia , ponr opérer qnelqnes fonilles qui aoraient pro« 
bablement obteon des rèsnllats satisfaìsants » sur les me* 
nomenis de lancienBe Thysdrns. 

Les Artbes , ponr obCenir qnelqnes piéces de mon« 
naies des vojragenrs > sVmpressent de Tons monirer ime 
staine de feaune de marbré blanc « de grandenr natn« 
ralle» drapée à Tantique , mais sans tète et sans brast 
noe antro statue tròs-mutilée , colossale i en marbré 
blanc également sans lAte i représente un empereur. 
Flasieurs fragmens de eolonnes en marbré précienx de 
diferses coulenrs d*un mètro de diametro. Les Arabes 
enltiTateurs troufont parfois à pen de profondenr , 
lorsqu* ils labourent le sol alentour de El-Djeinm , des 
mèdailles en bromo» en argent et en orj des pierres 
gratées , des lampes et autres objets intéressants de celle 
dté romaine »• 

Prima di passare a prendere in consideratione,qnan- 
to fu accennato da principio» credo opportuno indicare 
cbe effetti Yamente» come renne ricordato dal sig. Coste» 
ranfiteatro suddetto si dofo con molta probabilità ap- 
propriare a Gordiano il Tecchio. Ricordo che della città 
di Tisdro» thyidrui secondo i Latini» e ^v^ph seconde 
i- Greci f posta nella regione Bisacena dell'Africa in tìói* 
naniea di Sirtì minore» e non lungi datrantica Cartagine» 
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si haano Mlamoiite Maràismiine noiiiie aranii Tepoca in 
cai .tema r «pero il «addetto prìncipe» le quali si rìda* 
cono qaaslsolOia ciòqhe Tenne ipdicatQ da Plinio (Nat* 
*- BistLib.yiI» c.4) relatiTamente a qqel L. Gossicio che si 
cradeya. essersi «lutato da femmina in maschio nel giorno 
dello, nosze» epq^ ai contesta. da Aulo Gellio (Lib.' IX» 
Ci 4). Qaiiidi 4 da erodere cbe. Mse stata considerata Ira 
le cUtà.miyiori cbe ^trabone pose dietro Tanzidetta Sirtt 
minore ^Lib< XVIU e Sf)i mentre poi. sembra cbe tutta 
la sus^ pi;osperilà. l*abbia acquistata , allorcbò Gordiano 
tì. risiedeva come. proconsolo sotto il governo di Alea-f 
Sandro Severo , nella qual^ amministrazione sj fece tanto 
amare da essere paragonato e Scipione. E fu in tale 
eittà che. nella sua avanzata, età ricevette la porpora ed 
i prin^i onqri ìpapf^riall avanti .di Recarsi a Cartaginey 
come veniie.. narrato da Capitolino nella sua vita. K sic* 
come ijbl medesi0(o scrittore j tra leb.uone qualità che 
evano propri^ dello . st^ssp. Gordiano « si eopsiderava pre- 
eipWQCOte ^quella «delJL'amqre per i grandi spettacoli / 
p^rcui-. nel tempo delta ^}ia edilità egU aveva dato a 
proprie ^peso dodici .speltacoUral pòpolo, y cioi uno. per, 
ciasQiip, paese y^neiquaU ave^a latto combattervi sino a 
cinqoe^to jpjBJa di .gladiatori ,< e giammai meno di oen- 
toqipquantji pon ^plo fiere delta Libia , ed in up giorno 
n^ille or^i .(Cupitolino nei, tre Gordiani e. 3 e 8 ) f cosi 
è bei^ ragionevole il credere che nel tempo dell' anzi* 
detto suo proconsolato abbia impreso a fare, costruire in 
Tisdro itapdflettO) epQtealro- E eie si rende ancba più 
prohabile^ qi|(Vido.isi,. osserva che il più gran nurocfo 
dc^le fiere cbe wrvivapo per i, medesimi spettacoli 9 si 
facevfno'yeQÌfeidiiirAfripa,, mentre si riconoscerà essere 
stato 4ipportonissin|a. la edificazione del grande anfiteatro 
di Ti«dro,f onde, esercitare i gladiatori ai giuochi ddle 
caecioi a cui erano prJQoipalmente destinati gli anfi- 
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tefttrf. Per la grandezza por della stessa iiibbriea' 6^ da» 
credere che evideotemeote non sia stata portata a com-*, 
pimento dall* anzidetto Gordiano il vecdiio, ma •. feste, 
solo terminata da Gordiano III che eontinnd ad amare i 
■ledesimi grandi spettacoli , e che hen si conosce, tanto^ 
dà ona sna medaglia distinta eod Tepigrafe kviiifigbn<» 
TiA GOEDUNi ÀVG, Scrìtta intomof la eflBgie, deiranfiteatra. 
FlafiOf quanto da Capitolino .(Tre Gordiani e. 33). 
avere egli esibiti in esso giuochi Sontuosissimi , per i. 
quali afera- fatto raccogliere un numero grande di fiere 
di'Ogni specie.^ 

Si è col prendere in considerazione le indicate jào^ 
tizie che si trova iiutorevolmente contestata quella <uiii^ 
formiti di architettura che si scorge corrispondere tra 
il grwide anfiteatro Flavio di Róma e quello di Tisdro^L 
poiché era ben ragionevole che i suddetti principi del^ 
r imperoi che avevano esibiti grandinimi giuoqhr nel- 
r indicato primo anfiteatro 9 avessero procnrat^ d' imi-» 
tame' più da- vicino che fosse possibile la sua strutturaf 
BeH'edificare il secondo anzidetto,. Quindi se non si polii 
pareggiare la nuova opera, tisdrjtaiia alla vastità' della 
romana ,. si ottenne però di eseguirla con una stretti^ 
rassomiglianza nella formai. Cosi prendendo a consfderarei^ 
quantoT sussiste di conserva^) nella part3. superiore della 
cinta esterna dell'anfiteatro Flavia con ciò che rimane^ 
di inaggior conservazione^ nella parte superiore interna 
dell'anfiteatro tisdritano $ si può con, ragguardevole prò-? 
hahilità stabilire il.modQì con cui era efféttivameiite jier* 
minato il medesimo secondo anfiteatro 9 come offresi di- 
mostrato nella tavpla d'agg. U^ e nel tempo stesso con^ 
fermare la eguale sUrut|i\ra per l'anfiteatro Flavio^ E 
prìmferamentea.queslo oggetto è importante l'osServari;;' 
che le reliquie dell'anfiteatro tisdritano ei fanno ebiara-I. 
mente conoscere» eome erano eostmite le volte che regge- 
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Tano i} meaiano superiore dei gradi degli spettatori {hmCì 
nella iumina cavea , che si trovano interamente distratte 
neiranfiléalro romano} poiché si presentano esse fatte 
a dne riprese t come infatti comportava la maggiore loro 
stabilità in tale posizione assicarate verso la parte in^ 
terna solamente da nn non grande moro di cinta. Qoin^ 
di , osservando che nell'anfiteatro tisdritano^ anche pia 
che su quello di Roma 9 por la sna posizione nel caldo 
clima dell'Africa era necessario il velario , si deve ere* 
dere che vi fosse in esso praticato T ordine superiore 
adornato esternamente da pilastri ed internamente eom^ 
posto da nn portico -, come era nell'anfiteatro romano « 
tanto per collocare opportunamente la travatura neces* 
seria a sostenere lo stesso velario , quanto per servire 
agli uomini che erano impiegati a stenderlo e rititarlo> 
giacchd f supponendo privo di un tale ordine superiore 
l'anfiteatro I non si sarebbero potuto rinvenire metzi op^ 
portuni a Supplire a tale operazione; ed altronde redifizio 
sarebbe rimasto tronco senza un tale necessario compi* 
mento. Era poi anche indispensabile il medesimo ordine 
di portico per cingere convenientemente la cavea ^ come 
fi soleva costantemente praticare dagli antichi Romani 
non solo negli anfiteatri \ ma eziandio in tutti i teatri 9 
secondo anche le prescrizioni yitruviane. Benché in Tisdro 
non vi potesse evidentemente concorrere agli spettacoli 
gran numero di persone della plebe» pure si rendeva 
necessario lo stesso portico superiore per collocare i 
gradi di legno per le donne e le altre persone cbe non 
potevano sedere nei meniani dei cavalieri e dei cittadini* 
Ond* é che nella proposta indicazione della parte sope^ 
riore deiranfitcatro tisdritano, esibita nella citata tavola 
d'aggiunta » si sono indicale tulle le enunciate parti di 
suppleménto, le quali corrispondono assai bene con 
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quanto di positivo si può dedurre dalla parte snperstile 
deiranfiteatro Fhfio. 

Hi si rende poi opportuna questa jsireostania per 
dare una breve inditaxione del grande lavoro che da 
alenni anni fn impreso a farsi nel medesimo anfiteatro v:^ 
Flavio per continnare a riparare le reliqnie snpeirstilt 
da Olla maggiore rovina. Dopo che era stata aseiearata 
la estremità meridionale della parte della cinta esterna 
ehe rimane in tatta la sua elevatione per poco meno 
della metk del suo perimetro verso l' Esquilino , con il 
grande muramento che fa fatto eseguire dal Ponte^ 
fice Pio Yll nell'anno 1807 colla dircsione degli atchi* 
tetti camerali Giuseppe Palassi ^ Giuseppe Gamporedi e 
Raffaele Stem» e costrutto in modo da potere sorreg^ 
gore prontamente la pericolante parte deiredifizio sensa 
Temna pretensione di decorazione ; fu nell* anno 1820 
impreso ad eseguire nella estremila opposta della stessa 
cinta verso settentrione, una grande puntellatura per 
servire di temporaneo sostegno alla stessa parte dellV 
difizto che pure dava grandi segni di rovina, e ne ven-« 
ne negli ultimi giorni del suddetto Pontefice Pio VII 
anche impreso a costruire le arenazioni di opera mu- 
raria e poi portato a compimento nell'anno 1827 sotto 
il pontificato di Leone XII , le quali furono sapiente^ 
mente fatte ad imitazione delle antiche opere intera* • 
niente in tal luogo distrutte , come furono proposte ed 
eseguite colla di^zione deirarchitetto Giuseppe Valadier 
per formare uno stabile munimento. Bestavano cosi le 
estremità dèlia stéssa superstite cinta estema assicurale 
contenientJemente , benché con varietà di opere di sòste^ 
gno 9 che però sono iu ambidue i metodi degne di iim«- 
mirazione, e non mai abbastanza lodate per 'io sci)po 
a cui furono destiniite. Continuava con tuttociA il i^edr- 
mento in fuori della medesima superstite cinta esterna 
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nella, pf elfi .media in m^do da pnesentaoe |ieU*alU> dt essa 
on dislacco di circa un palmo dalle 4>pere ialeme di 
soslruzioni % e. da ciò ne. seguivano coplioue rovine delle 
opere iU< mnf^meolo interne», ed. ancbe maggipri dila«>, 
tameoU. Mila cosUrnzione esterna di pietra tiburlina. 
Sifalto oediinento era .anche in parte cagionalo dalle 
grandi mancance che esistevano aoU arco medio inferiore» 
ove ,v* era ujia dei quattro pin nobili accessi air an- 
fiti^tra adprnato • con colonne, e sopraornati in marmo, 
la qnaie defcaraxione venendo tolta nei tempi che non 
si apprezj^avano L monumenti antichi, si vennero a pro- 
durreste suddette. perniciose. mancanze. Per trattenere 
il mcdesiiup .ccdiinentQ non potendo certamente fare 
grandi opere di jSQstegnp i|l ridosso della medesima cinta 
esler^ia , come sarebbe stato richiesto dal più semplice 
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meteco di rjparl|l^>np , pi è dopo molto studio stabilito 
d'innalzare sopra il piano. superiore del secondo ordine 
dei partici , ove spltanlOi gioi^geyano le reliquie delle 
interne opere di spstripzione» i due altri ordini supe- 
rieri di..a|nbnlaGri.i ,interaiaei|le mancanti nel menu- 
mentp 9.. onde pptere. racfipmandare a ^stabili opere in- 
terne, la detta cìnt9 e^lerna* SiQatto collegamenlo.si é 
fatto Qon tre ordini; di grosse catene di ferro che com- 
pongppp una . fprte rete, di : trattenimento orizconlale , 
capace d'impedire |ip. ma|y[iorejjBediniento,e quasi non 
apparate,,. perchè murate entro Je dette opere costrutte 
di nuovo. Ma. mentre, si prpfRrava una tale, necessaria 
ripara^ipne al mpnnmen^O;, si ottepeva poi con tale 
metodo di potere pffrire^ una positiva e palese idea della 
struttura. della medesima p^rte superiore mancante; 
poiché; si sopO; ricostruiti tredici archi nel terzo piano 
di portici e sette nel quarto piano corrispondenti pre- 
cisamente nel mezzp dell'asse minore deirauGlcatro. Ed 
a ricomporre tutte le parli spettan i alle slesse opere 
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ha portalo un grande studio e somma diligenta nella 
esecuzione per riprendere eon esattèz^la le nuove ooslm- 
rioni solle tracce e le a t laccatore rimaste nel séolò del 
secondo piano e nella parte interna del grande moro di 
cinta. Tnttó si è trovato con precisione corrispondere 
alla propria strottnra del monumento; come in pertico* 
lare fa dimostrato nel volome IV della mia grande opera 
sagli Edifizj di Roma antica. Così ora sono tolti tatti 
1 dnbbj che si avevano sulla niedesimà j^rte mancante 
dell'anfiteatro; ed eziandio cosi restano palesi i varii giri 
delle scale interne che mettevano ai varj piani dei me- 
niani della somma cavea ed anche al piano det portico j 
OTO stavano i gradi in legno. Quindi spero che 11 me- 
desimo ristabilimento sarà portato almeno per cinqfue 
intercolonni sino al piano del tavolato superiore/ Si 
sono inoltre riprese le mancanze principali che esistéf- 
yano nell'arco medio del primo ordine di archi della 
cinta esterna, sostituendo i massi di marmo tolti con 
le parti delle colonne e dei sopraornati di pietra tibur- 
lina. Nel portare a compimento siffatta opera di ripa- 
razione 9 che si può considerare per una delle più im- 
portanti che si sieno fatte per la copservazione degli 
antichi monumenti , mi è stata di somma soddisfazione 
la conoscenza dell'anzidetto anfiteatro tisdritano ; perchè 
serve a contestare vieppiù la precisa architettura del* 
Fanfiteatro Flavio , quale venne preso a ristaurare. 

L. CANINA. 
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£SIK)SIZIONE TOPOGBAFICA 
D£LLA PBIMA PARTE DELL'ANTICA VIA APPIA 

DALLA PORTA GAPENA 
ALLA STAZIONE DELL'ARICIA. 



SBZIOMB I. DAL MIGLIO QUARTO AL HORO. 



Adempiendo 9 quanto venne esposto nelle notisie 
preliminari pabblicate nel preoedento Volume ^ s* im- 
prende Ja parziale descrizione della via Appia 9 oomin- 
ciando del luogo ove hanno avuto principio le grandi 
scavazioni » che corrisponde al quarto miglio 9 e progre- 
dendo sino al termine in cui furono condotto le stesse 
scavazioni nella primavera del corrente anno» che giunge 
sino al nono miglio. Allorché o saranno le scoperte di 
più avvicinate a Roma 1 continuate oltre al detto ter* 
mine p si progradirà nel modo stesso la descrizione sem- 
pre a norma di quanto fu prescritto. E cosi si può 
preventivamente determinare che nel prossimo Volume 
sar^ esposta la d^crizione della parte della via che dal 
nono miglio giunge sino a Boville , per essersi gii sta- 
bilito Io scoprimento di tale parte che succederà iMlia 
prossima stegione d* inverno e di primavera. Pertanto 9 
contenendoci nei suddetti limiti » è primieramente ne- 
eassnrio^ d' indicare che tutte le scoperto 9 fatto lungo la 
via stessa 9 tra il quarto ed il nono miglio 9 sono dimo- 
strate nelle tre Tavole dei Monumenti dell* bstituto di* 
stinto |con i num. IULV9 XLVI9 XLVII9 che corrispon- 
dono alia terza 9 quarta e quinte di quelle gii annunciate 
# elit anno atale diligentemente stabilite e delineate dal 
sigf Pietro Kosa obe ha con assiduità e somma cura ri- 
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levato qaanto veoiva snccessÌTameote discoperto , come 
già fa dichiarato. Quindi é d' uopo premettere che f per 
maggiore chiaroaza e per non intralciare le varie notizie 
sui rito»vainenti fatti lungo tutta la detta parte della 
via antica 9 la enunciata descrizione si esporrà in tante 
divisioni quanti sono gli spazj compresi tra le successif e 
colonne milliarie, richiamando cpn numeri romani i 
luoghi 9 in cui accade d'indicare alcun oggetto meritevole 
di considerazione. 

TUA IL QUARTO ED IL QUINTO MIGLIO. 

In seguito di quanto fu accennato nelle notizie pre* 
liminari sulla precisa posizione della prima colonna mìU 
Ilaria a palmi romani 512 distante dall* attuale porta 
S« Sebastiano» cioè metri 414) 480» si ò con somma 
diligenza estesa la corrispondente misura dell* antico mi« 
glio lungo la linea che seguiva la via. Tale misura si 
A determinata su molti studi fatti e precipuamente da 
quanto si ò dedotto dalle due colonne coclidi di Trajano 
e di Marco Aurelio » che i loro fusti con le rispettive 
basi e capitelli hanno cento piedi esatti di altezza , cioò 
metri 29, 655, donde si ebbe per il miglio di mille passi o 
piedi 5000, metri 1482, 275. Quindi da tale operazione si 
è ritrovato il miglio quarto corrispondere a met. 68, 300 
prima del mezzo di queirantico sepolcro rotondo che s'in- 
contra nel lato sinistro dopo il monumento dei Servilii i 
già scoperto dal Canova , ed oye ho fatto collocare un 
segnale temporaneo , finché non venga eretta una qnal^ 
che colonna milliaria ad imitazione delle antiche. In tale 
luogo doveva essere posta quella colonna milliaria che 
si asseriva dal Marini rinrenuta al suo tempo lungo 
la via Appia col N. lY ed iscrizione di Massenzio {AiH 
e Jfontfm. dei Fr0i* Anali ^ pag^ LXJXVJ) , la quali 
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ftvrebbe recato grande gtoranieDto a Queste ricerche r to- 
topografiche $ se si fosse lasciata al sao luògo o almeno 
consertala precisa menioria di es^o : ma nulla più della 
àuddetla todrcaiione di yia Appìa ci venne Iramaiidato. 
I. Gli scavi i improsi a farsi per lodevoli disposi- 
zioni del Governo Pontificio » ebbero principio da tìoìbo 
al monomento dei Servilii scoperto dal Canova 9 col 
«inalo egli diede il nobile esempio di conservare, nel 
luogo del ritrovamento gli oggetti che possono essere 
utili alla storia locale. E precisamente a metri 2» 30 
distante dal luogo slabilito per la colonna Mei quarto 
miglio fu rinvenuto quel piccolo monumento formato ad 
imitazione di uu grande sarcofago « che acquistò il rol- 
gare titolo di sepolcro di Seneca per avere gli uomini 
impiegati allo scavo veduto nel bassorilievo , che ador- 
nava la fronte del «no coperchio, rappresentato un uomo 
moribondo. Se tale volgare appropriazione non può cer- 
tamente confermarsi da quanto vcdesi effigiato in quella 
scoltura 9 non si deve poi disprezzare la corrispondenza 
nel medesimo luogo delia modesta memoria che fu eretta 
a Seneca secondo le sue proprie disìposizioni ; percioc- 
ché da Tacito venne chiaramente attestato che questo 
insigne filosofo subì la triste fine comandata da Nerone 
in un fondo rurale suburbano posto vicino alla quarta 
lapide distante da Boma, mentre egli veniva da Campania 
{Taciio, Ann. Lio. XV, e. 60). E quantunque non si 
conosca j tra le molte ville possedute da Seneca » che 
egli ne avesse alcuna lungo la via Appia ; pure si 
può jKilamento appropriare alla slessa via la suddetta 
indicazione; giacché era quella che metteva più diret- 
tamente da Roma a Baja , ove Seneca aveva la sua villa 
della Campania. Tutto poi quanto venne a lungo nar- 
rato da Tacito su tale avvenimento » concorda con la 
indicata posizione ^ in cui fu riconosciuto esistervi la 
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sìbio che i'aiuideitto mwan^mlo foiae alala. eretto per 
lo slesso Seneca. Ma TeaeiMlo efìdeotemeDle collocalo , 
menlre ancora reggeva 1* impero • Nergne f non si polo 
certfmeale in esso esporre atisnoa cosa che fosse relar 
liva ai medesimo aTfenimenlo : ma sembra esseraii eer* 
calo con mollo slndio di oaliocarvi Una rappresenlann 
che fosse in cerio modo di più analoga ; poiché ho pò- 
'Inlo rìconosoenri , lanlo nel frammento del bassorilievo 
che adomava la parie media del saréofago'» guanto in 
qodlo ben conservalo del coperchio, essersi effigialo 
quanto avvenne a Creso , come si trova ampianuinle de- 
scritto nel libro I di Erodolo; ed anzi Ja narrasione, 
' esposta nel cap. 45 , si trova esaere una precisa descri- 
zione della slessa scaltara, come meglio verrà dimo- 
strato in allra particolare esposiziooc del medesimo mo- 
nnmento. E siccome Solone aveva predetto a Creso che 
non era felice quell'oomo che possedeva vailo dominio e 
ricchezze grandissime , ma doversene alleodere il suo 
fine , come infatti accadde a quel re che dopo di avere 
perdalo il suo più amalo figlio ed essere condotto sino 
vicino al rogo per venire arso vivo da Ciro ; cosi Se- 
neca non aveva mai tralasciato di esporre lo stesso a 
Nerone, anche quando egli già aveva acquistato Timpero 
e che si credeva superioro ad ogni, altro uomo , ma poi 
ebbe anche più triste fine di Creso. Considerando que- 
sto m<mumenlo . di ragguardevole importanza iQcale , si 
ò conservato nel luogo stesso in cui fu rinvenuto e nel 
modo più approssimativo della propria sua forma. 

II. Succede a poca distanza e nel medesimo lato 
sinistro un raggnardevole grande monumento sepolcrale 
di forma rotonda con la sua cella disposta in modo da 
oonienere quaitra distinti luoghi per collocarvi altret* 
lanii «rwdi ^|^:cofe|phi; iga:nAttii pollai è: conservato 
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delia sna propria decorazione » né nulla ai è rinfenato 
per determinare con qualche probabilità la sua perii-* 
nenza. Nel 8I10 d'intorno estèrno ai sono murati mol^ 
tissimi frammenti di marmo scolpiti che ai rinyennen> 
tra le reliquie dei sepolcri scoperti nelle adiacenze 9 tra 
i quali merita considerazione un sopraornato di an pio» 
colo monamento di forma circolare che pare doTera osi-* 
stero da Ticino* A pochi passi di distanza del medesimo 
sepolcro Tedonsi traode di nn piccolo ponte e di una 
Tia traversale evidentemente stabilita solo nel medio ero; 
giacché nel suo trapasso appariscono reliquie di antichi 
sepolcri. 

III. Sempre a sinistra fu scoperta la grande iaeri- 
zione metrica che il Borghesi , in una lettera a me di- 
retta il 30 luglio 1851 e pubblicata dal sig. Agostino 
Jacobini » credette avere appartenuto ad un particolare 
monumento eretto da Sesto Pompeo Giusto liberto di 
uno dei Sesti Pompei , collaterali a Pompeo Magno « a 
due suoi figli defunti in tenera età. Quantunque si aieno 
esposte opinioni diverse sulP interpretazione della stessa 
iscrizione 9 e quantunque il colombario dei Pompei y di 
cui fece egli menzione in delta lettera » non fosse atato 
scoperto da vicino al luogo ora considerato 9 ma entro 
le mura di Roma nella vigna ora Codini 9 come lo di- 
mostrano le memorie tramandateci dal Ligorio» dal Bar* 
teli e dal Ficoroni ; pure il medesimo Borghesi aggiun- 
geva con sua lettera del 19 ottobre dell'anno corrente 
che non ostava alla sua opinione , se la indicata lapida 
aia stata rinvenuta mollo lontano dal sepolcro dei PoaiH> 
pei 9 non essendo insolito che i liberti andie delle ca*» 
se 9 che avevano un colombario per i loro famigliari 9 
quando erano doviziosi , si costruissero una tomba tutta 
loro particolare. La grandezza della stessa lapida poi 
offriva a lui indizio ch'egli erasi fatto ricco in wi*arte 
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che Marziale {Lio. V. epig. 56) cbiìmaTa pecimiarfo : ma 
non lo avrebbe mai persuaso eh'egli fosse un distinto 
personaggio , proibendo appunto la professione di pmaco 
da Ini contestata. In ogni modo riconoscendo la impor- 
tanza della stessa lapida , che offrirà motivo a diverse 
altre dotte interpretazioni e supplementi delle parti man* 
canti 9 si è con somma cura collocata su di un mura* 
mento eretto nel luogo Atesso del suo ritrovamento ador* 
nandolo con alcuni frammenti di marmi scolpiti rinve- 
nuti nelle sue adiacenze, ed in particolare con due pic- 
cole iscrizioni degli Avonii. 

lY. Inoltrandosi alcun poco avanti ed alquanto 
Terso la campagna dallo stesso lato sinistro > si rinven- 
gono alcune reliquie di mura appartenenti ad un edt- 
fizio di forma mista con tre grandi nicchie entro la cella 
ed avente un portico nel davanti , del quale furono 
BeHVnno 1850 scoperte le sue colonne di granito con 
i rispettivi capitelli i i quali oggetti furono altrove tra* 
sportati per essersi quelle scavazioni dirette da privale 
speculazioni. Trovandosi lo stesso edificio posto alquanto 
più in dentro della linea dei sepolcri ed essendo chia- 
nmente di forma assai simile ad uno di quei lempj che 
ai solevano innalzare neirultima epòca dell' impero ro* 
mano 9 si venne a dichiarare essere stato effettivameirte 
un tempio; E siccome dalle indicate tre nicchie 1 che tA^ 
atono ndla sua odia 9 si deve credere esservi state eol- 
trn distinte effigie di numi ; così sì dedusse es-* 

stato l'edifizio ad imitazione del grande tempio 
capitolino 9 come si soleva praticare 9 dedicato a Giove 9 
Giunone e Minerva. Inoltre vedendosi spesso ricordato 
negli atti dei santi martiri un luogo lungo la via 
Appia, in cui si conducevano i cristiani per costrin- 
gerli ad adorare la statua di Giove 9 che stava al quarto 
miglio» come in particolare vedesi accennalo negli atti 
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di s. Cecilia riferiti dal Bosio» locu$ igiHir qìd vaeaiur 
Pagus quarto nUUiario ab Urbe situi trai;* . • • venien" • 
t€9 igUur ad templttm Javis iuxta Pagum. ... . il quale 
luogo era differente da quello corrispondente al terio 
miglio in ficinanza della chiesa di s. Urbano alia Ca« 
farella ; si yiene cosi a riconoscere in tale monomrato 
il medesimo tempio di Giove. Come ancora si può sta-* 
bilire esservi stato nel luogo stesso una riunione di fab* 
briehe private di abilazione che costituivano, un altro 
pago, simile a quello che esisteva nell*anzidetto luogo 
della Cafarella , il quale doveva corrispondere ali* uno 
dei pagi Sulpizj che sono ricordati nell'ara del museo 
Vaticano , pubblicata primieramente dal Marini {Aiti e 
Jfofi. degli Arvali Tom. L pag. 18 ) » in cui si trova 
scrìtto a riguardo di certi Quinzio e Caltilio: mag. 
DB . DVOBVS . PAGE1S . ET . TicEi . svLPiGEi. E Sapendoti 
che i due vici con tal nome distinti » che stavano lungo 
la prima parte della via Appia corrispondente nella re* 
gione 1 9 che si distinguevano in vico Sulpizio citeriore 
e nell'ulteriore, come sono dichiarati nella base ea^i^ 
tolina> cosi con eguale distinzione è da credere che 
fossero indicali i due pagi. E come a quello della Ca- 
farella si poteva convenientemente appropriare il dislin*- 
tivo di citeriore, si doveva a questo, posto al quarto 
miglio, appropriare T indicazione di ulteriore. Al mede* 
Simo pago dovevano appartenere quelle diverse fabbriche 
che furono scoperte nell'anno 1823 da Francesco Ca- 
pranesi a mezto mìglio distante dal monumento anzi- 
detto dei Servilii , come ne fu conservata memoria dal 
Gomm, Pietro Visconti nel Tom. IL pag, 668 degli atti 
della accademia romana di archeologia. 

V, Nel lato destro, quasi d'inccmtro al suddetto tenn 
pio e pure alquanto distante dalla via, esistono reliquie 
di una fabbrica antica , su cui venne stabilita una mo- 
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denià casa mrale, che séabra atmre appaHeoato ad 
, alcana delle fabbriche che facevano parie del soddello 
pago Sulpiaio ' ulteriore. 

Vi. Lovfo la Tia poi a deaira ai trovano primie* 
ramenle dne relicpiie di sepolcri spogliate di ogni loro 
omamenlo 9 in nna delle qnali ai rinvenne il cippo con 
la iscricione greca indicante essere stala quella memorie 
posta da C. Plinio Zosimo a C. Plinio Eulioo. Ed il 
Borghesi nella citata leltera del 30 luglio 1851 volle 
riconoscervi una qualche corrispondenaa eoa quel C. Pli- 
nio Zosimo j di cai Plinio Giuniore» nella Epist. 19 del 
Lib* V t ne fa mensicme come di un liberto a lui ca« 
rissimo. 

TU. Quindi succede dallo stesso lato un sepofero 
di ragguardevole buona struiinra e dell* epoca media 
ddr impero 9 dm n conoUbe dall' iscrixione » rinvenauta 
Ira io sue' reliquie « essere stato precipuamente cretto 
da G. Lietnio .della tribù Sergia a Licinia Paola. 

Vni. Un monumento di ragguardevole importania 
per la éeeorasionè architettonica dei tempi più vetusti 
si riuf iene di seguito all*aoaidetto sempre nel lato dot 
Siro della via ; poicbd esso si trova essere stato ornalo 
con il genere dorico alquanto simile a quello proprif 
dei Greci , che fu impiegato dai Romani avanti Tepoca 
impertalcL Tale monumento si trova per intero, oseguito 
coUa piotra albana. 

IX* Successivamente 5 nello stesso lato destro » si 
rinrdnnerof divise reliquie di un monumento eretto 
nel tempo degli Antonini i che da un frammento d* iscrir 
zione» tra esse discoperto, si può credere avere appar-* 
tenuto a certo Ilario Fusco. 

X. Suiseedono due basamenti di sepolcri costrutti 
coli! opera laterizia che meritano consideraiionc jper la 
esatteasa con cui essa fu eseguita 9 nel tempo stesso 
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per le baode sagome obe «domino le basi dei pilesUf 
BftpersUti. 

XI. Più importante monamentOy per l'arte ed anche 
per l'epigrafia, si è rinTenoto di segaito aanpre nid lalo 
destro ed alquanto verso la campagna ; poicbè si Irofè 
composto con nn ampio basamento di mnnno avente una 
base ed una cornice assai bene -soalpita e meglio sago* 
mata. Tanto nella parte media del medesimo .baaamenlo » 
quanto in alcuni piedistalli che dovevano servire a sor- 
reggere statue in decorazione delb stesso monamenlo» 
si leggono iseristoni relative a Ti. Claudio Secondo li- 
berto di Augusto e: di altre persone di sua famiglia. 

XII. Nel lato sinistro quasi d' incontro al suddetto 
grande sepolcro fu rinvenuto tra reliquie diverse quella 
importante iscrixione che, nonostante. la sua grande man* 
cansa, offri al Borghesi argomento di conoscervi Jasdio 
Domiziano capitano deir imperatore Àlessandio SeverOf 
e con ciò venne a determinare la sassislenza nella gente 
Jasdia di nna nuova fiimiglia consolarci come ampiamente 
ha dimostrato in «na lettera scrittami li S settembre 1851 
e che viene prodotta in altra mia esposizione. ▲ omh 
testare la indicata pertinenza di Jasdio'Domiziano alla 
famiglia consolare , giova l'osservare che non mollo di« 
stante dal luogo in cui fu scoperta la suddetta iscri* 
zione frammentata, si rinvenne un frammento di bas- 
sorilievo in marmo con la rappresentanza di fasci con* 
solari scolpiti con artifizio proprio dèlia suddetta ultima 
epoca imperiale. Quindi ò da crédere che tale scoICnra 
abbia servito a decorare il monumento del medesimo 
lasdio. 

XIII. Nel lato destro di seguito ai surriferiti mo- 
numenti ne fu scoperto nn altit», che offri esempj di 
diversi ornamenti scolpiti sulla pietra tiburtlèa di buona 
manierai e principalmente un lacunare assai ben oonser- 



Vfeto , die offte UBO dti migliori ewnf j die. d sieoe 
rimsU di tal gènere di d«earàxioiie^ Per qùuilo pyA 



dedarsi de un framaeale d* iscruione » riiifeMito ira le 
stesse rdiqaie, st.de?e oredere U meriomeillot evere ap» 
perfenoto a Q. App«leo Vatiftlo. 

XiV. Snocade qaladr utf fronde nloiiiiinMftd oo- 
stnitto intwaoieata coll'4pbra lateriiia, die offre int^ 
fera olia iaapeoènte. rdifaik. fine vadasi beiM> edificalo 
i?antì ad allri pn. aalìcU piccioli sqieleri « ed aadie 
bene si può datarmiiiare la sea inlara fenema e decora- 
sioDe da quanto . snssisle f ma non si ^aosee poi la ^a . 
pertlnnue» 

XY. Peir essérd rianrmeti denti poco dopo lungo 
le stéssa parte destra diversi firemaienti di marmi soeU 
p&U con bnonisdmo artifisio e prindpalmei^ un hà$^ 
seriliefo con tre effigie^ : una Yìrjile e dee mnUebri con 
i rispettivi nomi . scolpiti al di sotto i si vcnae a cono- 
scere ossene stelo il m^i^liilmeBtOf a coi apperlenavaoo; tàU 
opere » eretto daC. Rébirio Ermodoro > de BebiiJie. Pe* 
maride e da Usia Prima sacerdotessa d* Iside» Ed ò im- 
portante rosservere die per meglio didiiararc «la indi- 
cata qualità sacerdotale di tale ultima figura » . f asma 
scolpito a lato di asse il sistro proprio del culto, d'Iside 
Per la maggiore couacrvaziene e per la sua ìmportaiua 
merita questo monumento di essere il primo . a r istabi*' 
lirsi nd miglior modo .possibile ^ onde conserTa)rne''mc^ 
morìa. 

XYl* Si rinreoncro di seguito diversi frammenti 
di due r/iggttardeToli sepolcri f V uno edificato con la 
pietra albana e Taltro con la pietra tibnrtina > e tutti 
e duci eoa buon artifixio« Ma. non si ebbero tanti s^getti 
da potere comporre un insieme che dasse uea idea ap^ 
prossimativa della propria architettura degli stessi mo« 
UUUieiiU i giacché (sonsisfono. essi solo in alcune baii e 
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oafritelK» ed ètcte^àn ioh piefclii g indoM i r o semi le 
oorrìspMd^nti parti priMÌpUi.delli-lorO'4eeoràkiooe. 
JPerò da «na isorimoe f rmmwÈti Ita 1« itene reliquie ^ 
si può stebllirè obe^qaniloMstralto odiar pieiira tibar- 
tina fosse proprio io pàrHeilaee : ad A. Bmllio Alessa , 
ad Eiiillia-FUasff ed a Hu CMIio FlloeCorgo , e fosse 
costretto' Mirepoòa aiedia ' d^' toipero^^ weiitre qoèllo 
edtfioato cìolla plein aNbaaar beteto di rioerealo feareMf 
dóféìise apparMere àd> àpoda' assai |ttt Tetttska. 

>S[VIL Ambe di maggie» coosideraileiié per Tartè 
« é il monnniento ehe saccede «tempre nel làlo destro ; 
poicbé si troTò essere stato adornato con un grande fk^ 
gio desoirato ' ood 'pettini sosteMDli -festoni i e 4x10 pai- 
Tini fomati tutti «lUa pietra alblmaoen'taAta eeeeUénià 
di iìnvoroda pareggiarsi a quanto-- sarebbe potato sdol» 
pirsi in miglior pietra o marno. M piiò crederò poi 
siffsCtcT ariifitio esaere stato foróialo negli ìillibi tempi 
della repttbbUea.o nei prion deir^iaipero : ma natta si 
rinreme da polare determinare la siia: peHf nenia. 

XVni; Onindi sacoedo nella stessa phrté delta Tia 
nn aliro seqjKiloro'costralto'con lii^piéira tibiirtina die 
si è esiàodio ristabilito- nel miglior «ondo possibile , e 
ebe etfré maggiore intoreasafneàttf per^ nn iàiero fini- 
mento sepolerale formalo a girisa di frontespizio ebe è 
ben cotoserralo» Ar medesimo monomento si ae^o rioo^ 
nosci^le appartenere quattro effijfie seolpite m baesori- 
lioTo in marmo. Ed una delle persone in esso rappre- 
sentate'doTeTa aver nome Aotioeo) eoine si d* dedotto 
da ao' frammento d' iscrizione iti pare rioTenitòi 

XIX. DiTorsi sepolcri farmati cob la fiietra albana 
sacAselbao -nello stesso latei,di eoi rioMogono iottantò i 
basaménti , ebe offrono però esempj di- bellissfane sagome 
met^lNSTeli dl-esscre prese in oònside^aÈione ; oome pare 
Una specie di grande cippo con egoalé pietra scolpito , 
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che :Qffio9 V aspalto év im .oonnnie- sepolcro' con - In ma 
porta decorata in modo^vassai simile di qaei degli anijtM 
£lmiiBékì.9 dai qMU i &oaaoi presero ad imUare i loro 
a«iU pitoi '.monQnitntk 

XX* Une bolide aasu bea coaserTata »- riiiteeaf# 
dì^aegttllo nella stesaa pavte della via > ba fatt<^ eM(H* 
acare ésaert i ataio «oHecato «d nioniiÌMntb di L. Va^^ 
Ifirio fitddo f di X.:GalpMBÌo MbnoBla TaloriaBo e di' 
Vdeuia Trofeea^ la^fiuile psorizjfDDft'ha cÉsri» arge^ 
mento a iìwm^òBaérvaùùm. 4dI Borginsi e del Ca^edoni; 

XXL PàrftHtenti. altra lapide anòceasi^ameeee di- 
scoperte f. ba diaosteate aTM>f i esistito il sepelcro^ di utf 
«aatlpre o TtLetofjOkfn fra gli erari ^ ^espressione ebe' 
•lerita- oottrideraaioB^ perula aoa no«iitÉ« * . 

.^Um« Nel blo iSsiislrb f ffOÈm'élìàtìUÈim'tAsàtti^ 
fsrìti. obimi nronnmenlì , si ijnTenne tm isépol^^o - dl^ 
opera lalerizia che merita di essere cenaìderalo ^ per ■ Id* 
grande cura con cai fa' Cfs^nsto , e- come aTantì ad esso 
siasi nei tempi assai posteriori collocato ^ttvo mutili^' 
mento di pia informe ainitlxra. - 

XXIIL Da naa lapide xin?enrata. a pece JSatansa st 
ceaobibe esservi* stala il sepokoro di G €acorio Filode. 
E. quindi nn aUro momsnianlo dei Witti Q. Flavio Cri-i 
Ione e Q. Flayjo Krocolo^siwritroTò esaerri stato eretto' 
in segnilo di mi cippo rÌQivsemito nel Inogo stesso con 
la efigie degli .stéssi militi e rispettifn iscrìtione. * 

XXiy. Un semplice titolo scoipifto m di ana lapide 
tibortina^ ohe. si 4 rìniroaata di segnito nella stessa 
perle . sinistra , ha fatto conoscere esservi stato il sepol-* 
evo di P. Faianio Salnrio. Benché non si siand riapro* 
nati safficienti oggetti per det OTon nare, qnale fosse 1» 
deeamnone dei imonsinenl» «tesso, pure è imporlanfe 
V indicare che fa- vilirofata una statua togata di sqII^* 
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d5T6fa aaswe posta nel metto ddla ma fronte^ 8 
tollto dinoptra «sMre stato edificato nei baoni tempi 
per le arti; ma non si poò in nessua modo determi^ 
nare la saa perlioteza. 

XXXII* Tra i grandi resti di meanmenti^) die esi* 
stona nel lato sinistrò Verso lo stessa termine ^ «neriln 
consideéasione un sepolcro costràtto inierameqte cal^ 
llopéra lateriziar in «odo assai simile a qnello già'indi^ 
^o in principio di questo yartimeutó. Per la s|ia mag« 
giare à>nserf azione si potè ridurre la sua cella a ser« 
Tire di deposito per i piccoli frammenti degli* nitri se* 
polari cho si vinresmero nelle adiacenze » come difeni 

si sono^giàmurati nella sua frante. 

■ 

TIA lE» QmMTb SD IL SISTO MIGLIO* 

La; lapide dal quinto miglio 9 secondo la indicata 
diiigitntevopeiraKione 9 si ò ficònosciuta essere stata col* 
lBìeal|i a i meàri ' 44t SO . prima del ' cedtro di • queV grande 
mJMMriÉeiNb rotondo 9 ait' cki vedesc dretta# una torre del 
mfldid^nro. Eà ^ importaìite Tosservare . prima di pas* 
snrdad'indioare.i pàrtiaolart monuoleati esistenti lungo 
i iati ìdaUà Via', che essa- Iroftisi -piegare alquanto a si« 
otstra.Ssiterrompimdo oasi qurila4iròione retta che ebbe 
in taUa^ la sua* prooedente. eétensiène ed anche suooe»* 
sitameiite» sènza che ai presentasse, alcun naturale osta- 
ooto da. pcodurre la sterna' piegatura 9 come A trofa 
Teviflcarai nel seguito* L'unico plausibile motivo, cho 
SI possa rittTaUire , per dare ragione di tale dey iazione 
dalla linea retta , si è quello di credere che , esistendo 
procedentemente allo stabilimento delta via stessa alcuni 
monuméoti insigni e reputati saeri , non si fossero to* 
krti snHMvere per^dantinuarsela medesima retta dire* 
sióne. B per- ^Kvipik • telasti monmoieati si possono 
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solamente riconoscere quelli cbe eransi ereUl i^li estioli 
Orazj e Cariazj dopo la tanta rinomata pugna aceadnUi 
«otto il regno di Tulio Ostilio in tal luogo; perciocché 
tanta da Lirio , indicando avere gli Albani posti i loro 
alloggiamenti a cinque miglia distanti dalla città dr* 
condandoli di alcune fosse che si dissero Fosse clnillo 
dal loro capitano {Lio. J, e. 23 e Lib. II, e. 39) » quanto 
da Dionisio denotando ayere le stesse fosse corrisposto a 
quaranta stadj distante da Boma {Uà» III, e. 4)f si viene 
sempre autorevolmente a stabilire esservi stato nel luogo 
indicato tutto ci6 che concerne il medesimo insigne avve- 
pimento, ed essersi voluto in ogni modo ciò rispettare 
nello stabilimento della via a traverso del luogo stesso; 
Inoltre ò da osservare che la indicata pugna , essendosi 
fatta nel confine tra il primitivo territorio dei Romani 
e quàlo degli Albani , si deve riconoscere nella mede* 
sima posizione esservi stalo uno di quei luoghi che si 
denonsinavano Fasti, nei quali facevansi i sacrifizj detti 
Ambarvali, secondo Strabene, denotando egli avere ef- 
feitivamente tali luoghi corrisposto tra la quinta e la 
sesta lapide milliaria delle vie che uscivano da Roma 
{Ub. V, e. 3), 

I. In seguito di quanto si è accennato sulla cor- 
rispondenza del luogo , in cui accadde la tanto celebre 
pugna degli Orazj e Guriazj ,' si può primieramente 
riconoscere in quella grande area quadrangolare cinta 
di muro costrutto con pietre albana, che si rinviene 
precisamente da vicino al quinto miglio, la posizione 
degli alloggiamenti dei Romani; poiché da Marziale si 
la menzione , per la più importante memoria sqp^rstito 
dello stesso avvenimento, dei sacro campo degli Oraz| 
(Lio. Ili, epig. 47). E d altronde gli alloggiamenti dei 
Romani si dicono in particolare da Dionisio essere slati 
collocati più vicino a Roma in luogo idoneo (lib. flit 
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giuMificttido siffittUi devìaitoiie, si coofema U indicala 
pertmeDza di lali reliquie ai medesimi sepolcri. Benehé 
da Dionisio si dicano sino dal foro stebilimenio essere 
state lali tombe fatte magnificamente (£•&. Ili, e. 22); 
piir0 si deve credere che sieno state ridotte alia graa* 
àezia 9 che si troVano sussistere ,.con qoatché socoessifa 
aggiunta » come si trova essersi praticalo in molte simili 
opere* Là destinazione poi singolare dei medesimi mcH 
munenti ò dimostrata dal non avervi rinvenato alcuna 
eella nel loro interno. In séguito di tanta imporlania e 
nel tempo stesso per conservare memoria dei più vetusti 
avieri dei Romani costruiti a forma di tumuli secondo 
le pratiche costantemente seguite dagli Etruschi, si sono 
rimesse al proprio: lìoogo le poche pietre albana e ti- 
bnrtine che appartenevano ai muri di cinta costruiti 
intomo di essi ed adornati con sagome proprie delle 
stesse Tetuste opere, ed anche vennero , per qnanto Io 
permettevano , ripresi i tumuli di terra sopra di essi. 
IV. I tre sepolcri dei Gariazj , secondo la indicata 
importante notizia, espòsta da Livio, dovendo esistere 
più verso Roma e nei luoghi stessi in cui essi caddero 
estimi nella pugna , si devono ricercare più da vicino 
al luogo in cui si è stabilito essere posti gli alloggia- 
menti dei Romani. Ed a tale condizione si presterebbe 
a riconoscervi per uno degli slessi sepolcri qnoiraltro 
grande tumulo , che esiste d' incontro alla fronte deiran* 
zidetto Ustrino , se non si trovasse il suo tumulo com- 
posto con scaglie di marmi ed altre materie solo poste 
in uso nei tempi meno remoti , come pure se non fosse 
la sua cinta costruita con grandi massi di marmi. Quindi 
se si volesse ritenere la indicata corrispondenza, convor^ 
rebbe supporre essere stato tale monumento riedificato 
in tempi assai poMeriori a quegli attribuiti al suo sta- 
bilimento ed anche alle aggiunzioni fatte ai due prece- 
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denti ttoBUMiiti. Ila è da credere che i tre sepolcil 
dei Cortacj , affarleMudo alla parte rinMta yiota, ed 
anche dovendosi- essi troyare in luoghi assai discosli ira 
di loro e fmrseanebe fvori del campo aozidelto, per essere 
essi cadati estinti iniegneodo il superslile Oraiio l'uno 
dopo L'altro , conie tedesi descritto da Livio e da Dìo^ 
nÌ9Ìò nelle citate ùarrasiODk, se ne sia perduta ogni 
memoria; è. qjaellò sussÌ2$ta6tQ io detlo luogo appartenga 
aé alcun distinta personaggio della prima e^oea dell' ira- 
pero^ di. coi non/si hanno; nàtbie^ 

V. Nel lài^ syaistro'^ quasi d' intoalfo al laogo do* 
terminato per quello im cui avreMe lasagna degli 
Oraaj e Cnrta^j ,;Odistofio alenne reliquie di mnra che 
si' ppoaséno: sohrndeiilé apj^ropriare ad alcuna fabbrica di 
abitasiooe» di clu .noa^ii hanno jnemorie- poAitive della 
sua pertinenza > né dèlia ava intdra forma. . 

YL.U grande; monumentò sepolcrale 9 che succedo 
nel medesimo lato sinistro , , forma la universale ammi- 
razione per il mòdo con cui si è ridotta la sua reliquia 
asosbotoer^i sa di un ristretto -masso cenitele in seguilo 
di essere stalo: sffo^liato di luUe le pietra ed i mtarmi 
che eomponiBvanp il suo ritbstimetito. Nelle alt ime. sco- 
perte' si rinvennero bensì alcuni (rammenti scolpiti ia 
marmo che appartenevano alla sua decorazione, e che 
ianno: conoscere! la! eleganza del lavoro proprio solo 
dell'epoca media dell'impèro; ma poi nulla si«potèTÌn<' 
Tcnìre per determinarne la sua pertinenza. Soltanto si 
può sapporre, per la sua collocazione in vicinanza della 
grande villa dei Quintili! 9 che avesse appartenuto ai 
propriétarti' della stéssa villa: ma però a quelli che 
precedettero il dominio di Massimo e Gondiano, dai quali 
passò all' imperatore Ck>romòdò; perchè le dette reliquie 
di scoltura dimostrano una precedente edificazione. 
AvvAu 1852. 18 
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Yn. A poca distanza, dal medesimo grande sepolcro 
si é rinvenata una importante iscrizione , che fa già* 
dicata meritevole di considerazione per il modo anti* 
quato con cai fa scritta » e che appartenne ad an Marco 
Ceciiio di cai s* ignorano le sae qaalità. Ma prendendo a 
considerare, qaanto fa esposto da Ciornelio Nepote satin 
sepoltara data a Pomponio Attico al qninto mìglio della 
via AppiH nel monaroento di Q. Ceoilio : SepttUus esi 
tuvta oiom Appiam, ai ptifUum h^piiem in mammmenia 
Q. Caecilii, avunevìU muì (Vite XXV; Ti Pomp. Attica 
e, 22) 9 ed anche la notizia esposta da Valerio Massimo 
sa ciò che si fece dal popolo del cadavere del detto Q. Co* 
cilio per avere lasciato erede lo stesso P. Attieo invece 
di L. Lacallo (£^i. VII, e, 8y 5) , si poò eoa molta pitH 
babilitk credere che il imdesimo Q. Gecilio avesse il 
padre o an fratello di noBM Marco , al qaale apparte- 
nesse r anzidetta memoria , cMie più opportaaamente 
sarà dimostrato in altra esposizione. 

Vili. Saecessivamente 9 sempre lango il Iato si* 
nistro della via , si è rinvenata entro una piccola calla 
sepolcrale ana bellissima stataa acefala maliebre * che f 
dalla iscrizione scolpita snlla saa base , si è oonoseiala 
avere rappresentato Fompea Azzia , moglie di T. Didio 
Eaprepe. Tale stataa , giadicandosi meritevole di essera 
costodita in alcan nobile laogo , fa inviata al moaeo 
Vaticano i ove y venendogli adattata una testa di Giulia 
Angusta » si venne a togliere ogni idea della propria 
rappresentanza. 

IX. Precisamente a Iato del detto sepoldro e di al* 
cani altri che vi saccedevano , si sono rinvenali basa- 
menti di marmo che servavano a sostenere alcane opere 
di ornamento all'ingresso della villa dei Qnintilii. Essere 
stala poi la fronte del vestibolo suo adomata con co* 
lonne corintie di marmo caristio ed altri nobili iMraa- 



meni! 9 si d ceOQSciulo da qaapto vMni} Bllimamente 
discppertp} come pure easervi filata ooUociU nella parte 
principale dello steyso vestibolo, uoa statua di Erooler 
per essersene rinreonto oo imporlanle frammeptow II 
quale ritroTamento. ha servilo per contestare la perti* 
neoza della medesima villa a Commetto , che era assai 
devolo a tale nnme ed anzi soleva appropriarsi il suo 
nome stesso, come ò dicbiarato. da Dione» da Erodiano, 
da . Lampridio j e dalle sue inedagUa £d anche alla me- 
desima parte anteriore della villa si conobbe avere ap^ 
partennto la statila di Euterpe Tidvenifla nell'anno 1780f 
che fn colloca tj| .nei museo Vaticano 9 e qvdla.di Mei* 
pomene scoperta nelle recenti scavazioni d* incontro alla 
atessa frette con frammenti di altre statue delle Muse , 
percni quell'Ercole veniva ad acquistarsi il aopranomo 
di Musagete, come, ebbe in altre circostanze. La perti* 
ncnza poi della stessa villa ai Quintilii venne dichiarata 
particolarmente da una iscrizione rinvenuta vu taluni 
tubi di piombo, che ti portavano l'acqua , in cui si les^ 
sero i nomi dei due fratelli Quintilii , Ciondiauo e Mas-. 

Simo , II . QTIUTILIOEVM . CONDIAMI . KT . MAXIMI , cho 

furono assai rinemati per la- crudele fine' che ebbero a 
soffrire da Cpmmodo, onde impadronirsi delle loro ricT 
che^Eze , come da Dione venne più particolarmente espo^. 
sto (Lib. JJlXII, eòe $tgq.), £ le particolarità sulle 
sevizie usate da Gleandro contro il popolo accorso a 
quella villa^ suburbana per chiedere giustizia da Com«« 
modo , nonché dal medesimo storico ed anche in modo 
più distinto da Erodiapo (X»£. l, e. 12), dimostrano chia-, 
ramente esserle stata nella stesan vUia dai QwnftiUi ehe 
in aUorn dimorava tale imperatore , e che la parie da 
esso abitata stava posta alquanto distante dalla via, come 
infatti si trova sussisterà. Inoltre è di qualche, impor- 
tanza l'osservare > per .contestare la corrispondenza nel 



S76 TOPQCilAFIA DELLA TtA A^PIA. 

Idogo ètesso di quegli alloggiamenli che fissarono gli 
Albaoli allorchd si portarono a niuòvere guerra ai Romani 
sotto il regno db Tulio Ostilio', e che ebbero il noase 
di Fosse ctùilié , che dà Litio si énnoTerano i Quinti! 
tra le genti più nobili che tennero a stabilirsi in Roma 
dopò la distruzióne di Alba (£tò. /, e. 30) ; perciocché 
è "ben probabile che i discendenti della stessa famiglia 
albana abbiano voluto conservare memoria di tale lo- 
eàlità col comprenderla tra le lóro jHroprtetà. E ciò 
vièpjpiù sì confer^ina coll'osservare che la parie anterio- 
re , compresa tra le fabbriche di abitazione ed il te* 
Btibblo, si trova conservare nna forma qaadrangolàre 
quasi simile a quella degli antichi castri. I molti og- 
gètti 9 che furono ih varii tempi rinvenuti tra le reli- 
quie della stessa villa » vennero a lungo descritti dal 
Biccy (Pago Lemonio daUa pag. 1^9 atta 147) e dal Nibby 
(Anàlisi , Tom. Ili, pag, 125 e segg.). ' ' ' 

X. Neiréslrémità meridiotaialè dèlta frónte della sud* 
detta villa si ammirano ragguarìdevoli reliquie di un 
castello di acqua formato a guisa di un ninfeo , cke 
doveva servire ad ameno e grazioso trattenimento • ai 

passeggieri: L'acqua veniva portala in tale ninfeo con il 

• • • ... , 

mezzo di un lungo acquedotto che derivava evidentemente 
da quello della Giulia e Tepula da vicino alla via La- 
Ima 9 e trapassava sopra archi, che ancora esistono vicino 
air osteria di Torre di mezza via » la valle interposta 
tra la detta via e l'Appia. Tale opera, per la sua èsteit* 
sione a traverso di varii Tondi di' proprietà diverse t 
non si potè fare altro che nel tempo in cui era la villa 
passata in potere di Gommodo. Diversi marmi scolpiti 
e colonne con i loro capitelli e basi furono rinvenuti 
ùltimamente , che sarebbero stati sufficienti a far con- 
cepire un* idea precisa della decorazione di questo sin- 
golare monumento i se si fossero lasciaU nel luogo del 
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loro ritrOvlttiiento ' ma laU. scoperta non fa ;oomj[)re$a 
io qaelle fatte esegnire per disposiiione gOT^rnativa,* 
come le precedeoti* 

XI. D* incontro al medesimo ninfeo si rinvennero 
tracce di retasti sepolcri primieramente costrutti con la 
pietra albana e quindi ristanrati con Topera Jaterizia; 
ed in essi si sono ritroyati diversi titoletti sepolcrali 
che non hanno alcun interesse. . ^ 

Xlf. Seguendo il cammino lungo la via nella me-, 
desima parte destra dopo moltissime reliquie. di vani 
sepolcri , si rinviene una lapide frammentata che serye 
però a dimostrare . esservi stato il sepolcro eretto da. 
certo Valerio Spintero a sua moglie Valeria.. 

XIII. Similmente di seguito si trova altra lapide 
che fa conoscere esservi stato in tale luogo il sepolcro 
eretto a Sopsifana Nice. per disposizione ; testamentaria 
da due suoi eredi. ' , 

XIV. Nella parte posteriore dei medesimi ultimi 
monumenti sepolcrali si scuoprirono reliquie di una 
grande villa i tra le quali' però nulla .si è potuto cono* 
seere per determinare la sua forma precisa e la sui^ 
pertinenza : ma è da credere che al proprietario di essa 
appartenesse un . grande sepolcro , di cui si rinvengono 
reliquie lungo la via precisamente in corrispondenza 
della sua parte media. 

XV. Continuando il cammino lungo la via nella 
medesima parte destra, dopo diverse reliquie di sepolcri, 
si rinviene una lapide che dimostra esservi .stato un se* 
polcro eretto da un certo Licino a sua moglie Àtidia. 

XVI. E similmente di seguito si scorge altra grande 
lapide che dichiara la esistenza di un sepolcro stabilito 
da Vettena Afrodisia a C. Vetteno Crosto. 

XVII. Nel lato sinistro , quasi d* incontro ai mede- 
simi ultimi sepolcri , dopo diverse reliquie di altri rag- 
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gutrdevolt momitncnti , se ne rin^ienB uno di forma ro- 
tonda f che merita copsìderazione per i bellissimi orna- 
meati scolpili in marmo che si sono rinvenuti tra le sne 
reliqaie; particolarmente si disting<ae nn fregio ador- 
nato con 6gure d* ippogrifi in modo assai simile al fregio 
del tempio di Anlonino e Faustina , ma però con iniglior 
artifizio scolpito. Si sono pure rinvenute lastre di manne 
ridotte a forma di squamme che dovevano appartenere 
alla sua copertura. 

XVIII. Succo divamente nel lato slesso si é rinve- 
nuta una lapidC) che dimostra esservi stato ivi il -sepolcro 
eretto da P. Sergio Demetrio venditore di vino, che stara 
nel Yelabro; ciò che serve di maggiore- dimostrazione 
per determinare la frequenza di commercio che si Tacerà 
in tale parte della regione ottava della città. 

XIX. Nel lato destro', dopo gP indicati monumenti 
e dopo diverse reliquie di altri che rimangono di più di- 
struttiy si rinviene un marmo scolpito che primieramente 
tedcsi avere servito di stipite ad alcuna nobile porla 9 
e poscia ridotto ad architrave di un sepolcro di L. Arrio 
e Gerulonio, come è dimostrato dalla iscrizione che ti 
si legge scolpita, 

XX. Nella parte opposta , quasi d* incontro a tale 
ultima memoria , si sono rinvenute diverse opere scol- 
pite e particolarmente una statua togata colla propria 
testa che dimostrano esservi stato un nobile sepolcro 
eretto. neirepoca media dell'impero* 

XXI. A poca distanza si ri nrengono reliquie di 
altro nobile sepolcro, che doveva essere pure nobilmente 
dcijcorato , di cui rimane una grande zampa leonina , ed 
una lapide indicante avere il monumento appartennto 
a BL Calvio Rufo ed a Salvia Urbana. 

XXII. Nel lato destro alquanto pitr distante si scao- 
prirono reliquie di una oon gratto fabbriéà che sembra 
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èssere primieramenle stata destinata a prestare Toso di 
bagni per i passaj^ieri più agiati ; e sassistono ancora 
i pavimenti fatti in musaico. 

XXII. Alqnanlo discosto dalla via Terso la campa- 
gna rimangono reliquie di una grande villa choi per 
essere fuori dei limiti prescritti alle scaraiioni» non si 
sono potute ricercare: ma dalla estensione che oocupano 
le dette reliquie, deve credersi avere appartonuto essa 
ad un distinto personaggio dell'impero. 

XXIV. Al medesimo proprietario di detta villa do- 
veva appartenere un sepolcro che si trova essere stato 
eretto lungo la via avanti di essa ; perchè si rinvennero 
tra le sue reliquie alcuni marmi scolpiti rappresentanti 
trofei militari e fasci consolari che soltanto potevano 
essere proprii di un qualche personaggio oonsoUre. 

XXVI. Succede verso il fine di questo partimento 
nel lato destro una reliquia di un monumento costrutto 
interamente colla pietra albana , ed evidentemente nella 
epoca antimperiale 9 il quale si potrebbe credere avere 
appartenuto ad alcuni individui addetti all'antica gente 
Aurelia 1 se alle memorie che furono tramandate dal 
Pirro Ligorio si potesse prestare alcuna fede : ma oltre 
che esse si riferiscono a persone volgari portanti 
tal nome senza alcuna distinzione , si trovano poi deno- 
tato eoi vago titolo di Via Appia , per indicare il loro 
ritrovamento» come fu verificato nei di lui codici che si 
conservano nella biblioteca Vaticana. 

TBA IL 8XSTO KD IL SETTIMO ailOUO. 

La colonna del sesto miglio» secondo la indicata 
diligente operazione » si d potuto stabilire avere corri- 
sposto a metri 39, 50 dopo il centro del grande mo- 
numento denominato volgarmente Casal rotondo: ma 
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nessana notizia poi ci renne tramandala che dimoslri 
essersi rinvennta nel luogo stesso alcuna traccia della 
medesima colonna milliaria-, né nulla su di ciò si è sco- 
perto nette recenti scavazioni. 

I. Il più grande monumento }. che si conosca sns* 
sistere lungo la via Appia sinora discoperto y è sema 
dubbio quello che viene distinto con il volgare titolo di 
Casal rotondo, perciocché il suo basamento si trava 
essersi steso in un'area quadrata di centoventi piedi 
antichi per ogni lato, ciò che costituiva l'area denomi- 
nata aetus s cioè la metà di un jugcro ; mentre quello 
di Cecilia Metella, che si considerava sinora per il mag- 
giore , si trova avere nella sua base quadrata solo cento 
piedi per ogni lato. Da^i più accurati sludj fatti sul 
medesimo monumento si conobbe essere stata primiera- 
mente formato a guisa di semplice tumulo con ona 
cinta circolare intorno costrut^ con pietre albane ad 
imitazione delle più vetuste simili opere. E di tale pri- 
ma costruzione ne rimangono ancora reliquie tanto nella 
parte anteriore , ove erano praticati cinque incavamenli 
semicircolari con sedili - per - commodo de*' viandanti , 
quanto nella parte posteriore che costituivano l'inferiore 
basamento quadrato , e tutto ciò si concorda con le pra- 
tiche proprie dell'epoca media della repùbblica. Quindi 
vedesi essere stata la stessa sua cinta alquanto di più 
elevata e rivestita con pietre tiburtine disposte in modo 
simile al rivestimento deiranzidetlo sepolcro di Cecilia 
Metella , ma decorato più nobilmente , come apparisce 
dai frammenti delle cornici che giravano inferiormente 
e superiormente intorno al medesimo corpo rotondo. 
Il medesimo rivestimento era collegalo con (a struttura 
interna mediante diatoni regolarmente disposti a norma 
delle pratiche tenute nei prìmordii del governo impe* 
riale. In ultimo si trova essere stato più anche nobii- 
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ineftte decoralo con. opcve. io marnip » che coithmyaae 
u finimento superiore al monomento coipposto con pi*^ 
lAstri racdiiodeniì pìccole arenazioni con entro grandi 
candelabri e maschere soenicbe.9.e poscia coronato da 
noa ricca cornice. Dèi qnali ornamenti tntti se ne sono 
rinrenati diversi frammenti , che . per la piccolezza del 
corpo rotondo» che essi Ycnivano a comporre > si sareb- 
bero credati avere appartennto ad altro parziale mona*» 
mento, so non si fossero rinvenuti frammisti. alle altre> 
anzidette reliquie in tutto il d'intorno del grande se- 
polcro. :Però .ben si può stabilire dal modo , con cui sif- 
fatte opere di decorazione sono scolpite,, che tale aggiun- 
zione si fece nel primo secolo del governo imperiale. 
In seguito di queste importanti osservazioni e di molte 
altre ragguardevoli considerazioni che si fecero sul me- 
desimo monumento e che saranno altrove ampiamente 
esposte, si sono potuti stabilire i seguenti risultamenti : 
Per essersi primieramente rinvenuta una autorevole me- 
moria nel nome Cotta, scritto nella estremità superiore 
di una grande cartella in marmo i lasciando luogo ad 
una linea interiore, che doveva appartenere air indicata 
ultima decorazione, e denotare la pertinenza del mo- 
numento, si venne a dare la preferenza, tra i tanti 
nomini illustri, che furono distinti dagli antichi Bo- 
mani con tale cognome, a quel M. Valerio Messallino 
Cotta che figurò maggiormente nel tempo di Augusto é 
dì Tiberio ; perciocché siffatto grande monumento ad un 
grande personaggio solo se ne può attribuire , se non 
la edificazione, almeno la principale decorazione. E 
siccome il detto superstite . nome Cotta ò apertamente 
un caso retto; cosi si venne a stabilire che fosse stato 
da lui ad altri dedicato. Ed opporlunamente si trova 
essere stala appropriata tale dedicazione al padre suo 
Hessalla Corvino. Cosi resta dichiarata la. notizia espo- 
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sta rìpetàtameate da Marnale sai monamento di ttessaHa 
come «no dei più grandi che 'sussìstcvaoo ancora al ano 
tempo (Lìb. Vili. tpig. 3 e lÀh* X. epig. 2). E così si 
riconosce la con?enieni;,a delle maschere sceniche » non 
posle a caso né per comune nso in tale allina deco* 
i^aiionet per essere tanto Messalla Corvino^ qoanto il 
detto secondo sno figlio M. Valerio Messalla Cotta , amanti 
dette Mase {Ovidio. Ex Ponto Lib. Il episi. 2 e Lib. lY. 
opiik 16) 9 e come ancora la pertinenza di tali maacbere 
seeiiiche ai Messalla yedesi indicala da quanto scrisse 
Valerio Massimo {LA. IX. e 14, 5) e confermata da 
Plinio {Noi. BùU Lib. ViL e. 12). Onde è che ai Ycnne 
con l'antoroTole approvazione del Borghesi a supporret 
essere stata la indicala lapide scritta nel modo seguente: 
Uarcui • ValeriuM . MessaUinui . cotta 
Meitallae . Corvino • pairi 
Tutto ciò appartenefa ali* indicata ultima opera mar- 
morea di ornamento superiore i che si può credere ese- 
gnila nel tempo di Tiberio; mentre all'opera, costrutta 
à>lla pietra tiburtina neir inferiore corpo rotondo j do- 
veva essere stata apposta altra iscrizione relativa pro- 
priamente a Messalla Corvino. Sulla più vetusta operai 
costrutta colla pietra albana» tfulla poi di preciso può 
determinarsi sul suo edificatore , e solo ò da credere che 
ne fosse stato Tinstitutore M* Valerio Corvo che fu 
dittatore nell'anno 453 e console nel 454 , per essere il 
più cospicuo antenate del detto Messalla Corvino. Tanto 
di queste^ varie pertineqzoi quanto dell'architettura che 
più propriamente può attribuirsi al monumento stesso 9 ne 
sarà esibita più opportunamente una distinta esposiiiooe 
in vista della sua importanza. Pertanto su quanto può tar 
sere utile a questa indicazione topografica 9 si josaerva 
che la pertinenza alla gente Aurelia, ai quali hanno «ppar- 
tequto diversi dei Messalla e dei Cotta anzidetti, si fonda 
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snirantoriti del Ptrrd Ligof io che dice esservi rinTenale 
nelle sue adiacenze diverse iscrizioni di tal gente che 
furono da lui registrale nelle sue memorie della biblio* 
teca Vaticana alla voce Aurelia: ma grazie alle cure del 
caT. G. B. de Rossi si è potuto conoscere che le stesse 
iscrizioni non hanno la importanza che si volle attri* 
buire ; perchè si conoscono chiaramente avere apparte* 
nulo solo a liberti che furono in tal modo denominati 
per alcune parziali dipendenze e non già per diritto di 
faldiglia. Alcuni frammenti di antiche iscrizioni si sono 
rinvenute nelle recenti scavazioni: ma sembrano non 
avere appartenuto al medesimo monumento » come nep- 
pure doveva appartenergli quel piccolo piedistallo roton- 
do 9 intorno alla parte superiore del quale vedonsi scol- 
pite figurine di Nereidi con assai accurato artifizio. 

II. A lato del medesimo monumento di Casal ro- 
tondo furono rinvenuti diversi frammenti di marmo 
scolpiti che dovevano costituire un distinto sepolcro 
dell'epoca degli Antonini ,11 quale da una lapide» benché 
spezzata , si potè ciononostante conoscere avere appar- 
tenuto a certo Svezzio della tribù Sergia. 

ili. Di altro più vetusto sepolcro, appartenente alla 
gente Venuleia, ci ha conservato memoria ilNibby {Ànat' 
lisi. Tomo IIL pag. 549). Ed esso si trova avere cor- 
risposto ad uno dì cui si è scoperto ultimamente il 
basamento costrutto colla pietra albana. 

lY. Alquanto più distante i sempre nel lato sini- 
stiro 9 si è scoperta una lapide appartenente a P. Furio 
Fiacco, e scolpita nella pietra tiburtina, che dovette far 
parte di un monumento delFultima epoca repobblicana. 

V. Da vicino inoltre si è rinvenuta altra iscrizione 
Scolpita in una grande lapide in marmo che indica^vere 
appartenuto ad un sepolcro eretto da Antonia '^ruphera 
ad Antonio Trito nell'epoca media imperiale. 
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VL Nel Iato destra , qaa^i ^'^tnewtno alla raddeft^ 
altima lapide , si riavenoe una memoria di giaoichi fatti 
da un maestro > di cui non bene sì é potato conoscer» 
il nome, né la specie dei medesimi giuochi. 

VII. Più chiaramente si ò conosciato arere di se<* 
gai to esistito un raggaardevole monumento. appartenente 
a P. Quinzio tribuno della decimasesta legione , come 
é dimostrato da una grande lapide che ben conservata 
si é rinvenuta nell' indicato luogo con diversi frammenti 
di marmi scolpiti che dovevano appartenere alla deco« 
ratione del suo sepolcro. 

Vili. Sempre nel lato destro fu discoperta succes- 
sivamente una ragguardevole fabbrica che sembra essere 
stata distribuita in diverse celle con pavimento in ma* 
saico ed altre particolarità pon facili a descriversi; ma 
poscia fa ridotta a servire di sepolcro comune , come 
fu contestato da depositi di varia specie rinvenuti tra 
le spe reliquie , tra i quali si conobbero le memorie 
di G. Gominio Simforo , di Sozomeno , Glaro , Seleuco y 
Trofimo , evidentemente o servi o liberti , e quelli inol- 
tre di Elio Pitocrito scritto su di un sarcofago di marmo 
che fu trasportato al museo Vaticano. Alla decorazione 
del medesimo monumento dovevano appartenere alcune 
grandi figure chimeriche scolpite in bassorilievo su la- 
stre di marmo» come pure [diversi frammepti di altri 
simili ornamenti. 

' IX. Dopo diversi frammenti di altri marmi . scol- 
piti ed appartenenti a monumenti sepolcrali dellfpoca. 
media dell* impero , tra i quali meritano considerazione 
quattro effigie scolpite in bassorilievo tenendo tra le 
mani alcuni animali che furono amati dalle persone in 
esse rappresentate 9 si rinviene una memoria di certo 
M. Lollio Dionisio della tribù Esquilina , argentario 
che si dichiara avere vissuto piamente. 
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X. Mei lato sinistro 9 di seguito alle sniriferite 
measorie, siripreniie osa lapide spezzata per inelà dio 
doTOTa apparleoere ad un raggo^éevole .. monumenio 
spettante a certa Ifara ohe TÌase erideotraiente nell'epoca 
media dell' impéro. . 1 . 

XL Si presenta di seguito nel medesimo lato si'> 
Distro quel grande monumento cboy per. essere stato 
sòrmóat|ito da una torre del medio evo, costrutta' con 
selci, fu distinto coq il nome di Torre selce.. Per tale 
oecupaxione Tenne il monumiento antico riservato. dallo 
comuni ricerche dei cavatori, dt ]Notre;.cosl nel pror 
trarre le scoperte i intorno ad esso nel principio di'que*- 
st'anao,8Ì scooprirono moltissimi odassi idi nara» ebe 
apparteneiiano ' al suo ri Vestimento. Da essi si. conobbe 
licfBsi , colile fosse il monuménto, elevato sopra un non 
alto^ basamento quadrato , quindi ridotto in tonio è> gd^ 
ronato da una cornice di buonissima fohna : bm poi 
nulla si rinvenne /che facesse conoscere la. sua perii* 
nenia. Soltanto dall' indicata sua nobile deepracionese 
considerevole ampiesza si può stabilire che esso' àbbiq 
appartenuto ad un distinto personaggio del primo se- 
colo dell' unpero. 

Xn. A lato dello stesso gcande mooumeniaed ot* 
quanto verso la campagna «si sono iseoperte reliquie .di 
ahro sepolero egnalnieoto di Torma rotonda , dia : nuUa 
si. rinvenne che. meritasse eeonderazionc^ Quindi so^ 
iaoto sudi esso può osservarsi che venne eretto Jn tale 
posizione a .motivo ^di essere stata la parto antoriore 
lungo la via già occupata da altri monumenti, e perj« 
eiò costruita. in tempi meno antichi. 

XUL Nel Iato destro quasi d' incontro all'anudetto 
graude mooomento.di Torre: selce si sono rinvenute di*^ 
verse reliquie di.sooltare ornamentali in marmo • e tra 
esse alcune corone di frondi vi|rie contenenti titoli di 
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doveva Bp«ttaT6 quel Inimaieiilo di lapide, in cut A legge 
il solo titolò di aa Vestiario. 

XX. Nel hto sisislro, quasi d' iaooiiiro alle sud- 
dette meomrie, si èrinvaniila tra le reliquie di ana fab- 
brica I che si estendeva alquanto verso la campagna , 
ima ben conservi^ igiva di Tdassone scolpita in. mar- 
mo- in modo assai simile a qnèlle cbe si vedono poste 
nella sala maggiore . delle antrcbe torme di Pompei } ed 
è da eoedera cbé fosse stata .impianta égnalmevfe a so- 
steneró akaMà- eorniee o altro sopraomato di coi. se ne 
sono rtnvenntì para Iraautaénti nel loogo .médesUno. 

XXL Hiprendendo' il cammino nei lato destro, si 
IcoYsino due picoole lapidi ^ in cui ai leggono nomi -di un 
M. Ulpioi e di allri d* iMeriadeiiriBione , cKe devono 
avere . appartenuto, però . non a sepolcri .distinti , ma ad 
«Icone- measorié ^ secondarie | di osi nulla più ai pnò 
riconoscbre. 

XXIL Con maggiore sicnrena si poò deltfmioarB 
aviervi esistito da- vicino un seooapdo ustrino; poiché si 
sono rinTenuti diversi massi di pietra albana ridotti in 
formai tonda saperiórmente ed in modo da servire di 
cimasa. ad un mòro di cinta costrutto preeiaamente in 
egnale modo di) quello cbe cingeva Taltra area che si 
conobbe/ essere stata destinata ad egnale uso al quinto 
miglio } ma lo spazio racchiuso in questo secondo ustri- 
no doveva essere assai inferiore a quello dell* anzi- 
detto; poiché si dòrevano in esso alidore i corpi degli 
estinti , quando il medesimo anteriore .era occupato da 
qualche arsione. 

XXni. La via, che succedanei discendere verso 
il piano inferiflfre, vedesi piegare sensibilmente a destra. 
Tale deviazione ' dalla linea * retta costantemente mante- 
nuta e ripresa di seguito, benché si conosca tanto, dalle 
reliquie del suolo quanto da diversi sepolcri che si tro* 
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vano coUocaii nei Uii 9 seconda della alessa pilatura ,' 
che essa abbia esislito sino dal lempo dell* impero ro- 
mano; pare è da credere che nello slabilimento della 
vìa 9 o allorchò si fecero lango essa diverse grandi opere 
di sostrozione per le care di G. Gracco » sia slata poro 
in tale laogo protratta in linea retta» e che il piano 
inclinalo sia slato sorretto nel lato sinistro da grandi 
muramenti onde rendere mono sensibile la inclinazione 9 
i quali poi , venendo rovinati » portarono che si prati- 
casse tale deviazione per supplire prontamente al tran- 
sito cotanto necessario lungo la stessa vìa. 

XXIY. Nel lato destro della indicata discesa si tro* 
vano sussistere diverse reliquie di sepolcri 9 che mentre 
confermano la sussistenza presso gli antichi della sud- 
detta deviazione dalla linea retta 9 fanno poi conoscere 
esservi stati in tale luogo alcuni nobili sepolcri, che 
si conobbero essere stati decorati, con alcune statue 
togate di non spregievole scoltura. E Quindi verso il 
basso si rinvenne un grande cippo che doveva avere 
appartenuto ad allro^ non ignobile monumento. 

XXY. Nel lato sinistro della medesima discesa si 
rinvennero altre reliquie di sepolcri 9 tra le quali si di- 
stingue una statua muliebre che doveva essere collocata 
nella fronte di uno ^ di essi. 



TRA. IL SETTIMO E L*0TTAV0 MIGLIO. 



La colonna del settimo miglio 9 seguendo sempre 
la enunciata diligente operazione! fu stabilito avere 
corrisposto nel luogo distinto con le lettere m. ¥119 nella 
macerie a destra per non avervi rinvenuto da vicino 
alcun monumento ragguardevole. Ed in tale luogo do« 
veva essere collocata quella colonna che si asserisco 
coirautorità del Gorradino essere stata rinvenuta lungo 

À55ALI 1852. 19 
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la Tla Appia {Yeiu$ Laiium Tom. //. pag. 166)> è cho 
era distinta precisamMtè col N^ VII > e còlla iscrizione 
decisamente egnale a quella del primo miglio, come 
pare si attesta dal Muratori coiraatorità del Doni (In- 
script, pag. CDXLYL N. 2). Per cut si pose in egnal 
mudo sulla estremità settentrionale della balaustrata 
della piaxza Capitolina » per servire di uni forme dece* 
razione 9 aggiungendoTi perciò simili ornanlenti. 

I, 11 pi^imo sepolcro che s' incontra nel lato sinistro 
subito dopo di avere oltrepassato il luogo, in cui esi« 
steva la detta colonna milliaria , è qnello in cui fu rin- 
venuto il vaso di alabastro egiziano cosi ben conservato 
che meritò di essere collocato nel museo Vaticano sopra 
la colonna di alabastro fiorito rinvenuta ultimamente 
negli sterramenti della basilica Giulia al foro Romano. 
IL Nel lato destro poi si trovano di seguito diverse 
reliquie di sepoleri , ma tutte ridotte a conservare sem* 
plici memorie dei loro basamenti corrispondenti poco 
al di sopra del suolo, e senza verun particolare che 
meriti di essere preso in considerazipne. 

IIL Una grande esedra si ammira successivamente 
nel lato sinistro , in modo sufficientemente conservato , 
ma spogliata di ogni suo ornamento , la quale dovette 
essere stata destinata a servire di riposo ai viandanti , 
come si soleva praticare in quei cinque incavamenti 8ta« 
biliti avanti al grande ndonumento di Cotta a Casal 
rotondo, 

IV, Successivamente nello stesso lato si pr«enta 
un monumento di opera laterizia assai ben conservalo, 
ma mancante delle due colonne che stavano incassate 
nella sua fronte, come si ammirano in altro monu- 
mento simile esistente ad un miglio più distante. Si 
vuole credalo edificato nel tempo di Nerone» ma ciò 
senta potersi contestare con verun documento autorerole. 
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y. Nel Iato destro ti rinTOsgono alcoM reliquie 
ieolpite nella pietra albana , che si oonoscono bensì ap* 
partenere ad an monamento di yelusta costruiione j ma 
senza poterne determinare la intera sna forma e deco- 
razione ; merita però considerazione un grande pulvino 
che doveva essere collocato snlla sna parte superiore* 

YI. Di seguito sussiste un frammento di una iscri- 
zione scolpita su di una lapide tiburiinat la quale 
sembra essere stata di ragguardevole importanza, ma 
disgraziatamente ne rimane sola una piccola parte. Ed 
il monumento , a cui essa doveva appartenere j vedest 
pure essere stato costrutto colla stessa pietra f eviden* 
temente nella prima epoca imperiale. 

VII. Di altro sepolcro i che siegue sempre nel lato 
destro 9 si rinvenne la iscrizione intera che indica a- 
vervi sepolto certa Baberia Soteride i suoi figli Zo- 
Simo e Lupo; ma sembra avere avuto il monumento 
altra destinazione 3 poiché dalle diverse reliquie di mar- 
mi scolpiti 9 che ad esso si possono appropriare 9 si 
conosce che doveva essere di ragguardevole ampiezza 
e competere una più grande lapide. 

YIIL Nel lato sinistro sussistono alcune reliquie 
di mura , che dimostrano bensì esservi stata alcun' area 
cinta in forma quadrata a guisa di atrio 9 ma nulla si 
è rinvenuto per poterne determinare la sua destinazione 
precisa. 

IX. Seguendo il cammino lungo la via si rinviene 
nel medesioio lato sinistro un avanzo di sepolcro ador- 
nato di marmi , di cui avanza pure un frammento della 
sua iscrizione. 

X. Nel lato destro si presenta, tra diverse reliquie 
di marmi lavorati , un ragguardevole frammento di un 
frontispizio , che doveva adornare alcun nobile sepol- 
cro 9 di cui non se ne conosce più la pertinenza. Si 
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ritrova però che avanti ad esso vi corrispondeva un 
moro di crepidine che doveva racchiudere diversi altri 
simili sepolcri. 

XI. Si offrono di seguito alcuni resti di pietra 
albana che dimostrano esservi stato alcun sepolcro di 
vetusta struttura e nulla più. E quindi un monumento 
di ragguardevole vastità, che si conosce essere stato 
costituito in forma rotonda elevato al di sopra di uq 
basamento quadrato: ma non si è potuto determinare 
dalle reliquie discoperte , quale fosse la sua decorazione 
e la sua pertinenza. 

XIL Con più precisione si conosce avere il sepol^ 
ero I che siegue , appartenuto a certo M. Pompeo della 
tribù Maecia scriba dei questori dalla iscrizione che per 
intero si conserva nel luogo stesso. 

Xin. Parimenti si conosce la pertinenza di un 
altro sepolcro che ai rinviene nel medesimo lato destro i 
dopo di un piccolo che doveva essere di forma tonda 
ed adornato di una bella cornice che in parte ancora 
sussiste nel luogo } perciocché si rinviene una iscrizione 
scolpita su di una pietra tiburtina che indica esservi 
stato ivi il sepolcro di una certa Cornelia Salvia che 
lo costrusse per so e per i suoi liberti e sua famiglia. 

XIV. Nel lato sinistro i dopo alcune reliquie di un 
vetusto sepolcro costrutto con la pietra albana » si rin- 
vengono diversi frammenti di scolture figurate , tra le 
quali si distingue una statua panneggiata solo mancante 
della testa , e due torsi di altre statue con alcuni pexzi 
di corniciamenti , che dimostrano esservi stato collocato 
alcun monumento di ragguardevole considerazione e no- 
biltà di decorazione , che dovette essere stato costrutto 
in circa nel tempo degli Antonini. 

XV. Un grandissimo masso di struttura interna si 
'presenta nel lato destro che doveva costituire un ampio 
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ttioniitii6illo_di forma rotonda ed appartenere ad alena 
distinto personaggio deirnltima epoca della repabbltcn 
per essere esso aneora stato adornato con rinyesUnieBto 
di pietre albane ; ma poi nnlla si rinTenne siaora per 
determinare la sna pertinenza. 

XYI. In vicinanza del luogo 9 in coi fu stabilito 
avervi corrisposto l'ottava colonna milliaria^ sussistono 
alcone colonne doriche di pietra albana 9 dke^ per :essera 
state comprese in una. casa rurale del medio évo e per 
la loro poca importanza di materia, furono in miglior 
mode conservata In seguito dell' indicata oorrìspòndenin 
si volle ad- esse appropriare la pertinensa di quel fem*« 
pio di Ercole che da Marziale si dice elevato da Domi* 
xiano all'ottavo miglio della via Appia e distaote eei 
miglia dall'arce Albana y ove aveva lo stesso .principe 
edificata una sua ampia villa (Xji. HL épig. 47 e Lib. IX. 
epig. 65 e 102). Ma considerando le stesse reliquie dopo 
la intera loro scoperta , che oflfrono la forma di un atrio 
racchiuso da sei colonne per ogni lato , e la forma e 
proporzione delie stesse colonne che dimostrano chiara-* 
mente essere opera del tempo riiedio della repubblica 
romaca , ed anzi offrono unp dei uvigliori esempj che 
si abbiano del genere dorico greco impiegato dai Romani 
in tale epoca , non si può certamente riconoscervi al-^ 
cuna corrispondenza di fabbrica eretta al tempo di Do- 
miziano con quella sontuosità che jI vanto da .Marziale: 
Dia bensì alcon edifiiio sacro di assai più veluslfl edi^ 
ficazione. Ed infatti un' ara di pietra albana 9 benché 
assai infranta , che si è rinvenuta nel lato di prospetto 
airaccesso della via. nel medesimo atrio 9 ha fatto cono-* 
scere essere stato quel luogo consacrato a Silvano , e 
serviva forse di trattenimento ai viandanti , ed anche 
per rinfrescarsi coU'pcqua; giacché si è scoperto nel 
luogo medesimo un pozzo. 
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XVII. Il (empio di Ercole aoiideito doveva ossero 
collocato» da vicino al surriferito atrio» in queireleva- 
zione che si iireseota di prospetto alla via Ira il mede- 
simo monainento e qael grande sepolcro di forma ro« 
tonda che si ammira nello stesso lato destro della via , 
ed ove infatti si rinvengono opere di sostmzioae di una 
grande fabbrica che precisamente si paò credere co- 
strutta al tempo di Domiaiano » ed alla quale apparten- 
gono i bolli di mattoni che dal Fabretti si dicono 
astratti dal tempio di Ercole e che corrispondono in 
eirca alla stessa epoca. Di tutte queste fabbriche , per 
la loro importansa » ne sarà data «aa particolare de- 
scrisione; portatilo» per la presente esposizione topogra- 
fica » possono bastare le indicate notizie locali » che ser- 
vono a contestare tanto la aussialenza di un tale edi- 
fizio all'ottavo miglio » quanto quella doiratrio anzidetto 
sacro al dio Silvano » al qnale oomnnemente si preslava 
eulto nnitameote a quello proprio di Ercole. 

XY UL Nel lato simstro» d' incontro al suddetto atrio 
sacro a Silvano» si rinvengono reliquie di sepolcri che 
dimostrano essere stalo il Inogo stesso adornato con 
sontooai monomenti deirepoea di Domiziano. 



raA xJoTTkYO ED IL IVOISU MIGLIO. 



La colonna ddrottavo miglio» a norma della enno- 
data acoArata operazione» si venne a atahilisie e vere 
corrisposto a metri 53 dopo le oolonne del lato meridio^ 
naie dell'anzidefto atrio consacralo a Silvano; e quindi 
con ciò resta contestata la corrispondenza nel luogo 
stesso del tempio di Ercole eretto da Domiziano in vi* 
cinanza della medesima lapide del aùglio ottavo. Questa 
località si ooifosee già essersi resa rinomata sino dal 
tempo che precedette lo stabilimento della via Appia 



per fiueiravrenjineata nimlo dt Litìo che snooedleUA 
neiranoo 413 di Rmu » neatre ert sialo dichiarato dit?- 
latore IL Valerio Corvo par opporci a fMi deireser** 
cito della Campania qIiq eransi ribeUali e todiiIì sioo 
alt ottavo nìglto dUlayle da Boma per la via die si disse 
poscia AppiSf ad ìainiem odaetm «loe^ fua€ mmc Ap^ 
pia e#l , pertm^iwU (Uh, VfL €. 49). la tali adiacMie 
poi doveva esistere quel piocolo podere elM si dice da 
Maraiale avere posseduto Basso in vkinansa dell'indi* 
calo leoipio di £raole {làòi IIL epég. 47), del qnale ova 
si rende quasi impossibile il ritrovarne la posiaionoi 
Parimenti nessnna eerla notiiia si é potalo sinoaa «avere 
per delerminara il Inogo io cai fu sepoUo Perato ; pofc* 
cbé t ìodieandosi dairentieo antere che scrisse k sna 
vita , che egli era OMirio nel suoi predii airoUavo mir 
glie della via Appia» dece$$ii ad ociavum mUUarkm via 
Appia «e préidàii $m$ , ci porta a credere che fosse 
slato eostiHitto il Mo sepolcro entro i limiti delle stesse 
sne proprietà luogo la via i seoiKido l'oso costantemente 
tenuto dagli antichi Bomani : ma si dei poderi anzidettì; 
si del sepolcro non si sono rinvennte alonne sicnre ma* 
morie per determiaare con prensione la laro eorrispon- 
densa di laogo« 

L il primo monnmentot che si rinviene nel lato 
destro di qualche corrispondensa dopo il luogo occupalo 
dalla saddetta eoloana milliaria^ d quello ohe viene dep 
finito da un frammento di lapide » rinvenuto tra le sua 
reliquie i avere appartenuto ad ,un eerto Q* Camio re- 
dentore $ cioè iotraprendente evidentemeate di marmi 
diversi > eome sembra edsere dichiarato dalle superstiti 
lettere della atesse iserixioner 

II. Diverse reliquie di sepolcri comuni auccedono 
nel medesimo lato destro $ le quaU si vedono avere ap- 
parteouto a monumenti diversi che fturoao m^ sotto 



296 TOPOCÌRAFfA DELLA TlA ATPtA. 

* ad una egmile enstòdia con il mezxo di an moro che 
si stendeva Iniigo là crepidine delta via; ed è perciò 
che si deròniy credere di pertinenze volgari e non me- 
^ rilevoli di consideraxione yernna. 

III. Noi medesiino lato ileslro si rinvieiie una rag- 
fuarderole reliquia dì un sepolcro di forma quadran- 
golare t ma spogliata di ogni suo ornamento. 

IV. Quasi d' incontro alla detta reliquia si rinven- 
gono nel lato sinistro alquanto discoste dalla crepidine 
della via alcune sostruzioni di una piccola fablMriea che 
sembra essére, stala destinata ad-attro uso che a quello 
di' sepolcro. E vici do ad essa si presenta altra reliquia 
di sepolcro , del quale furono rint enuti diversi fram- 
menti di marmi che dovevano appartenere alla sua de- 
cwationey ed in parlicolape alcuni rocchi di piccole 
colonne; 

V. Poscia si presenta quel sepolcro beo conservato 
di HfettL laterìzia , di cui già se n' è indicato esistere 
altro simile ed un mijglio circa avanti : ma in questo 
vèdesi ancora rimanere una delle colonne di eguale appa- 
recchio che adornava la sua fronte. Il Santi Bartoli, 
neiresporlo néllsi Tav. 42 della sua raccolta sugli antichi 
sepolcri anche in modo più conservato 9 come doveva esi- 
stere' al suo tempo , lo dice appartenere a Q. Yeranio, 
'for$e suirappoggio di alcuna iscrizione rinvenula da vi- 
cino o sussistente sulla sua fronte. Quindi in seguito di 
tale semplice notizia si volle riconoscere in tale mo- 
numento il sepolcro di quel Q. Veranio di cui Tacito 
fece spesso menzione in corrispondenza dell'epoca Nero- 
niana , e cosi nello stesso tempo si crede essere stato 
edificato egualmente dairanzidetto precedente: ma questa 
circostanza non si può contestare con altre memorie. 

- VI. Nello ^esso lato sinistro ed a qualche distanza 
dalla via esi#te un grande monumento rotondo che cour 
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serra àneora la sua cella coperta con roKa. S! Tuote 
comuneniente riconoscere in esso il monamento dF Gal- 
lieno in cui fa sepolto Severo : ma con maggiore pro- 
babilità ci porla a stabilire avere tale sepolcro esistito 
pia da Ticino al nono miglio , come di seguito si di- 
mostrerà. In questo momiihento poi 9 vedendosi solo 
un* opera del quinto sesto secolo , vi si deve ricono^ 
scere effettivamente quella chiesa dedicata a s. Maria 
Genitrice, di cui se ne trova fatta menzione in una 
carta dell'anno 954 che fu inserita nella raccolta degli 
analisti Camaldolesi , e che fu presa a considerare dal 
Nibby, descrivendo 11 teniiAentò' det'Paloinb'aro, a cui 
appartiene tale monumento {Analisi Tom: li. pag. 535). 
Perciocché assai bene ciò concorda con le notizie esisten** 
ti in tale éecumento , ed. anche per la corruzione del 
monumento che sembra essere più pròpria ad un edi- 
fiiio sècro che ad un sepolcro.' Ed* è importante Tos- 
servare in tale ««moria che lo slesso 'cdifizio si accenna 
avere eorriaposto tra IV^ttavo ed il nono miglio : po$i(ù 
forti p&rPam Appiam mittiario ab urbe Roma plus minus 
odavo pri nano; perciocché conservandosi evidentemente 
anoera ih tale epoca le colonne mitliarie antiche, si 
trova contestare precisamente la slessa corrispondenza 
con la sistemazione dei luoghi in cui dovevano trovarsi 
le atesso colonne. 

VIL IN fronte al suddetto edt6zio nel lato destro 
esiste il piantato di un sepolcro di ragguardevole granr- 
dezza 9 ma ridotto a non offrire più alcuna parte me- 
ritevole di considerazione. È d' uopo però osservare che 
vicino ad esso esistono! traccio di una via traversale. 

YIU. Dopo diverse reliquie di sepolcri comuni, che 
sembrano* essere stati racchiusi entro una stessa cinta ^ 
e dopo di alcuni piccoli monumenti fatti con la pietra 
albana sulla forma dì grandi sarcofaghi senza però rag* 
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gnardevoli ornamenti ^ «i rinTÌfue ona rcU^oit di m« 
polcro co$ir«it« coli'opflrii laUrUia $ che offre Corse il 
migliore esi^pio di t^le apereccbip che rtmpogt lungo 
la via Appio,. Taoia è la .somma cs^lieua con cai veane 
esegoila» da mcriUre disliola copaiderazione, qpanlanqoe 
il monumento noo rioMioga sola che eoaaevfato poooal 
di sopra del suolo. Qpiudi succedoao firamamenti di cor- 
nicipmi ia marma cbe ai cqqpseono afcre appariimio 
lilmeno a Ire ilistiiiU aepokrl deir«poea. media deirim- 
pero. 

IX. Nel lato siaistro ai acopersero diveiNe reliquie 
di mara ebe a' inollravano alquanto vereo la cai^Nipi 
e che doTe(i0ii0 appartenere a qualehf pkoola fahhria 
di «so privata. 

X. Vu raggf arderale aepolcro arente maa ceiU ro- 
tonda si presenta ^i segaito nel lato dentro* Ed al ibo' 
deaimo monameDlo ^P^evano appartenere^ tleont roecki 
di colonnette iat marmo ed aUri fraoMmiti di oimici 
che fi senoprirono nel suo lato amidiaiiale, 

XI. Se si dovesse tirar moliiro daUa grandrs's à\ 
«ienne poche lettere che yedonsi scolpite in «a fram- 
mento d*Ì8crisìone , che si rinviene 4i Sfefnito «evpre 
Inogo il lato destro f si dorrebbe . stabilire esservi sialo 
no grandiasiino sepolcro e soperiore a qonliiuaqive aUro 
della yia Appia; perché le dette lettere anperaoo ia 
grandezisia quelle di ogni altra iscriy&one cognita < ■» 
noiraltto poi si rinriene p^ conieslaro siffatta eiroo- 
atonsa } ed ansi i frammenli di cornici difeiMt che ti 
rimaegonoy fanno conoscere averri potuto «elatere solo 
un comune monomento. Però dille indicato poche lei* 
tere superatiti può credersi cou moUa proiidiilità es- 
serri stato scritto il nome di aloamo degli Aniooiai. 

X)I. Parimenti altro naonunento della medesio» 
epoca si conosce avere esistito di segstto sempre ael 
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lato destro 9 com^ Tien0 dimostrato dai tarii fraaaiiieiiti 
di Damii scolpiti che si rioTengooo. 

, XIII. Merita eoasideraiione per la specie di roTina 
UD masso di costrasione interna di un non grande se- 
poterò cbe esiste nel lato sinistro ; perchà appartiene al 
calmine di una yolta della cella che Tedesi rovesciata 
nella demoliiione. 

XIY. Altre reliquie di comuni sepolcri si rinven- 
gono nel lato destro f che non presentano perd alcuna 
cosa meritevole di considerasione, 

XY. Avvidnandosi al Iqogo, in cui doveva esistere 
la colonna del noeo miglio 9 si rinirengono. a destra al- 
quanto verso la campagna reliquie di mura che si sten? 
dono in ampio spazio e che dovevano evidentemente for- 
mare una grande villa. Si è tra le stesse reliquie che 
neiranno 1792 si fecero diverse scavasioni dal pittore 
svedese Gavino Hamilton, nelle quali si asserisce es- 
servi rinvenuto un tempio rotondo già sostenuto da 
colonne con diverse statue fra gì* intercoluouj ( Rieey, 
Dell' antico Pago Lemaniopag. 122). Tra le stesse statue 
si deve annoverare quella del Discobolo del museo Va- 
ticane che si attesta essersi rinveanta precisamente nel 
tenimento del Palombaro ed in tale epoca ( Vi$oonii, 
MuHo PiihCUmentino. Tomo 111 , Tav. XXVJ). Tale 
villa, dopo la caduta deirimperOf dovette essere stata 
ridotta a servire di prima stafione della via Appia, de- 
nominata Ad nominij tome si vede registrata nell' iti- 
nerario Gerosolimitano stabilito in tale epoca; perchè 
nei pi& vetusti Itinerarj non se ne trova fatta menzione* 

XYl. Nella parte ausdia di .tale villa Inngo la via 
si trova esistere un grande montunento rotondo costrutto 
coU'opera laterizia 9 che si conosce essere stato nobil- 
mente decorato con colonne e pilastri di marmo 9 di cui 
se ne sono rinvenuti diversi frammenti. Per la corri- 
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spondenza di esso in vicinanza del nono miglio ai deve 
dichiarare aperlamenlo essere quel sepolcro dell' impc^ 
retore Gallieno 9 in cui si dice da Aurelio Vittore es- 
sere stato sepolto Serero ucciso da Massimiano Ercnlio 
alla staziono della via Appia detta Tre taberne : Sevérui 
ah HercuUo Maximiano RoiHae txiingvitur : ftmusque eiui 
GcUitni sepulero infertur , quod ex Urbe abe$i per Àppiam 
mill^us novem (Epitome e. LX). Ed infatti all'epoca di 
Gallieno si troya corrispondere la costruzione impiegata 
in tale opera. Quindi è da credere che ranzidetla ? illa 
sia passata pure in proprietà dello stesso imperatore; giac- 
ché si trova 'Convenire colle pratiche proprie dei Romani 
di costruire i loro sepolcri entro i loro fondi suburbani. 

XVII. Nel lato sinistro quasi d' incontro al mede* 
Simo grai^^e monuménto si rinvengono frammenti diversi 
di marmi scolpiti che dovevano aver appartenuto ad un 
non ignobile Sepolcro. 

XVIIL La colonna del nono miglio si é conosciuto 
avere dovuto sussistere a metri 414: 40 prima di gvnn^ 
gere a quel grande monumento rotondo che si trova 
esistere nel conBne dell'agro rondano; cioò quasi nel 
limite meridionale dell'anzidetta grande villa antica che 
venne ridotta a servire di stazione dopo la caduta del- 
l' impero. In circa sino a questo- luogo furono portate 
ncU'anno 1852 le scavazioni imprese a farsi dal Governo 
Pontificio per lo scuoprimento della via Appia ; ed a 
questo stesso loogo avendo termine quanto si è deter- 
minato di prendere in considerazione nella enonciala 
sezione , ci prevaleremo dell' indicata stazione , benché 
non dei buoni (empi , per trattenerci alquanto 9 e per 
poscia seguire il camarino, quando la vìa sarà aperta 
sino alla coogiumione della strada attuale di Albanoi 
ciò che deve avere luogo nella primavera dell'anno pros- 
simo 1853. L. CA61111A. 
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APPENDICE. 

SidU i$erixi(mi principali , rinvenute negli scavi della Via Appia» 

ditcoreo letto dal dolL g. binzbn» 
nella solenne adunanza de* 21 aprile 1852. 

Tra. le mara? iglie e le grandezze di Roma antica » la cui fon- 
dazione celebriamo coir attuale adunanza , occupa un posto non 
ispregievole quel sistema di strade militari che , sortendo dalla ca- 
pitale , Yergavano V Italia ed » estendendo i loro termini a misura 
che le aquile romane estesero i confini del romano dominio» giun- 
sero infine a comprendere anche le più lontane provincie nel com- 
plesso delle loro diramazioni. Qual regina peraltro e madre delle 
yie pubbliche considera vasi la Via Appia, sì per l' antica data della 
sua origine » che per i suoi monumenti , e per la sua importanza 
politica e commerciale » come quella , che congiungendo Roma <on 
Capua » tenne in tempi posteriori » mercè varie continuazioni e ra- 
mificazioni , a riunirla colle più rimote città della Magna Grecia. 
Laonde avvenne che più delle altre puranco vive essa negli animi 
de* moderni, che con più grande diligenza se ne sono ricercate le 
reliquie « e che, con maggiore interesse se ne ricevono le notizie 
anche da chi non ha la buona fortuna di poterla perlustrare co'pro* 
prj occhi. Fu perciò che tanto applauso accolse la generosa idea di 
risuscitarla dalle sue rovine , d'escavarne i sepolcri che da ambo i 
Iati r accompagnano « e d' arricchire in tal guisa quesl' alma città 
d* un nuovo monumento degno di lei e dell' ammirazione di tutti 
che qui convengono per riverire l' eterna sua magnificenza. Ora sif- 
fatti lavori» condotti con vigore durante lo spazio di due inverni» 
sono talmente progrediti da lasciar travedere un termiiie non troppo 
lontano e sicuro da raggiungersi fra non molto tempo ; il perchè 
non sembrami inconveniente di procurarsi un ragguaglio de' risul- 
tamenli finora ottenuti. E parmi in ispecie adattata a simile scopo 
questa solenne adunanza , intitolata a celebrare i natali di Roma e 
quindi particolarmente intesa a considerarne le glorie. Non è per- 
altro la mia intenzione di ragionarvi né sul pregio inerente a' sin- 
goli monumenti in riguardo alla topografia , né sulla destinazione 
di essi 9 oppure l'architettonica loro costruzione, quistioni che spe- 
riamo di veder dilucidate dal eh. Canina nell' illustrazione della 
carta topografica già preparata, ond' esser pubblicata ne* nostri Mo- 
numenti inediti ; né vi terrò discorso della bellezza de' monumenti 
figurati che si son ritrovati , e che con più utilità osserverete sul 
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cui io abbia notizia , si è ti console del 648 » mentre forme , co- 
me MbH^ Aleiliuit nitei non disconvengono all'epoca della repub* 
blìca cadente. Lasciando da banda il tribuno militare ucciso in Lu- 
sitania (5) , che dalla stessa provincia io cui morì « pare venga de* 
signato come anteriore alla finale conquista di essa , operata da Giù- 
lio Cesare , ricordo come spettante all'epoca di questo medesimo, 
oppure di Ottaviano prima che assunse il nome d'Augusto, il Chre- 
9tU9 lictor CaesarU (cf. Borghesi , I. 1. p. 7 , n. VII; e appen- 
dice n. 6. ) , e II. Aurelio Glabrai l. Diophanto colla conjuge Jt- 
tinia Nobile rimandati al secolo d' Augusto dall' arcaico dittongo 
AI invece di ab (1. 1. p. 6, n. IV ; append. n. 7.). Non occorre di 
poi citare i varj Claudj (v. piii tardi), Flavj, ( 8. 9 ) Ulpj, (10), 
de* quali i nomi stessi ne indicano le epoche; solo, faccio osservare 
che degli Aurelj più d' uno per cattivissima scrittura attesta di certo 
il terzo secolo, pentre Aurelio Inacho (11) oltracciò ci mostra la 
singolarità della C costantemente usata in luogo della S, confon- 
dendo così le forme greche e latine di questa lettera. Ho voluto ac- 
cennare le diverse epoche delle lapidi rinvenute , perchè se ne ri- 
leva la storia dell' Appia stessa , presso cui in tutto quel periodo 
continuavano i Romani a seppellire i loro morti. 

Passando ora a considerare le particolarità d' alcune delle iscri* 
zioni piii importanti ivi discoperte, parmi aver ragionato abbastanza 
su quella de' liberti de' Petronj (1), che, accettata la spiegazione da- 
tane«di sopra, non offre più veruna difficoltà, mentre le lettere mutilate 
sul principio del primo verso rappresentano i prenomi Caio , Publio , 
Publio , quelle sulla fine d' essa que'de' padri loro relativi Publio, Pu- 
blio, Caio, dopo i quali deve supporsi mancare una F, ossia la voce Fi' 
liorum. Più singolare si è quel che si legge sul rovescio del cippo 
di Paride anzi citato (3) : Vocurtum || StaUum \\ Victorem || Ubi || 
eoiMnendo: la quale leggenda al primo aspetto potrdibe sembrar 
scambiarsi luce con quelle note epigrafi del Museo Capitolino, io 
cui aldisotto di due mani estese si osservano certe fonnole rac- 
comandanti al Sole quello che avrebbe violato il sepolcro : Sol , 
Ubi cQmvMndo » qui manus intuiti ei ( Mur. 20, 3 s: Guasco 56 ); 
quisquit ei laesU aul nocuU Severae inmerenli , domine Sol « Itòt 
commendo ^ tu iudices eius mortem ( ibd. 26 , 2 e: Guasco 55 ). Si 
osservi peraltro la notevole differenza che nella nuova epigrafe non 
si fa menzione del dio Sole , né vi è veruna indicazione di divi« 
nità , alla quale potesse riferirsi la voluta divozione ; onde non resta 
altro se non ritenere, essere riferibile al defunto, ossia a'Dii Ma- 
nes di Paride quel Ubi , e per conseguenza la raccomandazione me- 
desima. Ora ricordo , quanto esposi altra volta illustrando le lami^ 
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tte di piombo di Canta e de'ngg. Acquari (Adii. 1846, p. 209 i 
Boll. 1849, p. T7: cf. quanto aggiunse di recente il cb. collega 
caT. de Rossi , Bull. 1852 , p. 20 segg. )« essere cioè vogliosi i Mani 
dì uccidere e trarre seco loro le anime de' superstiti , quando non 
sono Tìlenuti da riguardi particolari , e da cosiffatta credenza de* 
durst si il costume di depositare le note formale d* imprecazione nei 
sepolcri e di unirle con ossa umane* e sì i sagriflzj offerti a' Mani» 
per riscatto di qualche anima predilette. Ma con totlo ciò potrem* 
mo rimaner inderai , te la nostra lapide contenga un* imprecazione 
per attirare V ira de' DIi Manes su te tre persone nominate » op^ 
pure ¥0glM implorame la dementa a prò d'esse. Considerando per* 
altro che una simile imprecazione difficilmente così sarelibesi esposta 
agli ocehi di tutti , bencbè sia vero cbe talvolta anche pubblica- 
raenle nelle iscrizioni sepolcrali V ira degli iddìi s* Invoca contro 
persone certe e nominate , ed aggiungendo che in ispecie le lapidi 
capitoline anziettete non porteno che una imprecazione generale con- 
tro chi violereblM) il sepolcro» inclino piuttosto al secondo parere » 
che ivi cioè raccomandansi alla clemenza del defunto i tre forse pa- 
renti suoi , mentre qual' offerte presentetegli in luogo delle anime 
loro reputo essersi intesa la stessa aretta, ossia cippo a lui eretto. 
Rispetto a' nomi de*raccoroandati , quello del primo mi riesce nuovo 
affatto. Il secondo , nome gentìYhio in tempi posteriori » era ante* 
riormente un prenome ( cf. Or. 2725 ; Fabr. p. 27, ed altrove), in 
origine dato piuttosto a servi , anziché ad ingenui : il cbe torna a 
confermare la sentenza esternata risgoardo all' età repubblicana del 
monumento. Non deve però rimaner inosservato , cbe le lettere del 
rovescio differiscono un poco da quelle del lato principale, la quale 
diversità vogliasi peraltro attribuire allo spazio più ampio offerto al 
minor numero di caratteri del rovescio , mentre stenno assai strettì 
suite parte antica. 

La bella ^epigrafe d' Atilio Euhodo (4) margaritario, oltre la men- 
zione di Atilio Serrano ed oltre il servirsi dell' insolita voce di gru- 
mus per tumulo , ha eziandio il pregio di rammentare la »aera via, 
dove egli avea tenuto bottega : e merito poranco qualche conside- 
razione il titolo (12) di P. Sergio Demetrio liberto di due Publii , 
qualificato come vinariui de Yelahro^ luogo molto frequenteto della 
città , e di cui pubblicai altra volta un altro negoiialor vinarum H 
penùris. Ma più interessante riesce il marmo (13) di P. CacurioPbilo* 
eie , liberto di P. e L. Cacurii , abitento una volte nel sito della città 
denominato da qualche ara marmorea, luogo che non trovo memo- 
rato tra' vici della base capitolina , né nei libri de* regionaij , benché 
sia menzionalo in un' altra epigrafe edite del Fabretli , in guisa da ar- 
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riccbirsene la topografia romana almeno d' un nome, al quale forse un 
giorno uUeriori scopcrle assegneranno un sito fisso e deQnìto. Se perai* 
tro alle lapidi orora trattate il maggior pregio provviene dalle notiiie 
topografiche ad esse aggiunte, altre ne sono assai degne di curiosità a 
ragione de* nomi degli stessi personaggi in esse mentovali. Suqae' Va- 
/erti Baricha s Zabda t Achiba d* una lapide di grandi e bellissime let- 
Urc (14) ragionò dopo il Borghesi ( I. 1. |^ 6, n. II. ) anche il 
eh. Gavedoni ncU' Album romano, riTcnJicando loro l'origine orien- 
tale, che anche a chi non è imbevuto di conoscenza di quelle lingue» 
non pu^ esser dubbiosa , se si ricorda del celebre Achiba , uno de'capi 
e promotori principali della guerra giudaica di Barcoqueba, men* 
tre è generalmente noto il significato della sillaba Bar ne' nomi e- 
braici. E discorrendo qui de* forestieri sepolti suirAppia, non to« 
glie trascurare la lapide (15) d' un M. Lollìo M, L. Dionisio, di 
cui anoora avrem da tener discorso. Lo credo Africano di nascita, 
a motivo della formola finale vIut pivs , frequentissima in titoli 
africani , e che non so se siasi ritrovata in altri paesi. Ma se sin- 
golari sono i cognomi testé menzionati , come pure lo è quello di 
Valerio Giddo d'altra epigrafe (16) , e di Philoserapide , d'origine 
forse egiziaca (17) , non meno strani riescono i gentilizj della Snpti» 
/'afta(i8), Fididania (19), Cacuria (13), Faiania (SO), Pem- 
dia {%\) , Ponpeùa (2%) > Vettena^2^) , dedotta quest* ultima dal 
Borghesi (I; I. p. 8 , n. Xf ) da FeMtuf sull' analogia di Alftnìu 
da Alfiui. Il n)edcsimo dotto ha riferito il nome della Supiifana 
a qualche città ignota del nome di Supsifa , appoggiato sol fatto 
di parecchi altri gentilizj in anui derivanti dal come di città ( 1. 1. 
p. 8, n. XI). E parlando di singolarità onomastiche , non voglio 
trascurare il titoletto (24) di P, Decumim Phihinunu» liberto di 
fitarpuM 4 Publius e fibiut pecumii . che ci offre un grazioso esem* 
pio della maniera , in cui talvolta presero origine i soprannomi 
presso gli antichi Romani, Imperocché ai cognome di Philommus, 
ossia amico delle Muse , gli viep aggiunto il cognome Hus , ossia 
sorcio f e due figurine di sorci vedonsi rappresentate accanto di 
esso. Qra é chiaro che , non avendo quest' ultima voce niente che 
fare col cognorqe dell* uomo , siffatto cognome non può esser ori- 
ginato se non dall' mo quotidiano della vita , attesoché , trovando 
troppo lungo il gfecaqico cognome di Philomuso, l'abbreviarono 
chiamandolo sempHceipente Mt^ j che mano a mano divenne in- 
fatti agnome di quel personaggio. Intanto per non abusar troppo 
della vostra attenzione tralascierò altre epigrafi d' un interesse sub- 
ordinato , aggiungendo invece poche parole su varj impieghi , in 
part« rari o nuovi, rammentati io altri (itoli. Fra questi non ab* 
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bsognano di più $mpìa spiegaiìone .né Flavio Prdcalo (8) soldato 
della dodicesima coorte urbana della centuria d*un Basso, figurato 
la lancia nella sinistra , la daga al destro fianco , insieme col pa« 
dre Flavio Critonc in un gratioso cippo di marmo » ne 1 tribuni 
Eschìno ucciso nella Lusitania (3) » C. Cedicìo Flaccelano (85. SS ) 
e P, Qntnsio (37) cke dalla mancanza del cognome e dalla legiona 
XVI priva di altra appellauone vien pure riconosciuto appartenento 
ad ottima età » mentre la detta legione si distinse col nonse <M Gal* 
lica fin da* tempi di Claudio e posteriormente assunse i nomi di 
Fistia Firma ( Borgiiesì , B<irbul. p, 37 ). Neppure /«na (38) » cH- 
Iorio di Behia Cornelia ^ merita uUerior dilucìdasione » né Utia 
Prima (39) , sacerdotessa d* Iside , il cui giovanil busto seorgesi u« 
nito a quello d* un C. Rabirio £rmodoro , liberto di Postumo « e 
di Bablria Demarìs. Benché non sia senza pregio siffatta lapide • 
per quanto ci offre un nuovo esempio non solo del raro prenomo 
di Postumo, ma puranco d' no liberto di prenome diverso da quello 
del patrono; la quale circostanza rispinge all'epoca augustea an* 
che questo monumento. E qui siami lecito di richiamar la vostra 
attenzione ad altro costume ancor più raro nella lapidi , del quale 
si presenta un esempio nella surriferita iscrizione di Valerio Gid<- 
do (16), quello cioè di appellare i proprj liberti dal nomediqual- 
che altra persona coir intenzione d' onorarla in siffatto guisa , coma 
Cicerone , manomettendo il servo Dionigi , lo chiamò del nome 
dell'amicissimo Pomponio Attico (cf. Borghesi, appendice a Jaco- 
bini 1. I. p. 6, n. I; Cie. op. ad Alt ÌV , 15). Tonando poDailao 
a «pw tilolt che ricordano degit impieghi , moatransi degni di p»- 
coiiar eonaidaraaione tm opìg»^ ap a tt a nt i ad uim. m s iì i i im i i^ 
BBàgIn ( 30: ai. 3t \ Al padre Ti. Clavdio Secondo, liherto del'^ 
l' iaperater Gaudio , col soprannome PfailIppiano aggiuntogli pro- 
babilmente , perché passato in possesso dell' imperatore coli' ere- 
dità di qualche Filippo , erease un monumento la moggia Flavia. 
Irene. La menzione di questa medesima nel secondo titolo , di cui 
mancano le prime righe, se per avvantova non se n*è conservato 
un misero brano ìnsorito da. me al creduto suo posto , mostra, es«- 
aersi questo dedicato dal detto Claudio Secondo alla moglie, al fi- 
glio ed alla figlia. Bla il medesimo personaggio, qualificato come 
coaHor nel monumento proprio , chiamasi in quesf ultimo eon più 
titoli , gli ultimi de' quali , sebbene di lettere dimezzate, laeilniente 
supplisconsi in tcriba librarius vtotor , mentre gli avanzi della li- 
nea precedente tanno travedere 1* uffizio d' aceennu. CoactofÉSf non 
troppo frequentemente memorati nelle lapidi , sono raccoglitori sia 
di dazj pubblici » come forse il caaclior a ptniu vinario { Grut. 626. <S h 
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ria impiegati da* banchieri , ossia argentarii (id. 76 , 2 , 026» 5 ; 
0S7 « 1 ) f oppure dagli stessi iiD|ieratori incaricati dì simili affari 
di banco (cf. eoaetor argentaritu CaeiarU nostri. Or. 2901: 
Grut 583 * 6 ) ^ i quali dopo aver esercitato siffatto impiego pri- 
vato, saliscono talvolta alla carica di vtalor«i de* magistrati (Or. 3252). 
Io tal modo aucbe il nostro Secondo, il cui ufficio di condor sup- 
pongo esser stato meniionàto nella parte mancante della terza li* 
nea» giunse alla- dignità di vitUor e scriba librariui , grado piùe- 
levato tra gli apparitori , dopo il quale non potè più essere sem- 
plice aeeennu; il perchè la riga 2. ha da supplirsi piuttosto con 
aecennu veltUui ( cf. Blommsen, de apparitoribus p. 55, seg. ), men* 
tre confesso non sapere come restituire la prima riga non conte- 
nente se non gli avanzi d* un* A e d* una R , che facilmente sup- 
pliti con Augentarim , %* unirebbero al eoaetor « se la gradazione 
degli impieghi ci permettesse di collocar qui siffatta carica. Paa- 
aiamo intanto ad osservare il terzo titolo eretto al figlio Secondino 
mentovato puranco colla madre e colla sorella nell* epigrafe testé 
discussa, ma che questa lapide sembra aver ottenuta dopo la morte, 
fiportandovisi l' esatta indicazione della sua età. Ed è rilevante 
Mffatta iscrizione per vaij risguardi , mentre ci presenta non aola^ 
mente un ragazzino di nove anni onorato equo pMieo . che come 
figlio d' uno scriba ci conferma l' importanza anche di quest* uf- 
fizio , ma ci reca altresì un nuovo esempio della tribù urbana at- 
tribuita a' figli de* liberti , i cui padri ancora sogliono esseme privi. 
Benché sia vero che anche di questa regola vi siano delle ecce- 
aioni; ed una di esse offreci la sopra menzionata epigrafe (15) di 
II. Idillio , a cui sebbene liberto d* un M. Lollio , vien attribuita 
la tribù EiquUina , mentre riguardo a' tempi posteriori ci insegna 
Tertulliano che a' giorni suoi non di rado de* liberti ricchi , oltre 
r onore dell* anello , s' arrogavano eziandio la tribù (deResarr. 57). 
Più dtfQcile peraltro che la spiegazione dell'epigrafi finora trat- 
tate, sembrami i* illustrazione del titolo (33) d'un A, Argéntarius 
A* '. Antioehut « qualificato, eoaetor inUr aerariot con nome , per 
quanto mi sappia, del tutto singolare. Sull* analogia intanto degli 
eaeiBpj anzicitati parmi probabile,coaelor tnlera^rariòs^ che forse 
poteva anche chiamarsi condor oerarttM* non sia altro che an im* 
piegato degli aerariis come oltre i eoactoret ar^mlorts ' abbiam 
piiranoo un eoacior vinariut de foro vinario (Mur. 942, 8), benché 
QOQ mi sappia se il lanarim eoaetor (Grut. 649, 3) realmente abbia 
da riferirsi qui , né da paragonarsi piuttosto col lanariui eoacUHariui 
d'altre epigrafi. S* intende però , gli aerata suddetti non abbiano da 
fire ooU'erario pubblico né colla classe cosi denominata della cit* 
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Udinanza romana , ma essere qui faM aeranis forflianti un col*' 
legìo che tenne impiegato quel eoactar. 

Toccando soltanto di volo il greco titolo di Plinio Eutico Conno* 
do, liberto di Piloto Zosimo (34)» e passando agli offizj della casa im- 
periale, non voglio traitenermi a discorrere suirc^to Uibellarwrum 
sialéomM patrimonii di nome Aarelio Inacho (11), né ad abusar della 
vostra indnlgensa con tentativi di supplimenti al titolo frammen- 
tato ($3) d*un oscANivs, liberto di Cesare Augusto, cbe pilo ugual* 
mento bene essere stato a eommentarii$, a Corinthiit, a eopiU mi* 
lUaHbus ecc. : il cui nome peraltro richiamava le glorie mitiche 
della gento Giulia. Invece vi feccio notare un altro uffliio nuovissimo 
e veramente strano (36) , quello cioè d*un dispeiuaior ah aéiifieiii 
volmniariiis chiamato Epelys di un nome non meno insolito, ed 
addetto alla casa di Ti. Claudio Cesare Augusto , dopo essere ataio 
prima nei serviaio della madre di esso, oppure impiegato neil'am- 
minislrasione de* beni venuti a quell'Augusto dalPeredità materna, 
della quale facevano parte i suddetti edifizj. Imperocché non altri» 
menti saprei spiegarmi la voce matemui aggiunta airuffltlo di ài* 
spensatore, mentre la separata amministraiione d*una poriiona 
de* b^i imperiali non ha niente d* improbabile , e trova un con- 
fronto, benché d'età molto posteriore , nel procuratore de* beni con- 
fiscati di Plauzìano , d'una lapide pubblicata nel Bull. 1848, p. I53« 
È vero che quel fMU<mus preso da se solo potrebbe essere eziandio 
nome d'una seconda persona che Insieme con Epeijrs eresse II titolo 
in discorso, intitolata quella àÒ ttedifieUi wduniarius laddove a 
questo spetterebbe il solo dispemator Ti. Claudii Caesarit Àuguili: 
ma faccio riflettere che l'ommisslone éeWéi sarebbe pressoché im- 
possibile in cotal caso. Oltracciò mancherebbe qualunque epìteto 
necessario per farci intendere la condizione civile di quel perso- 
naggio che, chiamato con un 'sol nome, dovrebbe ritenersi per 
servo, probabilmente dell* imperatore medesimo, come Io fu Gpelys. 
Del resto confesso liberamente di non conoscere , cosa mal possano 
essere siffatti ediflzj , se non per avventura qu\ si tratta di fabbriche 
certe e definite chiamate così con nome proprio , quantunque strano. 

Dalle cose fin qui esposte rilevasi abbastanza cbe i personaggi « 
le cui iscrizioni furono scoperte , appartengono piuttolto alle classi 
inferiori della società , vale a dire per la maggior parte a liberti , ar- 
tigiani , impiegati della corte imperiale, o tott'al più tribuni militari. 
Persone di grado piìi elevato non menzionansi che per incidenza « 
come Valeria Polla , Atilio Serrano , e pare che i sepolcri delle 
famiglie grandi abbiano piii sofferto che quei del basso ceto, per la 
loro modestia meno esposti alla dislhuione. Oltre il Colta « pttt iopra 
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mentovato , sembrano peraltro spettare a nobile famiglia la Crispint 
clarissima femina (37) , il cui nome leggesi in caratteri grandi e 
belli sopra un frammento dì fregio , e VatEtts, oppure /balaiTs capito 
d'altra lapide mutilata (38), nonché queiriojdtuf , le di cui magi- 
strature e legazioni riportansi in parte su due frammenti del titolo 
sepolcrale postogli da* Agli lasdiì, uno de* quali di nome Domiiiano 
resse sotto Severo Alessandro la provincia Dacia (39). 

E qui pongo fine al mio discorso. Non bo voluto raccogliere 
in esso tutti i monumenti epigrafici finora scoperti , ciò che meglio 
un giorno farà cbt attenderà a render di pubblica ragione lutti i 
rbultamenti scientifici di questi scavi importanti, ma la mia inten- 
sione si fii di darvi un ragguaglio delle cose più rilevanti venute 
alla luce. 11 perchè, senza riportar qui i numerosi titoli e fram- 
menti privi d'altro interesse peculiare, chiuderò il mio raziocinio 
col recitarvi 1* iscrizione concepita in eleganti distici , e scrìtta ia 
bellissimi e grandissimi caratteri, spettante a liberti della gente 
Pompeia , come T ha supplita il sig. comm. P. E. Visconti in un di* 
scorso letto nella Pontificia Accademia d* archeologia , di coi egli è 
meritamente il segretario perpetuo (40). 

1. «. , 

C. P. P. TREBontORVM . P. P. C. /" 

TVRARIEù . ET . IJBERTBIS 
P. TREBONi VS . . . L. NICOSTRATS (sic) 



D. 
M. 
A. 

TREBONIA . 

TREBONIA . 

3. 



G. P. L. MALCHIO 
C. L. OLOPANTVS 
C. P. L. MACEDO 
G. P. L. ALEXANDER 
G.RL. IRENA 
G.P.L. AMMIA 

M 



SEX. L. HILARA 
SEX. TREBONI 
VS . SEX. L. 
TRVPHO TVRA 
REIS.INAGRO. 
P XX. INFR. P XXIIX 



D 

PARtDI 
YALERfAE 
POLLAeSER 
VIX. AN.N. XVi 

H F 
HILArVS 
VALERfAE 
POLLAf DISP 
FRATRI . OpiXMO 
ET . SANGa>SlMO 
VNIGE . DE SE tneRENTI 



Sul rovescio: 

VOCVRTVM 

STATIVM 

VIGTOREM 

TIRI 

GOMMENDO 
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4. 
DSPES. RESISTE . ET . HOC . AD . GRVMVM . AD . LAEVAM . ASPICE . VBEl 
:ONTININTVR . OSSA . HOMINIS . BONI . MISERICORDIS . AMANTIS 
iVPERIS . ROGO . TE . VIATOR . MONVMENTO . HVIC . NIl . MALE . FECEElà 
G. ATEILIYS . SERRANI . L. E VllODVS . MARGARITARIVS . DE . SACRA 
lA . IN . HOC . MONVMENTO . CONDITVS . EST . VlATOR . VALE 
X TESTAMENTO . IN . HOC . MONVMENTO . NEMINEM . INFERRI . NEQVB 
JNDl . UCET . NISEI . EOS : LIB. QVIBVS . HOC . TESTAMENTO . DEDI . TRIB VIQ V E 

ESCHINVS . PATER . TR. mil 

OCClSVS . EST . IN . LVSITAnta 

Meno esatto in jacobini, memoria sullo 
ica?o della Via Appia , Append* n. IIL 

6. 7. 

L. ARELLIO . GLABRAI . L 

DIOPHANTO 

CHRESTVS TITINIAI . NORILI 

LICTOR . CAESARIS VXSORl 

Ibid. D. VII. 8. Ibid. n. IV. 

DlS . MANIBVS 

q. flavio . critoni . conivgi . bene - 

merenti . et . q. flavio . procvlo 

militi . coh. xii. vrb. 7 

Bassi . filio . pientissimo 

IVNIA . PROCVLA . FECIT 
9. 10. 

e . X DM 

♦A. EPACICTPA M. VLPIO . DEVTIAE 

TEIA . XAPIKAEI VLPI AE . MARTHl 
IJATPl . KAI CEPA CONIVGI 

niAC . criVBloC BENEMERENTI 

MNEIAC XAPIN FECIT . ET . SIRI 
EnOlHCAN 

il. Allo stesso personaggio spetti 
HOC CEPOTAPHIVM AVr il sarcofago inscritto così; 

INACHI AVG LIB OPTIOn aureliae . maea 

TABELL.A.RIORVM CTAt RIANETI . CONttiGI 

PATRIMONI T AVRELIAG DVLCISSIMAE . 

MACARIAN. ETIC Et QVAE . VlXiT . ANNIS 

AVRELIAE . RODOGYNE XXVU.M. VLDIEB.XVI11 
ET LIB. B. LIBERTABVi HORAS . VI 

QVAE POCTERICQ. INACHVS . COIVGI . 

EORVM BENEMERENTI . 

MACARUNE . DVLC» 
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!2. 13. 

P. S£RGIVS . P. P. L. P. CACVRIVS . P. L. L 

DEMETRIVS PHILOCLES . AB 

VlNARlVS . DE . VELABRO ARA . MARMOREA 

SERGIA . P. P. L. RYFA . VXOR GAG VRIA . P. L. GALLIOPA 

P. SERGIYS . P. ET . 1. L. BASS VS . L 

ARBITRATV . RYFAE . VX0RI8 MAELIA . GÈ. GAG VRl . R.. 
14. iS. 

L. VALERIVS . L. L M. LOLLIVS . M. L 

BARIGHA ESQ 

L. VALERIVS . L. L DIONYSIVS 

ZABDA ARG 

L. VALERIVS . L. L YlXlT . PIYS 

AGHlBA 
JacobÌDì I app. n. IL 

16. 

L. VALERIVS . L. M. OVF. GIDDO 

L. CALPYRNIVS . M. L. MENOPHIL 

YALERIANYS 

VALERIA . L. L. TRYPHERA 

iacobini » app. n. I. 

17. 



pHlLOSERAPidi 

FHJO DVLGISSIMO PHILOSERAPù 
AYG LIB 

18. 
SVPSIFANA . T. L. NICE 
T. SVPSIFANYS . T. L. NIGEPHOR 
T. SVPSIFANYS . T. 3. L. FRYGI . 

SVPSirANA . T. L. NICB . TBSTAMBNTO . 8V0 . fVSSIT . B8 • . l99Ccb3aho 

MONVlf INTTM . FIBrI . DVO . HBBBDBS 

FACTVM . B8T. H8 Ccl30Ccl33l33 GP 00 D... arbitrai» 
T. SVPSirANI , T. 9. L. NICBPHOrI . BT . li. 8 

Jacobini, app. n. IX. 
19. 
T. FIDIGLANIVS . T. L. APELLA 

EX . TESTAMENTO . ARBITRATV 
FELlGIS . PHILARGYRI . L. ET . ATTICE . L 

20. 

P. FAIANIYS .|T. P. L. SATVRIO 

V. A. VII 
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21. 2». 

pLOTlVS LI nONnHCIA 

piOTìA . L. F AYKTA XPHcTH 

Gran masso di marmo, XAIPEI 

sul lato del quale si ZHCAETH XII 

legge : MHNANENANHMEK 

PESIDIORVH OPACI 

23. 24. 

V. VETTENA . C. C. L. APHRODISU P. DECVMIYS . M. P. V. L 
FECIT . C. VETTENO . C. L. PHILOMYSVS 

CHRESTO . ET . SIBI MVS 

25. 26. 

C. CAEDtcto .e,f C. CAEDIGIYS . C. F. FAL 

FAL. VLaeeeiano FLAGGEIANVS 

TR. MlL IN . FR. PED. XIIX 

iNGENVttf IN . AGR. PED XX 

PATRONO Due cippi di travertino a 

LIBERT due cantoni del mona- 

M C A S mento. 

27. 

P. QVINCTIVS . P. F. POm 

TR.MIL. LEG. XVI 

n . TESTAMENTO . ABBITBATV . P. QYINCTI . P. L. ZENONIS 

28. 

D . M 

ZENAE . BARBI 

AE . CORNELIAE 

CELLARIO 

IVLIA . EPICHARlS 

CONIVGI 

B M 

29. 
protome viri, mulierii, pudlae, 

C. RABIRlVS . POST . L RABIRIA V8IA . PRIMA . 8AC 
HERMODORVS DEMARIS ISIDIS 
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fTavo. d'agg. M-N, 0, P, Q). 

Nelle più rinomale raccolte di vasi tanto pubbliche 
qaanto private osservane! dei vasi a colonnette (xeXé^, 
'Atki^uov) con figure rosse su fondo nero y tutti di pro- 
venienza pugliese j i quali nel loro disegno rivelano 
indubitatamente chi più chi meno , lo stile di decadenza 
della dipintura dei vasi. Malgrado Tesiguo valore arti- 
stico che lor possiamo accordare, meritano però le sin- 
golari pitture di cui li vediamo fregiati » un esame più 
esatto, il perchè ne abbiamo fatto rappresentare uno 
sulla nostra tavola d*agg. M-fi. Rappresentano essi delle 
figure giovanili , la testa coperta del pileo » vestite di 
tunica corta , ricamata e succinta , e spesso calzate. Le 
lunghe chiòme che loro pendono sugli omeri , la fisio- 
nomia della loro faccia , delle volte anche i petti troppo 
forti per attribuirli a figure maschie , e* indussero anni 
fa a supporvi delle donne, tanto più che fra di esse 
varie volte v'interviene una compagna suonatrice di lira. 
Queste figure mostrandosi armate di lancio e scudi , cioè 
da guerriere, e Tuoa di esse distinta dalla lira o te- 
nuta nella mano o sospesa sopra una cline sulla quale 
riposa (1) , ci venne nella mente Targolica festa chia- 



(I) Una tavola con gatto sta innanzi alla cline: esn tiene una 
larga patera (lepaste) per farsela empiere di vino dali* oenocboe di 
una doDoa canephora; dietro di esse vedesi una tenia. DaU* altra 
parte del protagonista riposato su i cuscini della cline evvi il suo 
compagno d'armi con due aste : porta costui una kelebe nella de- 
stra » e sopra di lui ▼* ha una phiale (Passeri, Vas. etr. T« 11» 105). 
Noi R, Museo Borbonico ( Gerhard und Panof ka , Neapels Antik. 
Vas. Z. Scbr. 5, F. I, 435) osservasi sur un vaso a roteile un gio- 
vane uguale al protagonista del dipinto; tiene egli una patera 
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mala hybristica » la quale celebravasi da ^onne masche- 
rale da guerriere, ia memoria della patria liberala mercé 
la bravura delle donne argiye che contro Agesila ed i 
LacedemoDJ militarono sotto gli auapisj della poetesaa 
Telcsilla (!)• Esaminanda perik un più gran numero di 
simili dipinti , mi convinsi che si tratta in questi mo« 
nnmentl di figure maschie i benché alcune volte pittori 
dell' infimo rango , ignorando di che soggetto si tratti , 
le gratificassero di petti cosi pronunciati che possono 
riferirsi soltanto a donne (2). Due attributi però ci 
servono di guida per rischiarar le dipinture assai ras* 
somiglianti di questo genere di vasi. L'uno é la lira 
nella mano di uno di questi giovani militari. Serve, 
egli è vero , questo istrumento ordinariamente per ac- 
compagnar il ballo ossia il canto: ma può anche impe* 
gnarsi ad uso assai diverso , sul quale Plutarco de Mu- 
sica XXVI sparge inaspettata luce. Dopo aver menzio- 
nato le tibie e la melodia del castoreion , con cui i La* 
cedemonj facevaoo l'assalto degli avversarj , riferisce che 
allri a iimil téso militare impegfnassero pure la lira, eie* 
come per lungo tempo i Creieei , nelle baitaglie al suono 
ddla lira muovevano il loro impelo contro i nemici. 
V istosso é ripetuto da Ateneo nel Lib. Xil, p. 517a. 

nella sinistra', e dirimpetto a lui stassi una donna; il pie destro 
alzato sa d'una rocca, gli offre una corona , tenendo inoltre nel- 
raltra mano una benda ed una canestra a coperchio. — Sa d'un 
vaso a colonnette dell' istesso Museo (Neap. Antik. Yas. Z. Vili, 
Scbr. V, F. 2, 1922 ) , una donna con fiaccola accesa , cassetta e 
benda , volge lo sguardo indietro onde spiare se un giovane guer- 
riere vestilo ed armato come i qui sopra descritti » le tiene appresso 
portando una secchia. x 

(i) Paus. ir, 20, 7. Plut de virtnt. mulier. e. 4. Polyaen. Stra- 
leg. Vili, 33. La festa fa celebrata nel quarto mese dell'anno , cioè 
nel gennaro < Hermann , De anno Delph. p. 22. Gottesdienstl. Al- 
tertb. S S2> ^O- MQller, Dorer I, S. 173). 

(2) Guardando codeste pitture mi venne il pensiere, se mai vi 
fossero effigiati i Partenti di Taranto i colonia di Lacedemone. 
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Paragonando poi il coUnme dei Cretesi » per esem- 
pio quello dei pyrrkiehisti intorno la Diana Diclynna, 
dirinilà principale di qoesto popolo » sul medaglione di 
Trajano (1) i ci convinceremo senza pena che il costarne 
dei gnerrieri su codesti rasi mostrasi assai conforme a 
quello dei Cretesi. Se combiniamo poi con questa no- 
tizia le parole d' Erodoto (VII, 170) : ovri fih Rptiróìv 
*Iv)7Tuy(ac M.€99ai:iovq yevéarj^ai: arrinamo alla 'conclu- 
sione che questi giovani guerrieri rappresentano gli 
abitanti dell' lapygia , i Messapj. Sappiamo altronde che 
dopo la prosa di Troja al suo ritorno Diomede slanciato 
da violenta tempesta nel mare ionico e yerso la costa 
d* Italia I incontrò nella Daunia presso il re Danno ami- 
chevole accoglienza. Danno implorò il di lui ajuto nella 
guerra contro i Messapj , proponendo la sua figlia Euippe 
ed una parte del paese in premio al vincitore. Diomede 
riportò la vittoria sui Messapj e distribuì poi il terreno 
ai Dori (Rhodj secondo l'avviso del Miìller) che l'aveano 
accompagnato (2). Ravvisai questo rimarchevole fatto sor 
un vaso scavato a Coglie nella Puglia » ora nel R. Museo 
di Berlino (3) ove il re Danno e Diomede veggonsi nel 
principio del combattiménto contro dei Messapj sotto gli 
ordini del loro rè lapyx. 

Chiunque si Fa a paragonare il costume deirarmata 
iapygia su questo vaso colle pittore che fanno l'oggetto 
della nostra ricerca , si convincerà facilmente che anche 
ossi debbono appartenere al medesimo paese dell' Iapygia 
e figurano da Messapj » congettura conforme al sito da 
cui questi vasi provengono (4). 

(t) SegulD»8electp numism. p.l 10. Gtttigniaat, Belig. pL XC, 325a. 
Panofka , Èiofluss der Gottbeìteo aof die Ortsoamen I» Tat III , 32. 

(2) Anali, tfeirinst. tidi. T. XVI, p. 216. Taf. d*agg. 1, 1844. 
Panofka , fitlder atitìk. Lebens T. VI, 9. 

(3) N. JOOO. Gerhard , Apul. Vaseabitder d. K. Mas. Taf. I, II. 
i4) Sarà utile rammentare a motivo della proveoicnu poglirso 
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Passiamo ora airesame del aeooado aliribiito caral- 
terisUcO) cioè della singolare aeeonciaiura dei capelli. 
Quadrano tanto sulla chioma , quanto, sull'armatura di 
questi giovani i versi d' Omero II. U» 54S&*544 riguardo 
agli abitanti d'Enbea: 

Tu (Elephenori) 3*&iJL''A^xiq litovxo ^coi f. Stti^ev 

aiXpirac , (xB^&m opexr^O'iv yLtklf^i^ 

Il vero nome però che essi portavano a motivo della 
loro chioma ò quello di Gureti , Kovp^TS^ , i più anti- 
chi abitanti deirAcarnania e dell' £lolia , sul che Stra^ 
bone Lib. X, p. 451 ci dà i seguenti pregevoli inser 
gnamenli: «Giacché per l'omonimia dei Gureti gli sto- 
rici puranco hanno messo insieme delle cose molto . di- 
verse, non esilerà neppure io di parlarne sul passaggio 
di essi, aggiungendo alla storia la loro propria fisica ra- 
gione. Vogliono però alcuni identificare gli uni con gli 
altri e forse vi sono condotti da qualche probabilità. 
Dicono che gli abitanti intorno l'Etolia, vestiti da donne 
come le ragazze (J^Xu^roXcCvra^ u; al xépfu) ottennero 
quindi questo nome. -^ L'arte relatiya alla capellatura 
consisteva nel nudrire e curare i capelli ; l'una e l'altra 
cosa ò comune . tanto ai giovani , quanto alle vergini : 
è facile perciò l' indicare molte etimologie della parola 
Kcyprim. £ pure probabile che la saltazione armata 
introdotta da quelli Gureti che disti nguevansi per cotal 
vestiario ed acconciatura dei capelli, diede l'occasione 
di chiamar poi Gureti anche quelli che al mestier mi- 
litare consecravano la loro vita. Perciò parlasi di nome 

la pixide del R. Museo Borbonico che pubblicai nel Bullettino ar- 
cheoi. Napoletano del cav. Avelliuo Tom. Ili, Tav. V» n. XXXXVIII» 
ravvisaodoTi Egialea moglie perfida di Diomede, ossia la vendetta 
di Venere ferita qeila mano dall'eroe. 
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eòmano di Gareti ntìV Eubea , nelF Elolia e oeirAcar- 
Miiui ». Altra etimologia aggivogesi dall* i^tesso geo- 
grafo Lib. X y p. 465 : fc Arehemaoa d^ Eobea dice , i 
(kmtì abtta?aiio iasieme Cbalcide e eombaKcTano per- 
petaamente intorno il possesso del campo Lelaitto. Poi- 
ché i nemici neìl' assalto, li pigliaranò per i capelli 
anteriori , e tirandoli per essi rinsciyano ad atterrarli , 
si decidettero quindi à fagliarsi i capelli d' innanii ed 
a curare soltanto quelli di dietro; e cosi da questa ton- 
sura ini r% ìicuffii ottennero il nome dei Gnreti. Emi- 
grarono neir Etolia ed occuparono i siti intorno Pleu- 
rone. Quelli che dimoravano al di là deirAcheloo furon 
chiamati Acarnani 'Ax^pvSves a motivo che non taglia- 
vansi i eapelli ». Quindi ne segue che il costume pri- 
mitivo dei Gureli'che abitavano tanto T isola di Creta , 
quanto quella di Eubea , fu conforme a quello dei po- 
steriori lapygi ossia MessSpj. 

Avendo ora fissalo nome e patria delle figure di- 
pinte su questi vasi , bisogna render conto dell'azione 
alla quale le troviamo impegnate. Tanto la patera sospesa 
in alto 9 quanto gli alberi di diversa specie, ma diffi- 
cili a distinguersi , che due guerrieri tengono nella de- 
stra , non lascian dubbio che qui si tratta men di guerra 
che di festa , e mi fo a supporre il tutto relativo ad 
una riportata vittoria [Imviìttoi) , e che dopo la libazione 
del vino il canto formi Toccupazione essenziale di co- 
desta riunione (1). 

Su un altro vaso di questa specie nel Museo Jatla 
a Napoli , pubblicato <!al sig. Vinel (Revue Archéol. V, 
Livr. If) è spiegato inconsideratamente (2) per Oreste, 
Pilade ed Elettra , una donna distinta da alta stephane 



(1) HcrmanD , Gottesdienst. AlterthUm. I, 48. 

Gerliard , Arcbaeol. Anzeigcr N. 2, Fcbr. 2849;, S. IS. 
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a v«lo, forse la spose, porta «oa kelebe^ad td Mes^ 
sapio siasile al prolaf^oièlà dal nostro dipinto ; agli aa* 
siso sur ttQ aliare quadralo si moslra pri? o di sctido ì 
e costai forse figura da sposo* Yedesi soapete in altd 
una palUf Dietro di ini un ipoYaue con lungo peplo 
pendente sol braceio destro t distinto per ugnai capei*- 
latore 9 ma privo di eoporlara nella lesta ed eì |nedi| 
appoggiasi suii*asta e fissa c^li eeebi la donna che er^ 
riia* Nob credo sbagliare , se questa pUltlra a acona nn« 
ziaie riferisco , come anche alcuni altri dipinti di aiibili 
monumenti', o? e fra tali giovani armati ss attieitia pure 
una donna pprtando una Mube nella mane* 

Durante 1 ultimo mio soggionaMi a Napoli neiresta»' 
te 1847 fidi un altro vaso di .questa specie (1)^ di eoi 
diamo un disegno ridotto soUa la?* d*agg. 0« 

Sa d'dU IronOf .nella parte s^^f ion di- esso distinto 
ed ornalo di gigli , vedesi seduta una sposa vesilta di 
chiione senza maniche : un velo le càia indietro dalla 
testa adorna di stephane radialA : porla inoltre collana 
e braccialetti : accompagna colla mano steèa il discorso 
ohe indirizza ad un uomo imberbe coperto di berrelln 
frigio e di anaxyridi sotto il ohilone sooointo e mani- 
cato } costai ascolta eoa attenzione le di lei parole , af- 
pog{;iaiMo la destra su bastone nudato ed aliando la 
sinistra in cui tiene un pajo di aste. Osservasi sopra 
la testa della donna una graziosa ombrella dietro il 
Irono attaccata. Una donna di età più avanzata f Testita 
analogamente a quella del vaso S« Angelo, ma priva 
di stephane » tenendo un ventaglio nella sinistra t sembra 
voler allontanarsi , ma rivolge lo sguardo verso la soena 
principale onde osservare aocora^ una volta refDsttò Asl 
discorso. 

(t) Nel magazzino de* sigg. Decrescenzi negozianti d^'antichità • 
cbs mì.psnniscro di farne pigliar un lucido. 

AMMALI 1852. 21 
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Nel campo superiore inoontriaroo Giove coronalo 
di ellera , la parte iàferiore del corpo coperta dal peplo, 
e calzato , striogendo lo scettro nella sinistra. Rivolge 
lo sguardo verso Hercario seduto alla di lui sinistra , 
e caratterizzato pel petaso » i calzari alati , il caduceo 
noila destra , e la tenia rassomigUante ad una corona 
obe tiene nella mano. Più a sinistra «sopra TAsiata ddla 
«cena principale, siede un guerriere di egual vestito, 
armato pure di due aste ; tiene questi nella sinistra la 
fodera e guarda indietro verso Giove. 

Al collo di questa parte principale del grandissimo 
cratere evvi un Amore col mistico giuoco di rotella nrella 
mano tra una Grazia seduta su d'uno scoglio e tenente 
no pomo nella sinistra , ed un'altra in piedi che poggia 
il pie destro sur una eassetta e porge con ambedue mani 
una lecane piena di frutti : alti boscheCtl di fiorì chiù- 
don la scena (tav. d'agg. Q). 

U rovescio del vaso (tav. d'agg. P) mostra sol corpo 
due giofani vestiti da Messapj , il pileo distinto da cri- 
tniera , i piedi coperti da alle endromidi , e in mezzo di 
«Sisi.unà donna. Quegli a sinistra sembra aspettare Tar- 
divo delle altre due figure , stringendo egli un pajo di 
a^te nella de^ra ed una benda nella sinistra. Il suo 
•compagno tiene, bttre le aste e la benda nella sinistra , 
un'altra h»!nda e corona nella destra. Innanzi di costei 
procòde una donna in qoanio al vestito rassomigliante 
atta sposa sul trono ; riguardo poi alla copertura della 
lesta rammeota la donna coi ventaglio sulla faccia prin- 
cipale del vaso medesimo: porta su d'una cassetti na pro- 
babilmente un gatto di forma di montagna circondato 
da due gatto piramidali , e parla rivolgendosi al guer- 
riero che marcia indietro di essa. 

Sulla parte principale* i miei colleghi facilmente 
meco converranno che i protagonisti richiamano alla 



nostra mMiiom i nomi di Elena é Pàride vi fVHili su 
iBolli Tasi dipiati e speceki atmscbi cmnparttoono ia 
aimili rapporti a costumi. Il bastone aodato , oltre le 
due aste» potrebbe sorprendere 'in ub dipinto ebe non ao* 
cttsasse» come^nestOy la sonnna decadenza deU'arta QvA 
fa gladi ceto necessario per alludere ' alla Tita ]^8teràle 
del Paride. L'altra più recebia donna col ventaglio rap* 
presuma forse* EM^a (1).. Cdaforme n questo soggetta 
mitioo asiraai saila parte principale del rovescio'ld spose 
a cai avricinasi la sposa col gatto di noKOt seguita da 
410 parente cbe ra offrir ancb'egli benda e ^rona a cbi 
M a maritare. I manicbi del cratere offrono presse 
J* imboccatura della parte principale in rilievo due nia^ 
«ebere feninÙQÌnti.eop alta conciatura dt' capolfr « iMoeie 
parallele : meiiira i manichi del rovescio moatranó due 
teste di donne, più giovani , egualmente dipinto a* color 
di carnagione amane 9 i capelli biondi spartiti , o con 
orecchini in ferma di uova (tav. d agg. 0)> 

Passeri pubblicò nei Vasi clroschi voi. Ili, tav. 256. 
un vaso a colonnette con figure rosse su fondo nero, 
posseduto dal marchese Bcniivoglio a Bologna 9 sol qnale 
un gneirriere imberbe vedesi tra dne donne con le brao- 
eia legate ed 'inginocchiate , che egli sta per uccidere 
col pugnale. — Nel B. Museo Borbonico evvi un vaso 
a manico (Neapels Aùtiken , Yas. Z. YII, Schr 6 , F. 2, 
n. 135) , la di cui pittura di eguale stile e di stiìiile ar- 
gomento mostra una donna vestita di lunga tunica , col 
peplo sul braccio ; un giovane elamìdato ^ con elmo in 
testa f lo scudo al braccio , impugna la man destra della 
.donna e la minaccia col ferho , mentre iì suo compagno 
.armato di asta e scudo* stringe la destra della vittima. 
Incontriamo un soggetto analogo di donna inginoccbiata 

• - • 

(t) Paaofkai Muiée Blaess pi. XXXt, a, pag: W 
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tspoiU al colpo 4éUhi di oa gnerriero , tssisUto dal sao 
compagno d*armit su di mi vaso pabblicalo da Tisciiboiii 
(Eagravings IV » 54) * tanto più rimarcKeyole, giacché 
ci offre inoltre a questa scena Tingegnooo parallelo 
d*aainali nel dipinto di una oerra assalita da dne griG t 
dei- quali l*mio già gli morde il coHo (Engrar. IV, 55). 

11 senso di questi ed analoghi dipinti ben lungo 
tempo rimarndibe ancora nascosto» se non Pausania 
Lih. \f cap. 10, 3 spandesse sopra questi monumenti 
chiara ad inaspettata luce. Egli fa meoiioao dei doni 
voIìtì offerii all'Apollo Delfico dai Tarentini dopo ripor- 
tala tittorìa dei Messapj : consisteTano questi donativi 
in cavalli di bronzo e danne prigioniere dei Meeeofj , 
gente barbara vicina de' Tarentini , ed erano opera del- 
l'Argivo Agelada. Taranto fu colonizzata dai Laoedemonj. 

Qotadi ne segue che questi vasi mostrano guerrieri 
Tareniini eke eunmasuuuw deUe donne Meaapie prigioniere^ 

T. »A.II0FKA« 



SULLE SOSTttUZIONI ANTICHISSIME 
DEL QUIBINALE E DEL PALATINO. 

SHiooreo leUo dal doti. e« beauct 
Hflkl 4p2#)|iie odieianM della fbndasfione^ di Roma 1852. 

'fMen, 4iW§nH. ool, Y. lev. XTIIJJ 

ho eoeperte monumentali possono ben compararsi 
a* frntti . dbè vengono seaainati dal vento e che Tengono 
coQvertiti o in cibo o in germe riprodnltivot seeoado 
che il caso li consegna o alla mano industriosa deirno- 
nO} oppufff a fertil terreno. Quei eho aon s'iabatlono 
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né coirono nd ooirdlro» periscoao , infraeMMidMi. DI 
qaanle preziose memorie non si è perduta ogni tnH> 
cin tanto a Pompei , qnaolo a Vnlci ! £ quali reliquie 
aono slate alienate alia sloria di Boma^ aenaa cke nes* 
sono ne abbia godalo! Ha dii direbbe che par oggi 
simili perdite possano aver luogo a cagione della Ira* 
scuraggine nostra , che suol conTortìrsi in zelante in* 
daslria allora soltanto, quando i libri sibillini si sono 
ridotti a pochi fogli ! Eppure dobbiamo accusarci ncji 
stessi di simile mancanza a riguardo di certi avanzi, i 
quali forse più di qualunque altra rovina referibile aHa 
sloria primitiva di Roma meriterebbero serie e diligenti 
investigazioni. Intendo di parlare di quei ruderi di 
mura che le scavazioni eseguite dietro ordine di S. M. 
rimperadore di tutte le Russie hanno messi alla luce 
nella vigna già Nussiner, e che senza fallo appartengono 
a quel sistema di sostruzioni da cui il Palatino stava 
sorretto sin da' tempi che la storia nel mitico suo lin* 
guaggio assegna a Romolo, e da cui quel collo derivava 
la spxifica denominazione di Roma quadrata. 

Per quanto siano miseri^ questi avanzi , altrettanto 
sono importanti. Che essi ci danno una idea positiva di 
quel recinto, di cui particolarmente i grammatici parlano 
in termini non solamente oscuri , ma pure contradittorj. 
I pochi sassi che ne sono conservali , bastano a metterci 
sulle traccio del vero , e benchò sempre rimanga molto 
che non possa restituirsi se non coll'aiuto d'una ima-* 
ginazione ardita, almeno si capisce, di che cosa si tratti, 
e quale forza abbiano le parole degli antichi autori a 
riguardo d'un monumento dalle tradizioni considerato 
siccome antichissimo. 

Prima di entrare peraltro in meriti di quei passi 
in cui vien fatta menzione della città fondata di pre* 
ferenza da Romolo, la quale vien distinta non solamente 
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dal ittico 4>ceo|itto. da Rema sali' Aventino ^ ma andi# 
dalla Roma grande che era opera cornane di lai e di 
Tazio, noi dobbiamo prima di ta4to esaminare la na*^ 
tura di quelle cosirozioni medesime i le quali portano 
tutti i oontrassegni d'una data assai remota. Essi con- 
sistono in pocbi strati di massi quadrati di tnfo , a coi 
in un laogo si sono alBdate le soslruzioni laterizie, dalle 
quali fa sorretto il monte in tempi imperiali. Dalle 
fraccie più cospicue che ne sono rimase più in su verso 
S. Teodoro citevasi peraltro che iiì- origine tutta la 
facciata -che sta rivolta verso il Campidoglio, debba es* 
aere stata munita d'un recinto di mura massiccie, il 
quale dava a questo colle Taspetto d'una fortezza eretta 
nel bel mezzo della città de' Quiriti. Che non si tratti 
d'una semplice intonacatura di pietre tufacee, ma di 
forti mura costruite secondo quel metodo praticato dalle 
popolazioni antichissime d'Italia, che esclude il cemento 
e cerca di guadagnare solidità maggiore con la stretta 
osservanza dello leggi di statica , mostra quel tratto più 
cospicuo di muro che per essere sconquassato ci fa 
vedere l'interna sua struttura. Equi s' incontrano pa- 
recchie file di strati collocato parallele, le quali sono 
state messe coU' idea di assicurare al monte , che avea 
da affidarsi alle spalle di siffatto muro , un forte e sodo 
appoggio. £ probabile che simili massi stiano pur sep- 
pelliti > sotto quelle sostruzioni • laterizie che sorreggono 
pur oggi quella parte del colle che s'estende verso S. Ma- 
ria Liberatrice , ma che tra breve dovrebbero ricusarsi 
a cotale fuozione , attesoché il tempo che logora e di* 
strugge tutto ciò che vien creato dalla mano dell'uomo, 
ha fatto scrollare pure questi imponenti massi , di cui 
più d'un brano ormai si ò precipitato da quella altezza. 
Sa piò avesse: da succedere, noa sarebbe improbabile 
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che Tenga scoperta qaalcbVilIra porzione di qneHe nutra 
lafacee intorno cui mnore il nòstro diseorao» 

Nella scarsella di simili reliquie che in parte spet- 
tano ad un* epoca a cai la storia critica non osa acoo* 
starsi che cautamente » questi ayansi diventano oltre^ 
modo pregevoli, e per appreizarne l'intero valore non 
sarà inopportuno di andar in cerca di qnalch'altro con- 
fronto , il quale 9 benchd non appartenga al medesimo 
sistema j ne mostri almeno qualche analogia. Sono noti 
a tutti quei pochi ruderi del recinto di Servio » su cui 
s'appoggiano le sostruzioni di quella collina 9 sulla vetta 
di cui sta il casino della vigna de* Barberini. Anche in 
quel luogo sembra essere successo lo stesso che si os« 
serva alle falde del Palatino 9 valcadire quelle mura di 
tufo si saranno logorate col tempo e hanno dovuto so*- 
stitnirsi mediante lavori laterizi* Colla supposizione di 
simile metodo di surrogazione si spiega facilmente non 
80I0 la scomparsa d*un tratto si cospicuo di muro, quale 
▼antara il recinto di Servio , ma eziandio il fenomeno 
molto più strano ed cnimmalico della disparizione quasi 
perfetta d'ogni traccia di quelle sostruzioni che i Tar- 
quinj aTeano erette per ingrandire l'area del tempio di 
Giove Capitolino. Chò simili moli gigantesche devono 
snpporsi quasi indistruggibili 9 né dovrà credersi che la 
mano devastatrice dell'uomo abbia potuto osare di ac- 
costarsi a siffatta opera, la quale non avrebbe potuto 
perire senza trar seco nell' abisso tutte quelle allure f 
che non sostenea soltanto, ma che avea per cosi dire 
fatto nascere puranco. Ma ben si può comprendere^ come 
si abbia cercato di rinchiudere dentro costruiioni di 
cotto quelle mura turacee^ allorquando davano segno 
della loro insufficienza all'uopo per cui erano state create. 

Uno degli esempi i più belli e chiari ci vien for- 
nito da un altro brano dal recinto di ServiOf che sembra 
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•ssere sfuggito di tìsla a tutti quei che finora si sono 
occupati di questa sorta di topografiche ricerche. Parlo 
d'un simile strato di pietre tufacee' che sorregge quelle 
imponeuti sostrosioni del Quiriualc nel giardino Co- 
lonna. Ben si sapea che le mura di Servio doreano 
aver munito quel tratto del cplle » ma non sarà venuto 
in mente a nessuno di ricercarne le traccie in questo 
sito > probabilmente perchè i lavori immensi fatti da 
Aureliano per aprire una comunicazione diretta tra il 
campo d'Agrippa ed il tempio del Sole» di cui esso 
imperadore avea coronalo quel monte» aveano tolto 
ogni sperania di buona riuscita. Confesso io stesso di 
esser passato ben spesso lungo quelle soslrnzioni, senza 
mai aver fatto caso della circostanza che un muro la- 
terizio di bellissima costruzione» assicurato anche da 
frequenti e giudiziose arenazioni» poggia sopra due strati 
di massi tufacei che sono tagliati e squadrati alle me- 
desime proporzioni che quei del recinto soppoalo di 
Servio in vigna Barberini (Mon. tav. XXXIX, 2). Le 
vasche che trovaosi avanti a siffatti Tenerandi resti» 
impediscono Tesarne della profondità a cui arrivano, 
ma tanto è certo che questi sassi non possono essere 
stati intrusi dopo essere state qui erette quelle costru- 
Kìoni laterizie. È vero che le mura Anreliane porgono 
più d*un esempio d'un podio tufaceo impiegato al sosia- 
nimento di lavori di mattone» ma il primo aspetto del 
nostro muro richiama senza Tolerlo quelle soslroaiooi 
antichissime , di cui le città otrusche non pochi esempj 
offrono. Nel caso nostro si nota anche questo di parti- 
colare » cioè che siffatta sostruzione vicn appoggiata in 
riguardo all'enorme peso a coi ha da far resistenza , da 
ceni speroni che pnre vengono sorretti dalle suddette 
pietre di tufo» le quali non sembrano essere stale mai 
mosse dairoriginario toro impianto» mentre quelle ca- 
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verne^ che sono naie <lal logoro del sasso $ sodo riem*- 
pile di peni cementati di roatlone. 

So bene» qaanlo è facile di prendersi abbaglio in 
ricercbe di questa natara , e non intendo far altro fnor^ 
cbé di dirìggere gli sguardi di chi è più esperto di me 9 
sopra un monumento , il quale » se realmente è ciò che 
ba r apparenza di essere 9 potrà servire ad illustrare 
vieppiù quel sistema grandioso che dagli antichi Homani 
non è stalo adoperato lan(o per difendere la città con^ 
Irò le aggressioni dell'inimico, quanto a guarantire li 
sette colli dallo scrollamento cagionato dalla natura 
stessa del terreno 9 il quale a dispetto della sua ossa* 
tura pietracea sempre è stato soggetto a gravi sconvol- 
gimenti 9 attesoché il tufo é d'un impasto fragile e sog- 
geUo air influenza dell'umidità. 

Ognuno si ricorda del disastro cagionato dal crollo 
del sasso capitolino 9 di cui Livio XXXV 9 21 ci ha 
conservato memoria. « Saxum ingens » > dice egli 9 « sive 
ìmbribus 9 sive motu tcrrae leniore quam et alioqui 
sentiretur 9 labefactum io vicum Jugarium et Capitolio 
procidii et multos oppressi! ». Anche a tempi nostri è 
avvenuto un simile stacco della rupe dietro il convento 
d'Araceli 9 e chi conosce la natura del terreno 9 di cui 
sono composti tutti quanti i colli su cui ha trono 
l'eterna città 9 resterà persuaso che solo in grazia delle 
opere immense con cui si è cercato di prevenirne la 
rovina 9 essi sono rimasi in piedi. Dovunque te aostru- 
zioni a tal proposilo erette hanno ceduto 9 le alture 
hanno periclitato e> le, vallale cifcoavicine restano sep- 
pellite sotto le macerie del monte. 

Attesoché il tufo volcanico, che forma le viscere 
delle colline romane 9 non é solamente fragile e soggetta 
alle mosse di terra 9 ma resiste anche tanto poco all'in- 
fluenza dell' umidità 9 ci voleva un sistema particolare 
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Senza spaccìat^e una teoria precipilata di qocsto 
sistema apparentemenlf vasto di simili sotterranei, hm>d 
si potrà far a meno peraltro di ricordarsi di quelle fa-' 
vissae capitoUnae , di cni Servio Salpizio trovò fatta 
menzione ne* libri censorj y ed intorno cni lo slesso 
Yarrone non sembra aver avuto una idea troppo con- 
creta. Q. Valerio Sorano al contrario, benché le soe 
nozioni intorno siffatto sistema di cellae et cisternae, 
siccome vien indicato dall* epitomatore di Feste can 
espressioni assai precise , non saranno stale molto più 
chiare , ha il gran merito d'averci conservato la forma 
più antica di siffatta parola , che egli asserisce essere 
stata fiavi9$ae. La derivazione che egli ne dà, sembra 
migliore che la spiegazione , secondo cni portarono 
siffatta denominazione in grazia della « pUa signafaqne 
pecunia » in essi riposttglj conservala. À me sembra 
che , se è giusta la derivazione da flart, simile sistema 
di s ventilatori non abbia potuto acquistare un nome che 
indichi più precisamente Fuso a cui era stato creato, 
e che sta con quel verbo in simile relazione come Ha- 
brum ed altri derivati della medesima radice che sigai- 
Ccaao la mozione deiraria, che qui pare sia stata uno 
de* principali oggetti. 

Che simili sotterranei avessero servito a dar rieo* 
vero a corredi sagri usciti d*uso , non toglie nulla alla 
probabilità della supposizione che essi vani sieno stali 
creati in origine a luti' altro nso. Cosi Tediamo pur 
quelle cave di pietra che si estendono sotto il Celio, 
ridotte a vivario o prigioni , senza che quei che Tapri- 
reno , avranno mai pensato a simil cosa. Molto meno 
avranno sognato quei che Tuotarono il sasso Tarpeo 
per un tratto enorme sottoii dominio del palazzo CaSa- 
rolli, che questi sotterranei vasti avessero da servire un 
giorno per cantine. Non sarà stata almeno intenzione 
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db* eaTatori U ceslraire grotte per pdrri il «Ino al fra* 
Beo 9 BM si Teda ckiaraiaoaie cbe il lavaro impiegalori 
ha arato il suo rioompeoM ne* materiali cbe ne tenBero» 
earaii. Par che sia alata pratica geaecale di aprire si- 
mili care di pietra nella stessa località dove area da 
ergersi uo saatoario ^ e la descrizione che Ovidio dà 
d' una spelonca Ticina ad un tempio y a coi essa serfita 
di magaueno, ove stavano conservati gli idoli antiqnatit 
potrà considerarsi come indicazione d'nn costume cbe 
generalmente era in nso. I versi di qnesto poeta citati 
da O. Miklier ad illasCrazione delle favtssae capitolinae 
menzionale presso Paolo Diacono ci danno una idea 
lanto esalta della situazione cbe possono appropriarsi a 
pi& d*ano di quei recessi che trapassano la rupe capi«- 
tolina , anzi potrà appena farsi una descrizione più spe« 
che quella data dal romano poeta : 
Lnminis exigni fuerat prope tempia recessos 
Spelnncae similis nativo pomice tcctos 
Keligione sacer prisca: quo multa sacerdos 
Lignea contulorat veierum simnlacra deorum. 
La condizione del colle Palatino non può essere di- 
da quella del Campidoglio ,. se non forse in que- 
sto punto cbe a riguardo della fragilità del terreno erano 
richieste delle sostrnzioni artiSciali) dove la rocca tar- 
pea si era potuto rendere soda e salubre mercd Tindicato 
sistema delle favissae. In tempi posteriori almeno non 
si é azzardato di ergere verun grande ediizio in velia 
a questa collina senza costruire immense volte e grandi 
vani arcuati j il di cui unico oggetto era di assicurare 
a' palazzi nascenti di sopra solide e ferme fondamenta. 
Di questa natura sembrano essere que* sotterranei la cai 
scoperta costò a Mons. Bianchini la vita j e chi sa se 
non sia "stato por questo il motivo principale della crea- 
sioM» di quelle camere note sotto la denominazione dei 
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i qoaii ci oascondono più presto gli oggetti dellt era* 
dita nostra curiosità anziché schiarirceli. Ma nelU mi« 
seria a cui ci troviamo ridotti y ogni sasso riCorìbile 
a' tempi primitiTi della città etema diventa di somaio 
pregio 9 e perciò ho preso ardire di intrattenere qua* 
sta onorevole udienza intorno quei pochi ruderi del re- 
cinto del Palatino , il qnale se non spetta alla Roma 
quadrata slessa» almeno deve arrogarsi alle epere ad 
essa sostituite. Ghindo il mio discòrso con fare voli che 
r inclita Commissione delle Belle Arti voglia preadere 
cura di questi venerandi resti , e risvegliare la memo- 
ria par di. quegli avvanii che ora di bel nuovo sono 
tornati sotterra. 

Verrà forse il tempo in cui pur 1* area innanzi al 
tempio di Vesta che sta seppellito sotto S. Teodoro i 
sarà liberata dagli ingombri » come ormai è stata dissep- 
pellita porzione del foro. Se quel felice giorno vedrà la 
sua luce » altri monumenti che quegli da noi accennili» 
si mostreranno agli sguardi attoniti de' posyeri> mentre 
noi Siam costretti di rinunciare ai piacer/ immenso di 
tastare con le mani le primizie della romana grandez- 
za y le quali infatti sembrano essere slato tali da sa- 
nunciare U nazione la piò polente che mai abbia ve- 
duto la terra. 

Se i primordj politici della storia romana si per- 
dono nelle tenebre do' tempi e fanno un* apparenza piai' 
tosto meschina e modesta » le origini medesime della 
città eterna si mostrano al contrario grandi oltre ogai 
aspettazione. Dovunque s'incontrano i fondamenti del (a- 
turo splendore » essi sembrano ivi gettati da mano so- 
prumano , che non ha avuto soggezione di tutte le dif- 
ficoltà immense che da ogni parie s' «fEscciavano. Cbè 
non si trattava soltanto di seccar paludli di spianar 
vallate mercé sode sostruzioni y di rendere salubri qae- 
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8te I<icaKUi omliiiaameate espoile alte esalationl tefatt 
4et gas palasire , on di riootlruir pe^ cosi dire anche i 
monti, i. quali imiaccìafTano ceder al peso detta coltura , 
meotrecbé promettefano la sola difesa sicura noiiehé 
coatro le aggressioni dell' inimico , ma por contro le in- 
coDTenienze del clima. Se si potessero ammirare ad un sol 
colpo d'occhio le operaiioni grandiose intrapreso a tal 
eletto, il voaCr»rsl«|»Qracdilrepà«seveh he probabilmente 
di gran Inngi» quello che ci Ispitano le mòli dal -Co* 
lisseo e degli Acquedotti. Cbè» qnl.non si tratta di crea- 
zioni che hanno il loro guiderdone nella sorpresa da 
essa perpetunnote cagionate ^ ma -ehe sono esclusiva- 
mente calcolate, di Sàt fironte alle urgense del ?ero u- 
tile, e che mute come la vera yirtù civile si sono ca- 
ricate della aoHBMi enorme de'biaogni indispensabili di 
migliaja di generazioni. 

Chi potrà vedere il leone , poco si eorerà dell' im- 
pronta delle sue zampe t ma se nulla fuorché questa 
è rimasa del re de' quadrupedi , anche queste vestigia 
diventano oltremodo preziose. Della creazione antidilu- 
Tiana non si ha altra cognizione che mercé simili adom- 
brazioni pietrificate, e quasi tò slesso aocade coi mo- 
numenti riferibili alla civiliizasione primitiva dell' an« 
Uca Italia. Le testimonianze monumentali «di ossa ve- 
nate alla luce sin da quando il nostro Instituto sorve- 
glia le archeologiche scoperte , fanno un eoo glorioso 
alle ricerche della scienza storica portata a compimento 
dai più dotto de' nostri compatrioti. Se a Niebuhr fosse 
stato concesso di veder coi proprj occhi e di tastar 
quasi con mMi i tesori monumentali che rendono conto 
di quella civilizzazione remola d'Italia che lo stesso 
sommo vote del passato ha svelata con tanta sagacità e 
profonda dottrina, in modo più chiaro- e ^^tringeote di 
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qualunqiM docameolo terilto , egli oimi avrebbe soltanto 
godalo il pi& splendido trtonfo « ma me avrebbe por 
fatto un osé migliore di qaello eha ne famo i cootem- 
poraoei oostri. 



TEMPIO CREDUTO DI M. AURELIO 

RAPPRESENTATO IN UN BAS90RÌLIEVO 

E^ISTENJE IN VILLA MEDICL 

Di$corÈ0 UUù dal doli. h« brùhk 
fulVudìmatua ed nakde di Wiuhimamn 1851. 

fMonum. OM'inH, mI. V, toe. XL» Unm. d^agf, JL Sj 

Mentre uno de* miei collegbi si è fatto oggi a pro- 
porre i saggi più cospicui che possano illostrare Taso 
de* Greci nell'accrescere la bellezza deUarchilcttnra ne* 
diante la pittura , il mio discorso avrà relazione alPal* 
tra parentela non meno stretta » che congiunse Ira loro 
rarchiteltura e la scultura. Le acoperte di Egina» la 
conoscenza più accurata de' monumenti di Atene a qme- 
sto riguardo segnano un'epoca nuova per la storta del- 
l'arte. L'oso de' Greci 9 di adornar i frontoni de* loro 
tempj con gruppi di statue , ormai é schiarito mercè 
una serte di esempi delle migliori epoche. Ma quasi 
senz'eccezione alcuna gli studj de' dotti si sono limitali 
alla sola Grecia. Poca o nessuna attenzione si è prestata 
a quell'epoca » nella quale l'arte greca aveva cambiata 
sede ed erasi trasferita a Roma. Mancarono de* mono- 
menti che per la loro importanza vi avessero dato oc- 
fsasione; e per tal difetto qualcuno è arrivato fino a 
negare essere esistite tali scollare presso i Romani. 
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TaQlo più dobbiamo essere ansiosi di metter a (profitto le 
poche reli^ttie che di quest'oso ci son pervennte » onde 
assicarar almeno il bito, che anche in questo riguardo 
i Romani ricevettero , sia pare con modi6casioni , il si- 
stema de* loro maestri della Grecia. Fu, per questo scopo 
che neirnltima nostra adananxa , celebrata per la ricor- 
renza del natale di Roma , vi proposi la rappresentanza 
della scnlture, che adornavano il frontone del tempio 
di Giove Capitolino, conservateci in nn balsorilievo 
dell'epoca di Marco Aurelio. Og§i é mia intenzione di 
far lo atesso de* frontoni di dne altri tempj , -de' quali 
non meno che dol capitolino ci è stata conservata me- 
moria , merco duiB kassirilievi compagni traforo ed esi- 
stenti da lungo tempo a Villa Medici , ove murati nel 
palazzo in considerevole* altezza si sono sottratti se 
non airattenzione de' dotti , almeno ad uno studio più 
accurato. È merito del cav. Ingres^ già direttore deg- 
l'Accademia di Francia » di aver fatto cavar 1 gessi ala- 
mene delle parti architettoniche y le qnali solo si tro- 
vano in uno tftato di conservazione 9 non voglio dir per- 
fetta > ma tale, che i ristauri non vi hanno potuto 
alterare nessuna parte essenziale. All' incontro le figure 
che erano disposte a* due lati dell' architettura , sono 
maltrattate dal tempo in modo da non permetter nem- 
meno una congettura sul loro significato; onde abbiamo 
creduto meglio di ometterle affatto ne' disegni , che vi 
proponiamo in quest'adunanza. Di una sola particolarità 
voglio far parola,' della barba cioè di una testa vera- 
mente antica , la quale ci dà la certezza , che questi 
rilievi non possono appartenere ad un' epoca anteriore 
ad Adriano. Confrontando questo fallo coli* eleganza 
dell'architettura , colla relativa purezza dello stile di 
essa , come pure delle figure de' frontoni , non anderemo 
lontano dal vero , se asseveriamo , che neppure potranno 
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«ser posteriori alla fioe del secondo secolo della nostra 
era. — Siccome originariamente afranno appartennto a 
gualche monumento pubblico di un imperatore , sarebbe 
di grand' importama il conoscerne la provenienia : ma 
pnr qni siamo priri di notizie. La spiegatione dunqae 
non potrà afer altro fondamento se non la- rappresen- 
tanta de* tempj stessi e speciahnente delle scultore che 
ne adornano i fronloni. 

Tra le più semplici e nel medesimo tempo più chiare 
aon quelle del tempio a sei colonne (Ta?v. d'agg. JI^ S). 
Mostrasi ciod eretto in mezzo al frontone un gran troDo^ 
sul quale riposa una corona murale , attributo solito 
della Cibale ossia Madre magna Idea. A questo simbolo, 
cbe qui oc^cupa il luogo della dea stessa , si aggiangono 
ad ambo i lati dne figure, delle quali ò difficile a dire, 
se siano di sesso virile o femminile. Ma tal' incertein 
appunto nella religione di Cibele trova una piena spie- 
gazione. Giaccbé vi riconosciamo due di quegli Eunuchi 
fanatici ossia Galli, cbe formano il tiaso della dea; 
come tali si appoggiano sul timpano , l' istrumento prin- 
cipale dell'orgiastico sxfo colto , ed uno porta nella mano 
quel medesimo ramo d'albero , cbe altre volte vieoe at- 
tribuito alla dea stessa. I leoni cbe quasi mai non mao- 
caoo nelle rappresentanze di Cibele, hanno trovato posto 
pur qui , onde chiudere la composizione verso le estre* 
mità del frontone. Nuova conferma finalmente accresce 
la figura cbe ci si mostra in guisa di acroterio soH'ao- 
gelo destro di chi guarda (giacché essa sola d antica). 
É esso il giovane Ati , ministro e favorito di Cibele, 
il quale vestito alla frigia suona il timpano , battendolo 
a guisa di tamburrino. 

É dunque fuor di dubbio , esser questo tempio 
dedicato alla Madre magna Idea. Quale e da chi lo sia, 
per il momento lo lasciamo indeciso , per esaminar pri' 
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ina l'altro Ifempio » che » sebbene ornetodìoUò coleiiBe 
Bella fronte 9 fa raf^resealalQ come compagne di esso 
in un seceodo rilievo ( Moonm. lav. XL ). Il neatrot 
primo sgaardo ai rivolgerà sulla figura posta in messo 
al fn>otoaey la quale in latto l' insieme sembra ricor- 
darci il supremo degli iddiì. Ma questa rassomiglianza 
non si coaferma dietro un esame più accurati^t i Ire 
nggi sul capo non coufeogeno aGto^e, né si è visto 
mai iu mano dì lai qael corto sceUro , cbo versoia sua 
parte supcriore si allarga e va a terminare in guisa di* 
cerchio. Andando poi col pensiero sagli altri dei del 
greco Olimpo > aeasuao ci si offre ^ al quale meglio si 
addicano questi attributi. Tra tali dnhòiezee crediamo 
opportuno demandare, se le altre figure 9 ohe circondano 
qvkeslo dio, possatio additarci la strada per iridargli 
una denominazione conveniento. La donna più vicina alla 
sua sinistra ò JF.ortoiia; ce. lo dice il corno deirabbon* 
danza che tiene^nel braccio f. mentre neiraltro attributo 
meno chiaramente espresso quasi con certezza possiamo 
supporre il timone 9 col quale regge i destini. Segue 
un altra donna assisa > come pare» sopra una corazza. 
Vestita» com'è, di corto chitone, ed armata di asta, 
scudo ed elmo , qoal' altra dea potrà esser mai , se non 
Boma medesima ? A Fortuna dall'altra parte corrisponde 
Venere : l'Amore che le sta scherzando sulla spalla , non 
vi permette formarne dubbio. Essa , riunita nella me- 
desima composizione a Boma ed a Fortuna , deve ri« 
vocar alla nostra mente . qoei miti che la mettono in 
istretta relaaione coll'orìgine di Boma stessa. Se danque 
accanto. a lei troviamo un uomo assiso, vestito alla 
frigia , cEe appoggiato negligentemente sopra corto ba- 
stone ricorda senza meno la vita pastorizia , non esi- 
teremo ehiamarlo Ancfaise degnato dalla dea del suo 
eonsonio, secondo la creanza de' Bomani , per dar vita 
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id Enea « pive)iai:ar cosi i dMtiai 4i Bmob. In tal moto 
per leiqoaUro figare fiqadota tsipainate ol troTivno 
trasportati sol soolo romano ; ed ò perciò che ilelk due 
figure coricate aegti angoli del frontone Tmia dittiata 
da una pianta palustre chiamiamo il Te?ere j Taltra la 
personificasiooc 'del colle, sul quale raolicbissima Roan 
era fondala 9 cioè il Palatino. Ha n<m basta : dovremo di 
necessiti ricercare tra' culli relatÌTÌ alla storia di Robis 
atessa andie la denomiBazione della 6gora principale del 
frontone* Sarebbe forse la prole di Ancbise e Venere, 
a medesimo Enea ? Ma egli avere aoltaolo un picoolo 
sacello fuori di Roma. Oppure Ronnilo , - il pater Qqi^ 
irinìis?'Gredo di no. La sua reiasione con Marte i troppo 
solenne 9 per non essere indicata in nessun modo: Marte 
stesso dovrebbe esder presente , o almeno il figlio do- 
Tr.ebbe rassomigliare nell'aspetto al padre j come sopra 
medàglie Contemporanee al nostre rilievo troviamo ima 
figura che senza V iscrixione « Romùlo cc^ditori » pren- 
deremmo per Marte Gradivo. 

Cosi il cainpò delle nostre investigazioni si ristrìnge 
sempre di più e ci avviciniamo ai Divi dell' epoca im- 
periale. Tra essi i raggi , oppure la corona radiala son 
cosa ordinaffia sin da Augibto. 11 corto scettro 9 seb- 
bene modificalo, nelie sue forme , è restato simbolo de* 
gli imperatori e dei re fin a' giorni nostri; BiconoKia- 
mo dunque nella figura principale dd nostro frontone 
r effigie di un imperatore deificalo. Tra essi in primo 
Luogo pensavamo ad Aoguslp y the non solamente ebbe 
infatti a Roma un tempio ornato di otto colonne nella 
fronte, come ce V insegnano le medaglie di Antonino 
Pio. ma di più T origine della sua gente Giulia deriTÓ 
da Venere ed Ancbise. Nondimeno ci è foraa abbando- 
nare quest*id«a: la figura del rilievo è barbata; e ri* 
BMogono perciò esclusi non Angusto soltanto , ma tatti 
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i divi fina « Trajano. Ma te ia lai modo venhMUO por- 
tati air opoea di Adrtaao e degli Aulottiai 9 qnalcnoo 
forse crederà « che a loro conf eoga bensì la compagnia 
di BQma e Portane « ma non tanto di Venere ed An- 
cbise 9 coi quali la loro famiglia non ebbe qneila me* 
dasima stretta parentela 9 che formò il Tanto della gente 
Ginlia. Per dileguar questa dubbiezza ^ richiamo alla 
tostra mente il bassorilievo di un* ara esistente nella 
Villa Perniili. Esso ci mostra Antonino Pio con due fi^ 
gli in mezzo a cinque divinità. La presenza della Giù-* 
none Lanuvina si spiega dai culto particolare ^ che gli 
Antonini prestarono alla dea del loro paese nativo. Ma 
le altre quattro vi sono coordinate secondo un sistema 
di idee tutto analogo a quello che regna nella compo* 
sizione del nostro frontone. A Roma vedesi associala 
Vittoria , Venere vi si trova in compagnia di Marte. 
Comunque si sia , dovremo concedere 9 che Venere » an- 
che indipendentemente dal culto della gente Giulia, 
Tenne considerata ancor ali* epoca degli Antonini come 
una delle deità tutelari dell* eterna città , la quale dalla 
di lei progenie trasse 1* origine sua. Per venir dunque 
ad una conclusione 9 ripeto che i nostri rilievi non pos-* 
sono essere anteriori ad Adriano 9 nò posteriori alla 
fine del secondo secolo. Siccome poi il tempio di An-* 
tonino Pio esiste ancora al foro romano ornato di sci 
colonne nella fronte 9 non può esser più questione se 
non di Adriano di M. Aurelio. Ma qui la decisione 
è difficile 9 e per il momento forse impossìbile. Le prò-* 
porzioni minute della scultura 9 come lo slato di cor-* 
rosione della superficie non permettono di giudicare sulla 
rassomiglianza della testa 9 sia dell* uno 9 sia dell* altro 
imperatore. Le medaglie» che spesse volte in tali questioni 
sono di decisiva autorità 9 nel nostro caso non ci pr#« 
etano ajuto. Nemmeno di un tdiipio della Madre ma* 
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gna ediicato nel seoMifo secolo abliiaiii noliaia , on^e 
palar dall' epoca dalla aua costnniODe indotioar 1* eie 
deir altro tenpio. Giulio Capitolino ( Ani.* Pio e. 8 ) parla 
ddir esiateoza di un tempio di Adriano dedicato da An- 
tonino Pio 9 di quello decretalo a H. Aurelio dal se- 
nato fit fa mcniione dallo stesso ( M. Aur. e. 18 ) , come 
pure da Aurelio Vittore ( Epit e. 16 ) , e la Notitia 
Urbis lo nomina insieme alla colonna coclide ancora e- 
sialente nella regione nona. Non voglio tacere che il 
eh. com. Canina nella recente sua opera sugli edifiij ài 
Boma attribuisce il nostro tempio a M. Aurelio. Ma 
per. quanto amerei di essermi incontrato con" lui nella 
medesima opinione « tanto più mi rincresce che non gli 
ha piaciuto di accennare le ragioni » le quali l' atraoDO 
mosso a tale aaseriione. Io » secondo ciò che sinadora 
mi è stato dato raccogliere , non oso decidermi deBoi- 
tivamente per T uno de* due imperatori. Un fatto solo 
sia nuovo , sia da me trascurato , può facilmente ba- 
stare a sciogliere queste dubbi ezae > ed allora i nostri 
rilicfi guadagneranno noTella importanza per la topo* 
grafia di Roma. Per lo scopo prefissomi nel principio 
essi si mostrano di qualche valore anche non ostante 
r incertezza , nella quale lascio un punto principale. 
Giacché confermbno la differenza fondamentale traile 
rappresentanze de* frontoni greci e quei romani, la quale 
da noi già un* altra vdla fu riconosciuta , quando fi 
parlammo del tempio di Giove Capitolino. Trovaromo 
cioè nel frontone di esso un consesso di divinila riu- 
ulto secondo un certo sistema teologico y ma seni a re- 
lazione ad un fatto qualunque ili mitologia , quale ci 
si presenta senz* eccezione nelle sculture de*fronloni 
greci. Nel medesimo modo anche qui l' imperatore è 
stato messo come Divo in mezzo a quelle diviniik » che 
diedero origine ed incremento all' impero , ed alla ps- 
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tria , della quale égli fu credulo tm seoondo padre. Ai 
fatti , cbe gli merilaroaò gli odori imasortall , all^ atto 
ddr apoteosi stessa non si ò fatto nemmeno una leg* 
gìera aliasione. Nel tempio della Madre magna non com- 
parìsce ncnmeo la dea slessa ; un simbolo occupa il di 
lei posto , ed il jbuo culto yien accennato solamente per 
alcuni esseri dèlia sua compagnia. 

I risultati del mio discorso sono scarsi ', ma scarsi 
son pure i monumenti che possano servire ad illustrar 
il metodo usato da' Romani nell' adomar i frontoni dei 
loro tempj. Sotto questo riguardo dunque i bassirilieTt 
di Villa Medici meritano di esser sottratti alPobblio; 
e sebbene non mi è riuscì t(d di illustrarli pienamente » 
non mi sono sembrati indegni , di esser raccomandati 
alla vostra attenzione in questa solenne adunanza* 



MENDICO. 



fTav. d*agg. T.J 



La compiacenza del sig. Giuseppe Baseggio ha fa*- 
vorito air Instituto un vasetto di Yolci , il quale sul* 
r uno dei lati ci mostra un uomo barbato ed amman- 
tato , che colle gambe incrociate e col corpo spinto in- 
nanzi si sostiene col suo bastone obliquamente inchi- 
nato , ed appoggiando al fianco il braccio slalstro alza 
il destro con gesto significativo j mentre il suo cane 
cbe gli è dinanzi, alzando la testa lo rimira fisamente. 
Soir altro lato scorgesi un giovane ammantato ei pure 
e coronato 9 il quale col bastone ampiamente avvanzalo 
cammina 9 preceduto frettolosamente da un mastino di 
buon pasto. Oltreccbd il mutuo rapporto e T atteggia- 
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ifieoto ' di qtiesta figlio poirebbero già da se soli ren- 
der {probabile t che in esse siano rappresentali nn men« 
dico cadaco ed no giovane ricco e robnsto » il qàale 
ributta la di lui supplica ; vien conferaiata pienainenle 
sifTatla «piega2Ìone dall* iscrizioni aggìante in ambedue 
i lati 9 cbe ben intese mettono nella più chiara lace 
il contrasto delle dae persone. Non cornane difficoltà 
grammaticale s'osserva. in quella cbe fa principal spie 
ca , vuol dire 1* iscrizione delta parte del giovane cbia- 
ramente composta dalle lettere 3IATIA3AÌ $ giaccbè essa 
consiste senza dubbio dalla negazione juhq d* una forma 
del verbo af 7£iv , la qual forma, però non si trova in 
un batter d'occhio. Attenendoci severamente alle cono- 
sciute leggi della grammatica pare offrirsi un solo espe* 
diente > quello cioè , che separando T ultimo E come in- 
teriezione dalle lettere precedenti , prendiamo alzS per 
una forma dorica invece della forma del congiuntivo 
alrZ j cosicché [^iì alzi = /xri «it^ significhi t non pre- 
ghi. Non essendo peraltro molto probabile y che una 
interiezione sia in tal maniera posposta $ massimamente 
in una iscrizione di sì poche parole 9 inclineremo a 
cercare un* altra spiegazione, se è mai possibile. Ed 
infatti può trof arsi una tale , ricordandoci del fatto che 
le iscrizioni va^sculari non sono sempre scritte in quella 
pretta lingua 9 a cui siamo abituali , e cbe facilmente 
possi/imo, per spiegarle» esser costretti ad ammettere 
sj^rite forme dialettiche» sopposto sempre che queste 
non oontfastino alle leggi dell* organismo » dalle quali 
non si sono mai scostati i Greci » e non siano sprov- 
vedute di analogie. Siccome , cioè » le terminazioni a<a 
ed eb> erano variamente permutate in diversi dialetti , 
cosi non é impossibile» che invece del verbo ai Teoti ab* 
bia esistito una forma dialettica aUufa , della quale in- 
contriam traccia nella iscrizione vascolare in discorso f 
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Bel qo«lei irerba con tracia sega^oo al salile la coor 
jogaaiooe in fit. Per aoosegueBia , aoinaileiido.il dia*' 
letto eolico ed uaa foroia secoadarìa pclta» aftparteaenle 
allo stesso dialello , V iscriaione f^^^ alroLin dovrebbe tra* 
dorsi : non preghi , parola facilmente reperibile nella 
bocca d* no fiero giovaM $ a coi s' accosta un meadioo* 
Siffatta spiegsaioae yien pienamente conferoMta dalla 
iscriiione del lato opposto « sol qoale dall' una parfo 
chiaramente . disUngMnsi le lettere 10.» dairialtra le let-« 
tere POBOI » ciò che senza dubbio dovrà leggecsi.frc|}^ 
colla forma romana dei II rara si , ma conosciuta i dal 
Mas. Etr. lH(ef. Ann. IH, tay. d'agg. a, Y» 15), 
cosicché in corrispondenza coli' altra iscrizione pnr quivi 
comparisce un ottativo. L' uomo barbato rappresentato 
su questo lato aggiunge al lamento là molto conve- 
nevole ad un OKadico Ja parola népoi : dia » ed esprime 
cosi la brama principile d' un mencMco , mentreché il 
giovane a lui opposto gli ricusa la slessa licenza della 
preghiera. Non possiam esser sorpresi in questi desi- 
derj delle dac persone ^esprimenti il più forte contrasto , 
senonchè dall'essere entrambe le volte il verbo collocato 
nella terza persona , mancando cosi quella forma di dia- 
lefo, che abbiam ragione di aspettarci dai movimenti 
delle figure e dai mutuo rapporto delle loro parole. Co» 
Dosciamo però si poco delle forme del discorso volgare 
presso i Greci fuori del dialetto attico » che non é neoH 
meno impossibile di ammettere V apostrofe per la terza 
persona usata sotto certe condizioni in qualche dialetto 
rimoto e forse degenerato » cosicché non sia neppor 
bisogno di ricorrere ad un'4ipc^cope dialettica dell' ul- 
timo 2 , per sostituire le forme i:cpotq e f^in alraiti; 
Ed un'.analogia.di colai uso di parlare ci si offre col 
confrontar V iscrizione del vaso pubblicato Mon. V, 10 
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( cf. AniL VI , p. 13&-18$ ) 9 in cai V agonoteU desta 
il flaalfsta oolle parole ih X^ti)* n^pi^de , troraodosi 
par ifi la terza persona nelf apostìDTe » ma spareodonc 
la slranesza medianle V aggiunta del pronome cdt. In 
ogni caso noi osserviamo sai dae tali del vaso un con- 
trasto ben immaginato e ben' eseguito si nella compo- 
sizione artistica che nelle parale tra an mendico ap- 
poggialo al sno bastone , corvato e stendente soppli- 
ekevole la destra ^ il ^ùale vbn rimirato con attenzione 
e compassione dal suo fedel cane cbe gli slava d'avanti , 
ed an giovane tatto abbellito e che cammina col petto 
In fuori , il di cai orgoglio inflàtscè sodio st^Mso atteg- 
giamenlo del suo cane che lo precede, l. scbmidt. 



TEMPIO D* ISIDE NELLA REGIONE IX , 
FRA I SEPTI E LE TERME DI AGRIPPA. 

fTav. d'agg. Vj 

Rislaarandosi la casa appartenente al sig. Silve^ 
strelli e posta nel vicolo chivso della Iribona di S. Mbri« 
sopra Minerva dal n. 19 al 21, si rinvennero nel mese 
di Gennajo dell'anno 1853 diversi firammenti di marmi 
scolpiti ad imitazione della maniera decisamente egiziana. 
Ira i quali si distlngae un bellissimo capitello oon la 
parte inferiore della saa eoloooa, in égaal modo decorati 
delle comoni simili opere deirantice Egitto > e qBindi 
tornò pare alla lace una^piocola colonna di granito, 
speziata però in tre parli, ma eziandio terminata in* 
feriormente a somiglianza delle colonne egiziane.. Inoltre 
venni assicurato che furono rinvenuti diversi gradi che 
da una area inferiore meltevauo ad un suolo più èie- 
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vaio « rìreoodftto-ìda una specie/ di piocolo canale. I delti 
fraipQienli si cooserraoo lallora nel laogo del ritaota* 
mento j ma gli scalini si trovano ricoperti. Tanto il ca^ 
pitdio con la parte inferiore della colonna in marmo*, 
unitamenlc alle respettiye piante^ qnanto la eolonna 
minore di granito , sono esposte nella Ta?. d'agg. F, 
per dimostrare ciò che con parole non può ottenersi t 
cioè qnella ben distinta forma ornamentale propria 
deirarchitettura mitica dell* Egitto, che fodesi* nelle me- 
desime reliquie posta in oso per rendere in ogni modo 
palese la pertinenza deU'edifirio con tali opere adornato 
ad una divinità propria dell* Egitto. 

Qnantonqae fosse già cognito che in qnella posi- 
zione esistessero edifici sacri alle divinila dell' Egitto 
per i grandi ritrovamenti che vi si fecero negli ultimi 
.secoli , pore non si faceva mai aleooa distinzione tra il 
tempio dedicato propriaménte a Serapide e quello sacro 
ad Iside 9 finché non ne venne, dimostrata la loro sepa- 
rata posizione tanto nei N. XCII XCIII della esposi- 
zione sulla Begione IX della grande mia dimostrazione 
topografica della parto media di Roma antica » ed anche 
nella pianta delle terme di Agrippa riferita nel Voi. IV 
ileiropera sugli Edifizj antichi ultimamente pubbttcata, 
come pure nella descrizione della Regione IX della 
quarta edizione deirindicazione topografica pag. 408. 
Tale distinzione è principalmente dimostrata nei cata* 
loghi della HotìHa e del Curio$um con i titoli distinti 
JastMi el Setapeum. Come sia palese che il Serapeo esi- 
stesse da vicino alla chiesa di S. Stefano del Cacce, venne 
abbastanza dichiarato dai ben noti ritrovamenti fatti in 
quelle adiacenze che si possono appropriare al culto di 
Serapide, e quindi dalla più of^ortuna applicazione che 
si può fare del frammento delle lapidi capitoline esi- 
stente nella Tav. XVI, in cui si legge il titolo sERà- 
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m'V^m* Mb per il ieippio d* laide si avevano siao ad ora 
nano determinate notitie per atabilirne la sua precisa, 
noliaia; poiché, ad eecexioiie di quanto venne aeeeaaato 
Jiet. aeguentt verù di Giovenale che lo indica posto la 
.viriaiattaa ■ del Scpli i 

. - A Jférae .forUAit aqim$ , ut tfarfoi in uedém 
, ; iiftdit , miÉiqno quae proxima mrgit Ootin 

{Saiira VI, v. 527) 
£ della .Dolina esposta da Ginseppe Flavia aoiraHogpo 
idbe' presero Vespasiano e Tito aeUe adiaceoae del len- 
pb atesso prima del loro trionfo ( Guerra Gmdaiti^ 
Lib. VII, e. 17). Come esìandio pnò servire a eonn- 
lidare la flessa oorriapondeaza , quanto si è oonoscialo 
io. segni to della statua d* Iside con il piccolo obdìsco 
che esiste sulla piana della Minerva ^ che dicesi riave- 
niito al tempo di demento X nella parte del monastero 
dei frati della Minerva che corrisponde verso il (giardino 
{Fieormi Memorie N. 112, ed AUroanii Mem. 37), e 
che secondo la intorpretaxione dell* Ungaretti si attri- 
haiiseead Bóphre o Apries faraone della dinastia XXVI 
{bUmrpretaUo Obdieearum Urbi: R&mae 1842). E forse 
fa rinvenuto nel luogo stesso Taltro piccolo obelisco ora 
.esislento ^ulla piazza della Botonda che stava già collo- 
rato da vicino alla chiesa di s. Manto {Flaminio Yoecé. 
Mmn. 91). Ed ancora la medesima corrispondenia del 
tompio d* Iside si contesta per la scoperta fatta adraa- 
no 1719 nello scavare le fondamenta della bililioteca Ca- 
sanatejMc dell*ara col titolo isidi sacr che esiste nel moseo 
€apitoltno {Fieoroni Memorie N. 17. Oliva , In marmer 
Isiacum. Rom. 1719» e Foggini. Mueeo CapiL Tom. I¥, 
Tav. Z). Da queste notizie ben si poteva conoscere cbe 
tale tempio doveva esislere nelle adiacenze della parie 
posteriore della chiesa anzidetta di s. Maria sopra Mi- 
iMVVa: ma non se ne poteva precisare il luogo. La 
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anoDciata scoperta , benché conteoQta in piccoli oggclli , 
pare ser^e di valetole docniaeiito per stabilire la vera 
posiiione di tale edifiiio^ cioè ove furono rinvenuti *i 
gradi aniidetil , dorem essere la fronte del tempio > che 
si trova corrispondere dietro alia Cribnna della chiesh 
a poca distanza dal luogo ^ in cui furono scoperti i sud* 
detti altri oggetti. Ed il capitello, ivi rinvenuto ton la 
p<arte inferiore della colonna in itiarmo, doveva eviden- 
temente appartenere alla decorazione della stessa fronte 
dell' edilizio ; mentre la colonna di granito , ivi pure 
rinvenuta , doveva far parte di quelle che componevano 
il portico erotto intorno al tempio stesso. In fai modo 
aillatto ritrovamento si trova avere corrisposto decisa- 
mente a quanto venne stabilito nelle già citate esposi- 
zioni topografiche esibite nella Tav. il della grande 
pianta della parte media di Roma antica ai N. XGII 
e XGIII. £ similmente in quella delle terme di Agrippa 
esposta nel Voi. lY dell'opera sugli Edifizj antichi 
Tav. CXGVIII. E cosi il detto tempio d'Iside con quello di 
Serapide venivano ad essere posti nei lati del principale 
accesso alle delle terme di Agrippa che corrispondeva 
in circa nella via ora detta Piò di marmo ^ ove eravi 
nel suo principio verso la piazza del Collegio Romano 
Parco volgarmente detto di GamìUianOy ed insieme si 
trovavano pure tra i Septi ed il portico di Pompeo, 
come s' indica da Marziale {Lib, II, episL 14). Cosi nel 
lato di detto accesso alle terme di A grippa corrispon- 
dente avanti alla fronte del tempio di Serapide, dove- 
vano essere collocati le statue del Nilo e del Tevere 
che furono rinvenute in tale posizione e nel lato op- 
posto verso la fronte del tempio d' Iside dovevano 
trovarsi i due anzidetti piccoli obelischi. Se effet- 
tivamente tanto risco che il Serapeo furono ediiicati 
da Domiziano , come si dice in molle memorie , e prin* 
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dpalmenle da Eutropio e Domiiiamu$ . . . Ramae fwoqwt 
mtdia op&n f^fiii .... Ise^tmet Serapeum {HiHor. LA. VU, 
e. .5),;. e cosi oel eaUlogo Viennese degl* imperalori ro- 
mani pabUicnto dell* Eocerdo; si dovrebbe credere che 
i medesimi edifizj fosàero stati io preoedenia già sta- 
biliti ; perche nella citata notiaia di Gimeppe Flario 
al tempo di Vespasiano e Tito. già jsi Irora rioordalo il 
.tempio d* laide. Ma folendoai celMordare siSMie nolisic^ 
pnò con molta probabililk ssippòrsi che ii detto tempio 
.d* Iside fpsse» se non : edificalo dai medesimi dae.prin* 
cipiy almeno di molto avaoiaia la soa costruzione t e cbe 
Domiziano la portasse a coanpiaseato e ne facesse la de- 
dica; perciocché effettivamente le reliquie discoperte nm 
sembrano avere potato appartenere ad alcun edifisie 
anteriore ai detti principi ; e d'altronde da Svetonlo già 
si trova fatta memoria dell' Isiaco in principio della vita 
di Domiziano. Lo stesso edifizio dovette poi acquistare 
nuovi ornamenti in seguito delle disposizioni prese da 
Caracalla in favore del culto d*hide {Sparxiano in Ce* 
roco^-c. 9). E cosi pure allorché Alessandro Severo 
decentemente ornò tanto l' Iseo che il Serapeo : bnm 
et Serapium dectnfer ornavU , adiUii ngni$ ei Deliaei$ «1 
omnìftiis mysiicis {Lampridio in AlM$andro Severo e. 25). 
La detta scoperta » mentre ai rende importante per 
avere determinalo laverà situazione del tempio d*Iside 
e definita ogni sua connessione con quello di Serapidef 
che stava in vicinanza di s. Stefano del Cecco, serve 
poi a dimostrare cbe lo stesso tempio fu decorato con 
architettura, propria dell* Egitto, da dove fu tratto il 
culto d* Iside , ciò che non era palese dai precedenti ri- 
. trovamenti. Ed anzi i medesimi oggetti offrono forse il 
migliore esempio della imitazione del genere di deco- 
razione egiziana^ fatto dai Romani , che ci sia traman- 
dato. E sono perciò meritevoli della maggiore conside- 
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razione e nel tempo stesso della loro conservasione nel 
laogo del loro ritrovamento , o almeno ne fosse pale^ 
samente dichiarata la loro pertinenza; giacché altrimenti 
verrebbero ad essere compresi in quell'immenso altro 
namero di monomenti antichi che hanno perdala ogni 
loro importanza col loro traslocamento senza 08Ser?arq 
memoria del luogo in cui furono rinTeoulì. 

L. cahina. 



GLAUCO 
MUSAICO DI CARTAGINE NEL MUSEO BRITANNICO 

rMon. ined. i^Uln$L voi. V» ter. XXXVUl) 

Mosaici di quel carattere grandioso ed architct*' 
tonico, mercè di cui si distinguono i lavori impo- 
nenti delle basiliche cristiane , ci sono stati lasciati in 
limitato numero dall' antichità pagana. I pavimenti bian- 
co-neri soltanto , che nell* epoca avanzata deU' impero 
hanno anaora sostenuto , in qualche maniera , il princf* 
pio della pittura Taseutaria j ci fanno conoscere da lon- 
tano le intenzioni degli autori di simili opere tessel- 
late. Trai musaici coloriti pochi soli, e particolar- 
mente quei dissotterrati a Pompei , mostrano un carat- 
tere talmente originale che si possa oonchìuderne , V idea 
essere stata concepita con riguardo speciale delle con- 
dizioni del materiale , in cui si avea da esprimere. Per 
la maggior parie sono essi copie alquanto crude di di- 
pinti eseguili sul muro o in tavola, i quali nel tra- 
sferirsi in una materia tanto diversa hanno dovuto su- 
bire non poche modificazioni. A confrontò degli origi- 
nali aiflbtU lavori di decorazione avranno prodottò un 

ANNALI 1852 • 23 
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effetto molto analogo a quello degli araizi moderni pa« 
ragonati alle classiche pitture da cui sono state tolte 
le figure. S'intende che gli artisU sempre si saranno 
meglio adattati a quelle condifioni stilistiche che ora 
dai moderni sogliono trattarsi con poco rispetto. Ghè 
pure i musaici i più rozzi dell'antichità classica si di- 
stinguono di gran lunga dai prodotti i più gridati del- 
l' industria moderna , mercè V economia savia e ben in- 
tesa de' mezzi adoperati; al qual metodo devono poi, 
non chò il loro aspetto modesto e caratteristico i an- 
che la loro indipendenza artistica che sempre li fa com- 
parire siccome opere in un certo senso originali e de- 
gne di considerazione, malgrado le forme poco raflB- 
nate di simili lavori di decorazione. Non manca ad essi 
quasi mai quella disinvoltura e vivacità del tocco » che 
fa trionfare l'idea più presto accennata che artistica- 
mente espressa , senza snaturarle o profanarle mediante 
trattamento poco poetico. 

La testa colossale d'un Tritone di forme impo- 
nenti t che proviene dalle rovine di Cartagine , si di- 
stingue mercd un trattamento non meno originale che 
pieno di spirito e di gusto. Benchò di questo bel mu- 
saico 9 che il Museo Britannico deve alla liberalità del 
sig. Hudson-Gnrney , non ne sia conservata che la 
porzione inferiore ritraente a foggio maestose la faccia 
con un terzo della fronte, l'espressione totale tuttavia 
è d' un effetto tanto potente e bello , che si crede go- 
derne d' un' opera d' arte perfetta e conservatìssima. Noi 
per togliere la laidezza dello stato frammentario , che 
solo diminuisce il piacere recatoci da ti raro mona- 
mento » abbiam creduto beno di far accennare la por- 
zione superiore dei capo come se esistesse , senza per- 
altro entrare in meriti de' particolari che non possono 
lopporsi con sicuroiza. So quoste parti non ci fossero 
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sUte tolte dal tempo sempre tn?tdioso, ia belletta di 
questa apparizione si sarebbe aonentata in spleeidoret 
secondo si può dedarre dall'analogia d* altre rappre- 
sentanze simili* 

V essere miracoloso che colla doppiezza della soa 
natura ci si affaccia in questo dipioto tessellato » 
s'annuncia al primo guardare siccome uno degli abi* 
tanti degli abissi marini , che la fantasia plastica dei 
Greci avea creati siccome l' incarnazione ddlo spirito 
elementare della natura* Esso ci fa scorgere un Tolto 
animato di vita umana , menirecchè la parte corporea 
si tien dentro i limiti di quelle forme organiche , che 
sono creale a riguardo delle condizioni titali assegnate 
dali* umido elemento. Lo sguardo di lunga portata 9 l'in^ 
telletto abbracciente la totalità del mondo fisico , sin la 
profetica facoltà peculiare a tutti i mostri marini s' an<- 
nunciano nella coppia splendida degli occbj , e ne* tratti 
severi del volto, mentrecchè tutti quanti i tegumenti 
organici richiamano il regno animale , a coi questo es- 
sere della favola sempre appartiene. 

Il trattamento della chioma e della barba è molto 
singolare » ma malgrado 1' acconciatura fantastica delle 
grandiose masse assai naturale. Ogni singola parte della 
chioma fa vedere quella tessitura caratteristica che si 
scorge nelle formazioni secondarie della pelle che è pe- 
culiare a tutti gli ammali acquatici. Nel loro nascere 
hanno V aria di crini ossia setoni , quindi si trasfor- 
mano in piane di pesce ed in ultimo terminano in grandi 
scaglie. L* insieme di siffatta dreazione artistica è d' un 
effetto pittoresco di rara bellezza t e spicca a gran lunga 
traile rappresentanze di questo genere fantastico. Che 
benchò non ci sia scarsezza di monomenti d' arte per- 
fetti che ritraggono Tritoni, Ippocampi e simili esseri 
mitici di doppia struttura , imagini di un concetto tanto 
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o per lo più m^nuieiea* Il preferioolo ó oenoclioe die 
sia t 'i cui stiamo pnbblioandò i disegai , prò? iene 
dalle soayasioni yaleenll» e si conserva aUualmeote trai 
cimelj Taaodlari del Museo britanoieo. fisso può an- 
netveravsi ttai più belli e coaservati« di cui sinadora 
si abbia eogùizioiie , attesoechè le parli decorative sodo 
nese vieppiù splendide meroò gustose doratore» e la ae- 
stima di coi 6 foresto ^ è talmente intatta che sem- 
bra essere uscito ia qnesto punto dalle mani del va* 
sellajo. 

È malagevole a dfire » se la testa ivi figurata abbia 
un significato mitologico , o no. La celata da cui vien 
coperto r occipite » ha Cstlo che qualche dotto di sagace 
erilerio pensasse a Minerva» e se si considera che leste di 
slmili deitk. trovansi adoperate non di rado siccome pesi 
di statere e bilancie » cotale ipotesi non ha nulla di 
stravagante , ansi trovasi appoggiata a stringenti o al« 
Bseno plausibili analogie. 

Ciò che rende questa plàstica imagine particolare 
mente importante , è quel sistema d'oreficeria che senn 
bra essere identico a quello che in quantità stragrande 
ò sortito fuori alla luce dalle necropoli d* Etruria. Non 
solamente le collane e gli orecchini splendidi , a cui 
una \itloria forma centro » ricordano i lavori etruschi 
che s' annunciano siccome i prodotti d* una industria 
assai fertile» ma pure le rosette o fiori , che formano 
una specie di diadema , appartengono a questa classe di 
ornamenti chincagliereschi* 

I manichi soprapposti Tuno ali* altro contribui- 
scono air aspetto fantastico dell* ihsieme » mentre vi si 
scorge pure il principio dell* utile» che anco in que- 
ste creazioni d* una imaginatione piuttosto sregolata ed 
eccentrica non si smentisce interamente. Che il manu- 
brio inferiore» che sorte da un conglomerato di fogli 
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nasceùti alia naca, sembra essere aggiasiato in nodo 
da rendere tieppiù £acile la sorlila del liquore dalla 
bocca del vaso che ne tien messa quasi iponlaneamento 
in nna posiiione capovolta , mentre il manico saperiore 
che se ne disparte a gnisa di ramificazione 9 pare fallo 
|ier adattarlo alla mano portatrice. Meno chiaro é il 
significalo delle figure assise in cima della celala s« i 
fianchi del ridelto manico raddoppiato. Ad onta che 
siano assai espressive e quasi parlanti tanto le mosse 
quanto i gesti, il motivo fondamentale dell'azione in 
esse espressa si nasconde piuttosto, anziché si spiega 
air intelletto. Ammesso anche che essi abbiano da pren«* 
dersi per ornali plastici dell' elmo , T interpretazione 
del loro carattere non ne guadagna gran cosa. La te-« 
sta che sulla fronte sbuccia da un bottone di fiori , si 
trova analoga ad altre simili configurazioni. Esso ele- 
mento fantastico può ravvisarsi senzaltro siccome cenno 
della forza produttiva della pianta che germogliando si 
rinveste di qualità personali e per fin delle forme umane. 
II contrapposto che siffatta testina forma astratti no- 
bili e grandiosi della deità che ne vien ornata , è d' un 
effetto maraviglioso e significante. É grazioso e nello 
stesso tempo istruttivo il vedere come le rosette di cui 
si compone la cintura della fronte , sempre vengono ri- 
petute di bel nuovo e mostrale sotto variato aspetto. 
Simile ad un elemento musicale che fa parte del tema 
fondamentale , esso ornamento vien voltato in tanti sensi 
quanti ne possa porgere alla fantasia modulante. Che 
delle rosette formano il punto di partenza delle pen- 
denti e sino alle labbra della bocca del vaso esse ri- 
tornano air inaspettata sì , ma non senza produrre lo 
stesso grazioso effetto, da cui si vede accompagnata 
dovunque la loro comparsa. 
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Fantasmagorie simili sono traile stoviglie valeenti 
più presto rare e singolari. Dall* altro canto il nostro 
monumento non disdice la sua proveniensa , attesodiè 
comparato ai prodotti più leggiadri sì 9 ma meno com- 
patti della Magna Grecia , esso si distingue per una 
certa solidità della struttura. Le raffinate distiniioni, 
che in un esame comparativo di questa natura sono di 
somma e principale importanza, non possono dimo- 
strarsi coir aiuto del nostro disegno che rende alquanto 
r effetto totale senza entrare in meriti delle peculiari 
bellezze della plastica sua formazione. Molto meno vi si 
scorge il policromico incanto che ci s* affacda nell'ori- 
ginale , e di cui non si potrebbe rendere conto senza 
litografie colorite , a cui l' Instituto deve rinunciare per 
scarsezza di mezzi. 

E. BRAUK. 
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